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Per  quello ,  che  un  Oratore  uerisimilmente 
oi'rehbe  potuto  dire  in  difesa  di  Marco 
Ora7Ào  al  Popolo  Romano. 


J_yuolmi  gravemente.  Romani,  che  dove 
io  credeva ,  come  era  convenevole,  di  spen- 
dere tutto  questo  giorno  nel  rendere  agli 
Dii  immortali  del  grandissimo  benefizio  ri- 
cevuto le  debite  grazie  ,  ed  insieme  con 
voi  della  somma  vostra  felicità  rallegrarmi , 
non  potendo  io  negare  il  patrocinio  mio  a. 


quelli  cbc  lo  licercano  ,  e  ne  soii  degni  , 
nii  rouvenga  tratta  re  la  causa  di  Marco 
Orazio,  il  quale  quanlun(jue  di  una  tanta 
e  cosi  illustre  vittoria  eoa  lo  incomparabile 
suo  valore  ci  abbia  onorati  ,  non  già  per 
lo  zelo  del  ben  comune,  uè  per  lo  deside- 
rio di  osservar  la  Lrgj^o ,  ma  per  l' invidia 
grande,  clie  molli  gli  portano,  è  fatto  reo 
di  essere  inimico  della  patria  :  cosa  non 
solo  brutta  ,  e  da  bia.sim.'jrsi ,  ma  eziandio 
ingiusta  ,  crudele  ,  e  di  ])Cssimo  esempio  , 
poco  maturamente  considerata  ,  siccome 
intenderete.  Couciosslaccsatbè  ,  veggendo 
gli  emuli  suoi  lui  solo  avere  abbassata 
r  arroganza  ed  abbattuta  la  ferocia  degli 
Albani  ,  conservato  V  onore,  la  gloria  ,  la 
libertà  della  patria  ,  e  stabilito  la  base  di 
questo  felice  Imperio  ,  uclT  accusarlo  si 
sono  di  maniera  lasciati ,  a  guisa  diciecbi, 
guidare  all'impelo  della  pas&ione,  die  non 
hanno  avuto  riguardo  alcuno  uè  alla  gran- 
de/za del  benLfìzio  dall'  inclita  sua  virtù 
ricevuto,  ne  che  per  conto  del  delitto, 
che  gli  appongono,  non  accusare,  ma  di- 
fendere ,  non  condannare  ,  ma  commen- 
dare sommamente  si  dee.  Laonde  egli  me- 
rita di  essere  tanto  più  favorevolmente  da 
questo  giudizio  assoluto  ,  quanto  si  vede 
la  invidia,  l'odio,  e  la  malvagità  degli  av- 
versar] suoi  maggiore;  dall'altra  parte  que- 
sto lieto  concorso  vostro  mi  ricrea,  e  mi 
consola  grandemente  ,  ricordandomi  tanta 
essere  stata  ia  bczità  e  la  giustizia  del  prii- 
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deiitissimo  nostro  Re»  che  dopo  la  sentenza 
de' Duuravirl  concedette  ad  Oiazio  Io  aver 
ricorso  a  surfram'  vostri  :  con  che  egli  ta- 
citamente  volle  farvi  isileinlere  ,  cìie  aven« 
do  il  debito  rispetto  agi'  imrnorlali  meriti 
di  Orazio,  i  quali  per  coissenlimento  di 
ognuno  sono  degni  di  grandissima  ricom- 
pensa ,  col  mezzo  dell'equità,  norma, 
correzione,  ed  anima  delle  leggi  ,  modifi- 
cando il  rigore  e  la  severità  della  giusti- 
zia ,  voi  Io  assolviate.  Essendoché  egli  co- 
nosce chiaramente,  che  non  è  alcuno,  che 
di  ragione  poss' avere  autorità  di  condan- 
nare alla  morte  colui,  che  col  felice  ardire 
della  sua  invitta  mano  atterrando  l' orgo- 
glio ,  e  rintuzzando  la  temerità  degli  Al- 
bani, non  solo  ha  innalzalo  la  riputazione 
e  la  gloria  di  questo  Regno  insino  al  cielo, 
ma  conservato  r  nco  insieme  la  pubblica 
libertà,  e  mantenuto  1' onore  e  la  maggio- 
ranza ,  la  dignità  e  la  salute  a  noi  altri.  E 
sebben  dopo  di  aver  forlissiraamente  ,  per 
Toner  della  patria  combattendo,  morto  i 
nemici,  nel  tornare  vittorioso  e  trionfante, 
incontrata  la  sorella  ,  che  dirottamente  la 
morte  del  marito  piangeva,  colla  vincitri- 
ce spada  la  trafisse,  ciò  non  fece  egli  nò 
pensatamente,  né  con  animo  deliberato, 
né  mosso  da  odio  ,  malavoglienza ,  o  cru- 
deltà alcuna  ,  ma  spronato  solamente  dal 
grandissimo  amore  dell'  onor  pubblico  , 
acciocché  non    paresse ,    eh'  ella    sola  noa 
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volesse    partecipare    del    comune    conlenlo 
della  vittoria  acquistata. 

Orazio  adiinqno  non  le  t"lse  la  vita 
come  a  serrila  ,  ma  come  a  persona  im- 
portuna ,  ed  invidiosa  nemica  dei  nome 
KomaiiO  ;  la  fjuale  sprezzando  la  morte  di 
due  proprj  fratelli ,  e  poco  cnr.indo  la  lieJa 
sorte  di  questo  ,  che  per  pietà  e  provvi- 
denza dci^li  Dei  solo  è  rimaso  vivo  ,  ed  il 
manifesto  pericolo,  in  cui  si  trovava  la 
patria,  dal  quale  egli  valorosamente  arlo- 
peraudo  ,  V  ha  liberata  ,  coH'  amaritudine 
de' rammarichi  la  dolcezza  della  viltoria 
corrompeva  ,  e  colle  sue  infauste  la^^rime 
]a  pubblica  allegrezza  sturbava.  Laonde 
ragionevolmente  possiamo  dire,  eh' egli  uou 
uccise  Grazia,  ma  spense  quo' lamenti  ,  ed 
estinse  que' pianti,  i  quali  oscuravano  ia 
parte  la  chiara  luce  delia  sua  gloria  ,  e 
contaminavano  il  pubblico  trionfo,  il  ((uale 
chiunque  impedisce  o  di<;lurl)a,  ofiende 
la  bontà  di  Dio,  che  è  di  lui  autore.  E 
chi  non  ha  caro  il  bene  ,  e  sprezza  Y  ono- 
re ,  i  comodi  ,  la  libertà  ,  e  la  vita  degli 
altri  ,  mciita  giustamente  di  essere  piivato 
della  sua.  Che  se  la  disordinala  affezioQ 
del  marito  la  stringeva  più  forte,  che  non 
faceva  il  legame  del  sangue  proprio  ,  la 
gloria  del  fratello,  il  contento  iìeì  pjidre  , 
e  la  consolaziou  della  patria  ,  ella  dovea 
almeno  starsi  rinchiusa  nella  più  segreta 
parte  della  casa  ,  e  qui  colle  altre  doune 
sfogare  a  sua    veglia   l' acerbità    delle    sue 


vane  lagrime,  e  noa  a  guisa  di  forsennata 
uscire  in  ]!ul)blico  a  fin-  palese  altrui  il 
poco  amore,  la  poca  modestia  e  la  scioc- 
chezza sua  ,  con  cui  dava  sospetto  agli 
uomini  di  giudizio  di  non  curarsi,  che 
la  patria  si  sottoponesse  alla  indegna  servi- 
tù degli  Albani,  purché  il  marito  portasse 
il  valilo  della  vittoria.  Sicché  non  dee  que- 
sto delitto  (  se  delitto  però  merita  di  esser 
chiamalo  quello,  che  non  per  odio,  raa- 
lavoglienza  ,  o  nimistà  alcuna  ,  ma  per  lo 
zelo  ed  onor  della  patria  è  commesso  ) 
essere  imputato  ad  Orazio  ,  il  quale  non 
da  altro  a  far  ciò  fu  sospinto ,  che  dal 
desiderio  che  una  tanta  vittoria  ,  la  quale 
riempie  il  mondo  di  stupore  e  di  mara- 
viglia, e  della  quale  non  die  gli  uomini 
di  questo  Rei^oo  ,  ma  le  colonne,  i  tetti, 
e  le  mura  infinitamente  si  hanno  da  ralle- 
grare, non  paresse  di  esser  poco  stimala 
da  colei  ,  che  più  d'  ogni  altra  per  molti 
gravi  rispetti  molto  la  dovea  prezzare.  In- 
tanto che  chi  ben  considera,  quanta  fosse 
la  perversità  dell'animo  di  Grazia,  la  gran- 
dezza dell'offesa  fatta  al  fratello,  al  pa- 
dre, a  tutta  la  casa  Grazia,  alla  patria, 
al  ben  pubblico,  al  R.e,  al  Popolo  Roma- 
no, vede  chiaramente,  che  non  pure  un 
uomo  dabbene  ,  ma  una  persona  libera 
non  la  potea,  né  dovea  tollerare,  e  ch'ella 
e  stala  punita  assai  più  leggiermente  ,  che 
la  brnttezza  e  gravità  del  fallo  non  meri- 
tava. Ma^  dicono    alcuni,    posto    ancora  , 
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che  Ora/in   f<is«;c  clc(jna  di   tnoi  te  ,  non   sla- 
va però  al  IValello  di   ucciderla  di   antorilù 
propria  ,  ma  ci  la  dovca  porre  nelle  mani 
della  c;iuslizi.i,  la  cpiaic    secondo  il  dclillo 
1'  avrebbe  punita.  Questa     rai^ione  »  Piorna- 
iii  ,  è  stala  prima  die  ora  da   savj  uomini 
confittala.   1  qii/di  alTira     t;lusfa    con   pru- 
dente fjiudizio    hanno    avuto     rispetto  ,  ])a- 
rendo  loro  non  solo    rai^iouevole  ,  ma   tol- 
lerabile ancora ,  che  altri  si  muova  secondo 
gli  affetti  umani.  Perchè  (juanlunque  Ora- 
zio abbia  fatto    per    la     ]>atria  opere  quasi 
divine  ,  avca  nondimeno  in  sé  questo,  im- 
])rcsso  dalia   natura  ,  di  puUrsi  adirar  giu- 
stamente.   E    come    colni,    ch'era    autore 
della  libertà,    della    gloria,    e  della  salute 
di   tulli  noi ,  dovea  anco  essere  pronto  ven- 
dicatore della  ingiuria  di  f^nuno,  falla  in 
manifesto  dispregio    dell'  esaltazione    ed   u- 
tile  universale,  e    non    aspellare  i   termìoi 
de'giudizj   in  una  cosacche  di  gran  lunga 
passava    i     termini    delT  onesto.  Se    cessalo 
quel  primo  impeto,  egli  l'avesse  dipoi  uc- 
cisa, potrei  forse    concedere,    che  severa- 
mente dovesse    esser    punito,    ma    essendo 
ciò  accaduto  in    quel   punto    che  lo  ardor 
del  vincitore,  l'animo,  l'amore,  ed  onor 
della  patria  lo    incitavano  a  sì  giusta  ven- 
detta ,  che    possiamo    noi    ragionevolmente 
dir  altro,  se  non  ch'egli  si  sia  portato  da 
uomo  ,    ed    operalo    drittamente  ì    Percioc- 
ché ,  se  secondo  le  legffi    è  lecito  al   padre 
ed  al  marito  ,  all'  uno  di  uccidere  la  iigli- 
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uola,  ed  all' altro  la  moglie  icsìeme  coll'a- 

duJlero,  laiche  nell'onesto  furore  (  il  qual 
non  aspetta  consiglio  )  del  ricevuto  oltraggio 
colle  lor  proprie  mani  si  possono  vendica- 
re ,  quel  che  ad  uomo  privato  nel  privato 
dolore  è  conceduto  ,  a  costui,  che  è  stalo 
difensore  e  conservatore  della  pubblica  li- 
bertà ,  non  sarà  conceduto?  Anzi  credo  io 
indubitatamente  ,  Romani ,  che  di  volontà 
e  d'ordine  degli  Dii  immortali  ,  i  quali  il 
nostro  bene  bau  sempre  avuto  a  cuore  , 
sia  questo  caso  avvenuto  ,  acciocché  dopo 
1'  avere  ad  Orazio  fatto  dono  d*  una  tanta 
vittoria  ,  dessero  anco  a  voi  onoraiissima 
occasione  di  far  conoscere  al  mondo,  che 
la  grandezza  di  così  raro  ed  illustre  bene- 
fizio cnn  grati  e  cortesi  animi  abbiale  ri- 
conosciuto. Ma  acciocché  più  chiaramente 
veggiate  ,  umanissimi  Cittadini  ,  quanto  ia 
questo  non  pensato  accidente  Orazio  meriti 
il  favore  ed  ajuto  vostro  ,  considerisi  la 
sua  oneslissima  ed  innocente  vita,  e  trove- 
rassi ,  eh'  egli  1'  ha  sempre  spesa  virtuosa- 
mente. Conciossiachè  ne'  primi  anni  della 
sua  fanciullezza  egli  attese  all'  apprendere 
ogni  maniera  di  buone  lettere  ,  e  per  es- 
sere di  acutissimo  ingegno  dotato  ,  in  bre- 
ve tempo  fece  in  esse  tanto  profitto,  eh' ei 
si  acquistò  fra  gli  altri  grandissima  lode. 
Dipoi  cresciuto  in  età  ,  sentendosi  gagliar- 
do e  ben  disposto  della  persona  ,  si  diede 
a  cavalcare,  giuncar  di  arme,  lottare,  sal- 
tare, correre,  notare,    tirare  il  palo,  uc- 
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clder  fiere ,    e  l'ar   colali    altri    estrci/j    da 
Cavaliere.     Vedrete    .ijiprcsso ,     lui     e^^^cre 
stato  sempre  molto     gemile    ed  amabile  di 
natura  ,  di  cfuididi   e  soavi     costiitni    ndor- 
iialo  ,  dimanitrachè  tutti  <juelli   clie  prati- 
cano con  esso  lui.  merilamenle  gli  portano 
e;rande  affer.ione.  Non  si   udì    mai,  clic  t^li 
uè  con    parole    attristasse ,   né  co'  l'atti    of- 
fendesse persona:  ma  si  è  mostrato  sempre 
amorevole,    di^crclo ,    liberale,  e    beniiino 
verso  di  oì^dujio.  In  tr.iilo  che  quantunque 
la  sua  eccellente    virtù    da  niun  altro  me- 
rito non  fos;^e  accompagnata,  avendosi  non- 
dimeno riguardo  alla  somma  integrità  sua, 
egli  senza  fallo    è  degno    di  essere    da  voi 
(    che    umanissimi    e    cortesissimi    sempre 
iosle  )  liberato  subitamente.  E  quando   pu- 
re non  si  avesse    mai    altra     testimonianza 
delle  rare  ed  ottime  qualità  sue,  la  neces- 
sità della  ijueri'a     Albana  ci  ba    manifesta- 
mente  fatto  conoscere,  quanto  sia  grande, 
inusitata  ,  ed  invitta    la  generosità    deli'  e- 
roico  suo  valore,  e  come    egli  sia  maravi- 
gliosamente della  carità  della  patria   infìam- 
ìTiato.  Perciocché  chi  fu  al  combattere   più 
bramoso,  più  ardito,  più   presto,  più  espe- 
dito, o  più  costante  di  lui  ?  Io  non   inlen- 
tlo  per  questo  di  scemare  in   conto  alcuno 
Tenore  e  la  gloria  de^li  altri   fratelli  ;  anzi 
lodo    io,    e    commendo    sommamente    cia- 
scuno   di    loro  ,     i   quali    virilmente    espo- 
sero se  stessi  per  la  riputazione  e  grandez- 
za e  libertà    della    patria  ,  alla    cui  cara  e 
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felice  memoria  sarà  elernamenle  questo  re- 
gno tenuto.  Gode  non  credo,  ctie  alcun 
di  voi  sia  cosi  cieco  dello  intelletto  ,  che 
non  veggia  ,  che  se  per  bontà  degli  Dii  , 
i  quali  hau  sempre  avuto  special  cura  di 
questo  Imperio,  gli  Orazj  in  questo  tempo 
non  fossero  nati  al  mondo  ,  indarno  ,  in- 
darno ,  dico  ,  avremmo  noi  forse  potuto 
desiderare  ,  chi  con  la  vita  sua  i  nostri 
colli  dal  durissimo  ^,'ogo  della  servitù  a- 
vesse  liberato.  Talché  questa  illustre  e  glo- 
riosa Città ,  la  Cjuale  col  tempo  spero  che 
debba  essere  di  tutto  il  Mondo  Capo  e 
Ileina  ,  in  pochissime  ore  (  partasi  da  noi 
un  cosi  tristo  augurio  )  sarebbe  divenuta 
schiava  degli  Albani  :  e  noi  saremmo  stati 
sforzati  a  lasciare  gli  amati  campi  ,  abban- 
donare le  proprie  case  ,  i  fori  ,  i  templi , 
gli  Dei  penati  ,  e  finalmente  lasciar  tutte 
le  magnificenze  e  grandezze  di  Roma,  ed 
andare  ad  abitare  in  Alba.  La  quale  posto 
Ancorché  fosse  ,  che  non  sarà  mai  ,  più 
bella,  più  ampia,  e  più  onorata  di  Roma, 
avrebbeci  nondimeno  sempre  rappresentato 
neir  animo  la  sciagura  nostra  ,  e  con  infi- 
nito cordoglio  rinnovataci  continuamente 
dinanzi  agli  occhi  l'abbominevole  ed  odiosa 
memoria  della  ricevuta  calamità.  E  qual 
maggior  dolore  ,  o  più  espressa  infeìicilà 
si  può  immaginare  ,  non  che  trovare  di 
questa  ?  Il  quale  vicino  e  manifesto  peri- 
colo ,  come  tutti  sappiamo  ,  è  stalo  taoto 
grande,    tanto    spaventevole ^    e    pieno    di 
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6Ì  grAvlsslml  mail  ,  cbe  solo    a  pens,'\rvi     H 
cuor  si  aggbiQCcia ,  e  l'atiimo  si   imanise. 
3*erò  colui  cbe  colia  maravigiiosa  sua   vijlù 
da   tanti  affanni   e   miserie  c!ie    ci   soprasla- 
"vauo,  ne  lia  liberali ,  non  all' estremo  siip- 
plicio  condannare,  ma  con    divini    ed  iia- 
mortall  onori   inlìno  al  Cielo    esallare  dob- 
biamo.  Essendoché    l'onore,    la    ulililà  ,    e 
]a  glorii   cbe  ci  ba  arrecato  questa  illustre 
azione,  è  di  tal    pregio  ,    e  di  si    fatta  ec- 
cellenza ,  che  non   pur  conviene  (die  il   no- 
stro secolo  non  cessi  mai  di  celebrarla  con 
larga  copia     di  abbondantissime  laudi  :   ma 
(  non  volendo  appo    ciascuno  esser    teunli 
ìngratissirai  )  è  degna  ancora  di  essere  dai 
più  eccelicn'i   maestri    scolpila  in   mille  ar- 
cbi ,  e  raflìgurata    in   marmo  ,    in   bronzo  , 
in  oro  ,  acciocché  i   nostri   posteri   abbiano 
sempre  davanti  agli  occhi  fissa  1'  imint'^iue 
e  la  rimembranza    di  u'i    tanto     benefìzio  , 
il  quale  nel  vero    è  cosi    grande,  sì   raro  , 
e  di   tale  importanza,  che  l'i-spug-iare  un-i 
Citlà,  soggiogare  una  Provincia  ,  o  IV.cqui- 
stare  un   Regno,  a  rispetto  di  quello  è   uà 
ijulla.  Per  la  qual   cosa  meravigliomi   gran- 
demente ,    come    i   Diuiinviri  ,    uunini   ve- 
ramente   savj     e    discreti  ,    abbiano   potuto 
patire  di  sentenziare  alla  morte  colui,  che 
è  stato    autore  e  conservatore    della     pub- 
blica  libertà.  Non    vedevano    essi  ,    che    il 
dar  la  morte  ad  Ora/>io  altro  non  era  che 
spegnere    affatto    \\    dorè  ,    1'  onore  ,     e   la 
gloria  RomaQa?  E^li,  per  rispetto  ed  amor 
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della  patria  si  gellò  dietro  la  spaile  l'amore 
e'I  rispetto  del  sangue  proprio,  ed  essendo 
di  ciò  proceduto  il  grandissimo  frutto  che 
è  proceduto,  dove  lodare  e  ringraziare, 
onorare  infiuitameule  il  dovrebbono ,  lo 
vorranno  punire?  A  questo  modo  ia  cam- 
bio di  guiderdone  lo  pagheranno  d' ingra- 
titudine ?  In  luogo  di  premio  gli  daranno 
la  pena?  ed  avendo  da  lui,  si  può  dire, 
ricevuto  la  vita  ,  gli  daranno  la  morte?  O 
cieli  ^  ove  s'intese  mai  una  sì  grande  scor- 
tesia !  Chi  sarà  quello  di  voi  ,  generosi 
Romani,  tanto  inumano^  tanto  ingrato,  o 
tanto  crudele,  che  possa  non  dirò  compor- 
tare, ma  pure  ascoltare  una  tanta  empietà? 
I  sassi  ,  se  avessero  vita  e  sentimento  ,  si 
spezzerebbono  in  mille  pezzi  per  non  ve- 
derla ,  e  noi  avremo  il  cuor  sì  aspro ,  si 
fiero  ,  si  crudo ,  che  1'  eseguiremo  ?  Deh 
quanto  era  meglio  ,  ed  atto  di  minor  ver- 
gogna al  Popolo  Romano  l'entrar  piuttosto 
sotto  il  gi».'go  della  servitù  degli  Albani  , 
che  non  è  ora  di  biasimo  iì  condannar 
colui  alla  morte  ,  che  è  stato  il  difensore, 
fondatore  ,  e  conservatore  della  pubblica 
libertà?  E  perchè  costoro  dicono,  che  si 
dee  far  quanto  comanda  la  Legge  ,  se  sì 
desidera  che  lungamente  in  buono  e  tran- 
qu  ilo  stato  la  Città  si  mantenga  ,  io  non 
negherò  mai,  anzi  confesso  ingenuamente, 
Romani  ,  ottima  e  necessaria  cosa  essere 
l'ubbidire  alle  sante  Leggi  ,  che  sono  co« 
me  il  freno  che  ritrae  e  ritiene  gli  uomi- 
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ni  dal  mal  operare:  ma  dico  nondimeno, 

eli'  elle  uon  si  liaìiuo  però  sempre  ad  os- 
servare con  tutta  quella  severità  che  sia 
possibile,  ma  avendosi  riguardo  all'animo, 
alle  persone,  alla  cagioue,  al  line,  a' luo- 
ghi ,  attempi,  ed  a' casi ,  dobbiamo  spesso 
r  aspre/z;i  del  rigore  colla  (iolce///a  della 
equità  mitigirc.  Ricordandoci  massi tnamen- 
te,  che  la  somma  giustizia,  come  si  suol 
dire,  e  somma  iuj^iuria.  Non  è  dubbio. 
Romani^,  se  il  Leiiislatore  ,  non  avendo 
potuto  con  un  decreto  solo  tutti  i  parti- 
colari abbracciare,  avesse  antiveduto  il  caso 
di  Orazio,  ch'egli  avrebbe  in  modo  for- 
mata questa  Legge  ,  che  un  così  forte  e 
cosi  coraggioso  guerriero  non  si  troverebbe 
al  presente  in  pericolo  della  vita.  Lodo 
nondimeno  l'integrità  dell' "animo,  e  la 
sincera  unente  de' Duumviri,  i  (juali  zelosi 
della  pubblica  utilità,  temendo  forse,  se 
non  servavano  in  Ciazio  il  tenor  della 
Legge  ,  che  la  cosa  non  passisse  in  esem- 
pio ^  e  che  molti  invitali  dalla  beoignità 
di  questo  giudizio,  tanto  più  arditamente 
si  fossero  indotti  a  far  ra'«lc,  si  mossero  a 
dare  quella  sentenza:  conlìdatisi  però,  che 
avendo  essi  adempiuto  quello  che  ordina 
la  Le^gc  ,  i  meriti  di  Orazio  gli  dovessero 
appo  voi  impetrar  la  salute.  E  certo, quan- 
do accadessero  di  cosi  fatte  occasioni,  par- 
mi  che  noi  dovremmo  desiderare  di  aver 
tanta  copia  di  simili  cittadini,  che  a  gara 
1'  un  dell'  altro    cercassero   di  far    prova  e 
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Tjalria  ;  che  allora  potrebbesi  libcrainenle 
af/ermarc,  che  alla  Ciltà  di  mollo  maggior 
profiilo  sarebbono  cofali  eccezioni  ,  che  le 
Leggi.  Dunque  farele  voi  ,  benignissimi 
Ciliadini ,  velar  gli  occhi  a  colai  ,  il  cui 
terribile  sguardo  trafiggendo  il  cuore  a*ui- 
mici  ,  ha  conservalo  la  libertà,  e  mante- 
nulo  lo  scettro  e  la  dignità  di  questo  Re- 
gno? Consentirete  voi  che  sieno  legate  quelle 
fortissime  mani  ,  le  quali  armate,  hanno 
sciolto  voi  dai  legami  della  servilù  ?  Com- 
porterete voi,  che  colie  verghe  sia  battuto 
colui ,  che  col  soprano  valor  suo  rintuz- 
zando r orgoglio  ,  ed  atterrando  la  ferocità 
degli  Albani  ,  fece  sì  ,  che  tutte  le  mem- 
bra dell'  Tmperio  Ptomano  rimasero  intatte 
e  senza  offesa?  E  dove  lo  farete  voi  batte- 
re? Dentro  al  cerchio  di  queste  mura,  tra 
l'aste  e  le  spoglie  de' nemici ,  o  fuori  della 
Cina  fra  i  sepolcri  ed  il  sangue  de' Curia- 
'/]  ?  Perciocché  ovunque  guiderete  questo 
generosissimo  Campione,  por  li  vestigj  delle 
sue  gloriose  opere ,  e  per  li  testimouj  de' 
suoi  immortali  onori  sempre  lo  condurrete. 
I  quali  subilo  fatta  di  sé  stessi  schiera  ,  e 
tolta  per  guida  la  fama  dalla  indegnità  di 
questa  ingiuria  ,  e  dalla  bruttezza  di  così 
abbominevol  supplìcio  lo  difenderanno.  Po- 
trà patire  la  umanità  e  la  clemenza  de  vo- 
stri gentilissimi  animi  ,  che  all'albero  in» 
felice  sia  appeso  colui ,  che  così  pronla- 
uaente  espose  sé  stesso  alla    morte  per  1'  o* 
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nore  e  salvezza  degli  altri  ?  Se  permeitele, 
dirò  cosi  ,  che  gli  sia  torlo  pur  un  capel- 
lo ,  non  potete  fuggire  il  biasimo,  clie  di 
ciò  risulla:  pensate  poi,  se  ruccidcsle,  la 
i^rande  ini'amia  che  siele  per  acquistarne. 
Al  difensore  ailunr|ue,  e  conser\alore  di 
un  tanto  Imperio  non  solo  non  darete  al- 
cun premio  ,  mi  per  mercede  di  cosi  il- 
lustre vittoria,  la  (juale  ha  tant' onore  ,  e 
st  grande  utile  a  questo  regno  apportato, 
non  al  meritalo  trionfo,  ma  al  non  dovu- 
to supplicio  lo  lascerete  condurre  ?  Vera- 
mente se  i  CuriiiZj  oggi  ritornasscio  in  vi- 
ta, creder  si  dee,  che  non  sarebbono  mai 
si  crudeli  ,  che  un  ce  si  orrendo  e  lanlo 
odioso  spettacolo  con  occhi  asciutti  potes- 
sero riguardare;  anzi  di  questo  fatto,  co- 
me di  cosa  empia  ed  ingiusta  ,  vi  bFasime- 
rebbono  iortemeute.  Perciocché  qual  cosa 
si  può  pensare,  non  che  dire,  più  bruita 
e  più  biasimevole  ,  die  atlri>>tare  chi  ci  ha 
allegrato,  vituperare  chi  ci  ha  esaltato ,  af- 
iliggere  chi  ci  ha  liberato,  dar  la  morte  a  chi 
ti  ha  (lata  la  vi  la?  La  grande  e  benigna  vostra 
alteozione,  Tiomani,  mi  accresce  molto  l'ani- 
mo, e  mi  fa  per  cosa  certa  sperare,  che  le 
parole  mie  abbiano  a  produrle  in  voi  quel 
buon  frullo  che  io  desidero  ,  e  che  alla 
fede,  equità,  gentilezza,  e  cortesia  \cslra 
•ommamenle  conviene.  Conciossiacosaché  , 
«e  spogliali  di  passionale  qualità  del  caso 
esaminai-  vorrete,  couoscerete  chiaramcnle, 
che  senza  comparazione  alcuna  egli  è  di 
molto  maggiore  importanza  e  utilità  il  con- 
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servar  1*  onore,    e    mantener    la  gloria,  la 

maggioranza  ,  e  la  libertà  di  tulio  un  po- 
pola illustre  e  nobile  come  è  questo  ,  cbe 
non  è  di  danno  T  uccidere  una  femmina 
sola  ,  importuna  ,  indiscreta  ,  ed  ingrata  , 
la  quale  per  lo  poco  rispetto  avuto  a' fra- 
telli morii ,  a  questo  ,  che  per  pietà  degli 
Dei  solo  è  restato  vivo,  all' onor  della  casa, 
alla  vittoria,  alla  gloria  da  lui  acquistala, 
al  contento  del  Re  ,  al  trionfo  pubblico  , 
e  fiualmeute  per  lo  sconcio  e  smisurato 
pianto  ch'ella  faceva  sopra  la  morte  de'ni- 
mici  della  patria  ,  quasi  come  se  de'  felici 
successi  suoi  si  attristasse ,  non  che  fra  i 
Cittadini,  ma  fra  gli  amici  di  lei  non  me- 
rita di  essere  annoverata.  Onde  se  la  Ciltà 
in  quel  punto  avesse  avuto  spirito  ed  in- 
telletto umano,  colle  sue  proprie  mani 
l'avrebbe  ammazzata,  per  levarsi  dasli  oc- 
chi  una  persona  piena  di  tanta  invidia  e 
malvagità  ,  indegna  veramente  del  nome 
e  della  gloria  Romana.  Che  se  si  dee  esser 
grato  verso  tutti  coloro  che  ci  fauno  alcun 
benefizio  ,  a  quelli  senza  dubbio  siamo  te- 
nuti maggiormente,  che  lo  fanno  in  tem- 
po di  bisogno  opportuno.  Talché  dovendo 
la  mercede  corrispondere  al  merito  ,  quan- 
to  maggiore  è  il  comodo  che  si  riceve  , 
tanto  dee  esser  la  ricompensa  più  larga. 
Che  guiderdone,  che  premio,  che  merce- 
de potremo  noi  in  segno  di  gratitudine 
dare  ad  Orazio  ,  che  considerata  la  gran- 
dezza deh'  obbligo  che  abbiamo  con  esso 
Raccolta  di  Prose  Voi.  IL  z 
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lui  ,  non  ci  paja  piccola  e  poca  ?  E  per- 
ciocché la  graliludlnc  fra  le  altre  virtù  è 
sommamcnlf  da  rcmmendare  ,  ed  il  con- 
trario da  biasimare  ;  non  vogliale  ,  vi  pre- 
go, umanissimi  Cittadini,  essendo  di  tutte 
Je  altre  egregiamente  dotati  ,  mostrare  al- 
trui ,  che  questa  sola  ,  che  è  tanto  btIU  , 
tanto  lodevole  ,  e  tanto  conveniente  alla 
natura  umana  ,  ragionevolmente  in  voi  si 
possa  desiderare.  Alliaraente  chi  pensate 
"voi  che  per  lo  innanzi  debba  esser  così 
poco  avveduto,  o  tanto  prodigo  di  sé  sles- 
so» che  nelle  occorrenze  voglia,  non  dirò 
esporre  la  propria  vita,  ma  pur  ])atire  un 
minimo  disagio  per  rispetto  vostro?  Esseu- 
docbè  ciavScuno  porla  sempre  grande  odio  a 
coloro  ,  che  verso  i  loro  beuefatlori  si  di- 
mostrano ingrati.  Però  siccome  è  cosa  pro- 
pria deir«rli  il  nutrirsi  di  onore  e  di  lau- 
de, e  tutti  ci  moviamo  ed  accendiamo  agli 
studj  per  dolcezza  di  gloria  ,  cosi  gli  uo- 
mini di  alto  sj)irito  ,  se  veggiono  le  fatiche 
loro  ,  per  gli  altrui  comodi  spese,  con  be- 
nigni e  grati  animi  esser  riconosciute,  ne' 
più  iispri  travagii  gioiscono  ,  ne'  più  spa- 
ventevoli ]iericoli  s'allegiano,  e  nelle  più 
crude  morti  trionfano  ,  parendo  loro  di 
rinascere  nel  morire,  poiché  collo  spirito 
della  fama  si  nobilmente  si  mantengono  in 
\ita.  Onde  con  gran  prontez7a  le  lor  per- 
sone arrischiano  volentieri  ,  allettati  dalla 
speranza  ,  che  il  frutto  del  benefizio  debba 
restare  impresso   nella    memoiia    degli  uo- 
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Ialini  eteroameote.  Col  successo  adunque 
di  qaesJ/  giudizio,  o  liberando,  come  o- 
gnua^>^era,  e  come  doveìe  ,  Orazio,  coa- 
fepjjlerete,  ed  accrescerete  l'animo  agli  al- 
tri CittadJLÙ  ,  i  quali,  accadendo,  non  ri- 
cuserano'j  per  amor  vostro  né  fatiche,  uè 
pericoli,  nò  la  morte  istessa  :  o  condannan- 
dolo ,  ogni  desio  d'  onore,  ogni  inrae  di 
vera  gloria ,  ed  ogni  raggio  di  eccellente 
"virtili  estinii:uerete.  hi  che  sareste  voi  meri- 
ftameate  da  ciascuno  tenuti  ingratissimi  , 
ed  egli  da  tutti  sarebbe  reputato  felicissi- 
mo. Ma  quando  pure  -né  la  bontà,  nò  i 
meriti  di  Orazio  a  )q  fossero  bastanti  a  fa- 
re ,  che  voi  aveste  rispetto  alla  sua  salute, 
stringavi  a  ciò  fortemente  il  pensare  ,  che 
noi  abbiamo  dintorno  i  Toscani  ,  i  Fide- 
nati,  i  Vejenti  ,  i  Sabini,  popoli  tutti  bel- 
licosi e  feroci ,  a'  quali  è  stata  sempre  o- 
diosa  la  nostra  esaltazione  ,  onde  cercano 
C  cercheranno  continuamente  di  travagliar- 
ci ,  e  privarne  del  nostro.  Contra  la  invi- 
dia ,  insidie  ,  ed  impeto  di  costoro  qual 
piti  forte,  più  prode,  più  esperio,  più 
costante  ,  o  più  felice  Capitano  potremo 
noi  opporre  di  Marco  Orazio  ?  li  quale 
nel  pubblico  duello  ,  con  immortal  sua 
lode ,  offerendo  intrepidamente  sé  stesso 
alla  morte,  ha  già  manifesta  mente  mostra- 
te al  mondo  ,  sé  avere  l'onore  ,  la  riputa- 
zione, la  libertà,  e  la  salute  della  sua  pa- 
tria della  propria  salute  più  cara.  Perchè, 
avendo  egVi  dato  fin  qui  buon  saggio  dello 
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inclitissimo  suo  valore  ,  che  d"b!ji^tn  noi 
spt*i;ire  tlie  sia  per  iar  da  qui  innanzi, 
se  sollevalo  dalT  nutoriià  ,  e  ricrealo  dalla 
ecjuifà  e  curiesia  de'  siilfirj^j  vosi  il  ,  cono- 
sci ra  di  non  avere  né  invano  Jiò  infrut- 
luo'ijtmenle  per  voi  Impiegato  le  sue  fall- 
che  ?  Se  vi  dispi.ice  forse  d'aver  colali 
Cittadini,  <lim(t^tri^udo ,  (he  quelli  che  jìos- 
sono  ,  muteranno  pensiero,  ovvero  (come 
è  più  verisniiile  )  se  desiderate  di  averrse 
molti,  coir  espttli/.ione  di  questo  giudizio 
aperlamcoie  dichiarerete  altrui  quel  che 
di  ciò  seulile.  Sicché  ,  avendo  noi  gli  oc- 
chi rivolti  a'  pericoli  e  mali  che  da  tulle 
le  parli  ci  soprastano  ,  parrai  che  dobhia- 
mo  fare  ogni  opera  per  accrescere  ])lù  che 
sia  possibile  \\  numero  degli  Oia/j ,  e  uoa 
cercare  di  uccider  colui  ,  che  sarà  uno 
specchio  a  tulli  j^li  ahri,  che  ne'  bisogni 
della  patria,  imitando  la  sua  sovrana  vir- 
tù ,  di  diveutare  Orazj  si  sforzeranno.  Il 
che  si  dee  da  noi  con  tanto  maggior  dili- 
genza procurare  ,  quanto  sappiamo  esser 
malij^nu  e  perversa  la  natura  di  Mezio  ,  il 
quale  non  potrà  sopportare,  che  gli  Alba- 
ni mantengano  la  fede  ,  ed  osservino  le 
promesse  ed  i  patti.  Perciocché  tanto  è 
grande  la  sua  perfidia  ed  iuiquiià  ,  che  ad 
ogni  leggierissima  occasicjnc  ei  saia  sempre 
loro  autore  e  suscitatore  di  nuovi  lumulli. 
Tanto  più  essendo  la  plebe  Albana  tiera- 
mente  adirata  con  esso  noi,  la  quale,  n<ui 
perchè  abbia  in  se  ardire  di  far  cosa  onO' 
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della  Città ,  arde  di  dolore  e  d'  invidia  , 
ricordandosi  ,  che  h  tre  soli  soldati  una 
guerra  di  tanta  importanza  ,  il  carico  di 
così  grande  impresa  ,  la  somrna  dello  Im- 
perio e  della  fortuna  pubblica  sia  stata 
commessa.  Laonde  alla  malvagità  di  lui 
sarà  facile  il  persuader  quel  popolo ,  già 
da  se  stesso  iucitato,  a  pigliar  l'arme  coa- 
tra di  noi,  e  muoversi  a'dauni  nostri,  per 
potere  in  qualche  modo  sfogare  1'  acei  bità 
dell'odio,  che  per  la  ricevuta  vergogna 
intrinsecamente  ci  portano,  Per  la  qual 
cosa  vi  supplico  ,  generosi  Romani  ,  prima 
che  vi  guardiate  di  dare  agli  Albani  que- 
st'allegrezza ,  cbe  vi  veggano  toi  la  vita  a 
colui  che  ha  tolto  loro  la  maggioranza  , 
l'onore,  e  la  libeità,  e  sotto  la  ubbidienza 
nostra  gli  ha  fatti  venire  ;  poscia  che  non 
vogliate  con  quest'  abbominevol  maccbia 
d' ingratitudine  imbrattare  il   candore  della 
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fama  vostra  :  ma  risolvetevi  per  ogni  mo- 
do di  liberare  Orazio  da  una  morte  sì  ver- 
gognosa ,  la  qual  pensata  ,  non  che  ese- 
guita, scema  in  gran  parte  la  chiara  luce 
della  gloria  Romana.  Onde  alla  fede,  alla 
equità  e  gratitudine  de'  vostri  nobilissimi 
animi  è  grandemente  ricbiesto,  che  coll'au- 
torità  e  favore  de'  vostri  benigni  suflVagj 
voi  lo  assolviate.  Essendoché  nel  liberarlo 
farete  cosa  molto  conveniente  alla  bontà  e 
clemenza  vostra  :  farete  onore  alla  patria 
ed  alla  generosità  del  sangue  Romano  :  fa° 
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rete  gratissimo  e  sin<>olar  piacere  al  Re,  a 
cui  gravissimo  sar(}>be  il  pirdere  un  cosi 
forte  e  COSI  cornggioso  guenieio  :  farelo 
quello  che  dcsidc»<'«iio  e  s|)tTaiio  non  j)ur* 
i  Duumviri  ,  ma  lutti  i  Imoni  ;  fyrele  ira 
e  dispetto  a^li  Albaui  ,  i  quali  iiou  avendo 
potuto  essi  ,  altro  non  biamauo  ,  e  altro 
non  aspettano  ,  che  di  vedere  un  tauto 
Joro  nimico  da  voi  estinto;  in  somma  fa- 
rete utile  e  comedo  a  voi  medesimi  ,  ed 
appo  gli  altri  immortalmente  di  ciò  lodati 
ed  onorati  sarete.  Qual  maggiore,  più  bella 
e  più  illustre  occasione  potete  voi^  aspettare 
per  far  palese  altrui  la  possanza,  l'equità, 
e  la  clemenza  vostra,  di  questa?  Essendo- 
ché qui  non  si  tratta  solamente  di  quello 
che  dalla  Legge  ci  fu  prescritto,  ma  dassi 
una  stabile  e  perpetua  sentenza  ,  da  cui 
potrà  il  mondo  intendere  chiaramente  ,  se 
per  lo  innanzi  dovià  più  alcuno  opeiar 
cosa  veruna  per  voi.  Questo  si  veramente 
sarà  un  esempio  ,  nel  quale  non  solo  mi- 
rerà il  secolo  presente  ,  ma  Li  posterità 
tutta  eziandio  cercherà  d'  imitarlo.  Consi- 
derale, umanissimi  Cittadini,  che  tutti  gli 
ordini  altentameule  aspettano  il  successo 
di  qjiesto  giudicio  ,  i  quali  se  vedranno 
che  la  virtù  ed  i  meriti  di  Orazio,  la  fe- 
de e  carità  dimostrata  alla  patria  ,  dui  so- 
prastante pencolo  non  lo  possano  liberare, 
afflitti  e  sc(msolali  dal  cospetto  vostro  si 
partiranno  ,  ed  in  tal  modo  le  forze  ed  il 
vigor  degli  animi    senlirauuo    cadere,  che 
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non  ardiranno  mai  più  ,  non  dirò  vestir 
r  arme  ed  esporsi  alla  morte  per  voi  ,  ma 
pur  di  muover  un  passo  a  beneficio  vostro. 
Come  sarà  dunque  mai  possibile  ,  che  voi 
in  questo  caso  neghiate  V  ajuto  vostro  a 
colui,  che  collo  inclito  suo  valore  ha 
fatto  in  modo  che  ora  concedere  con  di* 
gaità  glielo  possiate  ?  I  cui  divini  ed  im- 
mortali meriti,  con  altro  che  con  divini 
onori  non  debbano,  e  non  possono  essere  ri- 
compensati. ìNondimeno  Orazio  è  di  natura 
tanto  magnanimo  e  tanto  gentile,  che  quan- 
tunque egli  fosse  dal  rigore  delle  sentenze 
vostre  all'ultimo  supplicio  condannato,  tale 
è  1'  affezione  e  la  pietà  di  lui  verso  la  pa- 
tria ,  verso  del  Re,  verso  di  tutti  voi  ,  che 
non  sV  increscerà  mai  col  pericolo  della 
persona  sua  di  avere  acquistato  la  gloria , 
la  libertà,  e  la  salute  a' suoi  Cittadini.  Ed 
avvegnaché  in  luoj^o  Ji  premio  ei  ricevesse 
da  voi  oltraggio  ed  ingratitudine  ,  non  ri- 
marrà per  questo  di  ritenere  fino  all'  ulti- 
mo spirito  quel  fedelissimo  ed  amorevolis- 
simo animo  verso  di  voi,  ch'egli  ebbe  sem- 
pre ,  col  quale  tanto  arditamente  ,  e  con 
sì  accesa  voglia  si  oppose  allo  impeto  de* 
nostri  ni  mici  .  Imperciocché  siccome  egli 
Si  che  è  cosa  convenevoli^  e  debita  a  un 
popolo  grato  V  onorare  e  premiare  i  Citta- 
dini benemeriti  ,  così  afferma  ,  che  all'  uo- 
mo forte  appartiene  il  non  smarrirsi  ,  o 
turbarsi  per  timor  della  moj  le  :  nò  mai 
dolersi  o  pentirsi  di  avere  altrui    fatto  he- 


nefizio  ,  efl  operalo  vlrliiosameute.  Perchè 
a  lui  flnol  mollo  ])iù  il  pensare  al  graa 
biasimo,  che  acquisterà  il  Popolo  Romano, 
di  aver  dato  la  morie  a  colui,  che  è  sialo 
J'aulore  della  csallnzioue  e  libertà  sua ,  che 
non  fu  il  vedersi  privar  della  propria  vita  ; 
sapendo  cerio  che  morirà  sempre  vostro  , 
e  confidandosi  che  la  fama  della  pietà  sua 
nella  mem(  ria  di  fjuo:^li  che  hanno  a  ve- 
nire, debl)a  essere  immortale;  a  voi  sta  il 
provvedere  ,  che  di  non  aver  conservalo 
vin  cos'i  generoso  e  si  magnanimo  Cavalie- 
re ,  amaramente  ,  ed  invano  ,  quando  che 
sia,  non  vi  abbiale  a  pentire.  Certamente ^ 
Romani,  mentre  io  considero  la  gran  mu- 
tazione della  fortuna  di  Orazio  ,  e  che  io 
lo  veggio  in  un  medesimo  giorno  dall'  al- 
tezza di  una  tanta  gloria  alla  bassezza  di 
così  falla  ignominia  subitamente  cadere  , 
mi  sento  spezzare  il  cuore  nel  petto,  e 
schiantarmisi  l'anima  di  compassione.  Ec- 
covi Pubblio  ,  misero  e  sfortunato  padre, 
poscìachè  la  natura  lo  ha  serbato  a  questo 
tempo  per  fargli  sentire  un  dolor  cosi  a- 
cerbo  ;  eccolo  ,  dico  ,  che  si  appareccbia  e 
si  offerisce  di  morire  in  vece  dell'unico 
ed  amantissimo  suo  figliuolo  ;  perciocché 
egli  non  potrebbe  mai  sofferire  di  vedeF 
dar  la  morte  a  colui ,  che  è  solo  appoggio 
e  mantenimento  della  sua  misera  vita.  (J- 
dite  ,  come  egli  esclama  ,  dicendo  ,  che 
Grazia  è  stata  uccisa  giustamente  ,  perocché 
ella  non    era   degna    di  vivere  ,  non  rie©-; 
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noscenJo  la  vita  da  colui  che  è  di  quella 
slato  conservatore,  e  poco  slimando  l'ouc- 
re  e  la  felicità  della  sua  patria,  anzi  sprez- 
zando affatto  la  immortai  gloria  della  pub- 
blica libertà.  E  se  così  non  fosse,  afferma, 
cbe  egli  stesso  avrebbe  condotto  al  supoli- 
ciò  il  proprio  figliuolo.  Però  se  la  miseri- 
cordia è  naturale  affetto  dell'animo  nostro, 
se  la  pietà  è  propria  de'  cuori  umani  ,  £e 
il  dolor,  che  si  ha  dell' altrui  miseria,  ò 
atto  corrispondente  a  quella  clemenza  e 
benignità  cbe  ci  mostra  essere  differenti 
dalle  fiere,  muovavi  a  compassione  e  pie- 
tà la  ingravescente  età  di  Pubblio,  il  qua- 
le ,  se  non  impetra  da  voi  questa  grazia,  senza 
fallo  alcuno  del  medesimo  coljjo  morirà  , 
che  Orazio.  Egli  adsunque  vi  supplica  umi- 
lissimamente, che  vogliate  più  presto  a  liu 
levar  la  vita  ,  che  è  vecchio  ed  inuiiie, 
che  uccidere  Orazio  negli  anni  più  verdi  , 
e  nel  più  fresco  fiore  deli'  età  sua  ,  dalla 
cui  rara  ed  eccellente  virtù,  nelle  più  dure 
imprese,  con  grande  onore  e  gloria  di  lui 
€  vostra,  bellissimi  ed  ineslim.jbili  comodi 
potete  aspettare.  Muovavi  la  veneranda  dì 
costui  canutezza  ,  la  quale  appo  ciascuno 
fu  sempre  degna  di  molta  riverenza.  Muo- 
vavi la  innocenza  ed  integrità  della  sua 
■vita  senza  offesa  dì  alcuno,  anzi  col  far 
sempre  piacere  e  benefizio  a  tutti ,  trapas- 
sata. Muovavi  il  ricordarvi ,  lui  esser  quel- 
r  onorata  pianta  che  ha  prodotto  gli  Orazj, 
£  fiaalmente  muovavi  la  misera  solitudine 
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dcir  afOillo  padre  ,  il  quale  avendo  poco 
dianzi  una  si  bella  profjcnie  ,  non  £^li  ^ 
rci>lalo  altro  conforto  nò  altra  consolazione 
al  mondo  ,  che  questo  solo  figliuolo  ,  sola 
radice  ,  ed  unica  speranza  della  posterità 
sua.  Chi  è  quegli  di  voi  di  animo  cosi 
rigido  ,  o  di  cuor  tanto  duro,  che  non  si 
senta  da'  pricghi  ,  dalle  lagrime  ,  e  da*  sin- 
ghiozzi di  Puhblio  intenerire?  Qual  oiso, 
qual  leone  ,  qual  tigre  non  si  moverebbe 
a  pietà  di  una  tanta  miseria?  INon  posso, 
non  posso  ,  Romani ,  ritener  lo  impela 
delle  lagrime  che  mi  abbondano,  avve- 
gnaché Orazio  con  lagrime  non  voglia  esser 
difeso.  0  forte  ed  invittissimo  campione  , 
fido  e  saldo  sostegno  della  gloria  Romana  ! 
O  sopra  ogni  altro  magnanimo  e  valoroso 
cavaliere!  O  vero  esem}3Ìo  di  pietà  e  di 
virtù  ,  il  quale  in  un  medesimo  tempo  hai 
la  patria ,  la  libertà  ,  e  la  grandezza  di 
questo  felicissimo  imperio  salvo  renduto  ! 
Quanto  è  grande  ed  inusitata  la  tua  co- 
stanza !  e  quanto  la  stupenda  generosità 
del  tuo  intrepido  cuore  !  Usisi  nondimeno 
da  voi,  clementissirai  Cittadini,  verso  que- 
sto fortissimo  uomo  quella  misericordia  , 
eh'  egli  non  chiede ,  e  che  io  contra  sua 
voglia  supplichevolmente  vi  dimando.  E 
sebbene  nel  comun  pianto  di  tutti  noi  non 
avete  mai  veduto  pur  una  minima  lagri- 
ma di  Orazio  ,  ma  il  medesimo  viso  sem- 
pre, il  parlar  fermo,  e  la  solita  franchezza 
di  animo  avete  in  lui  conosciuta,  egli  noa 
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è  però  meo  degno  del  favore  ed  fijuto  vo- 
stro :  anzi  dovete  voi  tanto  p^ù  volentieri , 
e  più  prontamente  soccorrerlo  ,  quanta 
meno  egli  è  molesto  con  prieghi.  Il  che 
non  da  superbia  ,  o  alterezza  alcuna  pro- 
cede »  ma  nasce  solamente  ,  perciocché  as- 
sicurato dalla  sua  coscienza  ,  ed  appoggia- 
tosi alla  gratitudine  e  cortesia  de'  vostri 
nobilissimi  animi,  si  contenta  che  le  pro- 
dezze ed  i  benefirj  suoi  parlino  per  lui , 
parendogli  in  questo  caso  di  avere  assai 
sufficienti  inteicessori  ,  la  patria,  le  case, 
i  Tempj  ,  e  gli  altari  da  lui  conservati.  La 
quale  egregia  ed  invitta  fortezza  di  animo 
dee  appo  voi  acquistargli  non  piccola  gra- 
zia. Perciocché  se  negli  jibhaltimenti  de' gla- 
diatori ,  negli  uomini  di  bassa  condizione 
ed  infima  fortuna,  abbiamo  a  schifo  i  li- 
midi,  e  portiamo  odio  a' pusillanimi ,  che 
pregano  cne  sia  loro  donata  la  vita,  ma  i 
forti  e  coraggiosi  che  allegramente  si  offe- 
riscono alla  morte,  desideriamo  di  salvare, 
e  naturalmente  abbiamo  maggior  compas- 
sione  a  coloro,  che  la  nostra  misericordin 
non  ricercano,  che  a  quelli  che  cou  im- 
portunità la  domandano,  quanto  maggior- 
mente dobbiamo  noi  far  questo  ne'pericoji 
de' nobdi  e  valorosi  Cittadini?  Certamente, 
Romani  ,  a  me  tolgono  V  anima  ,  e  trafig- 
gono il  cuore  queste  parole  di  Orazio:  vi< 
vano  ,  dice  egli  ,  vivano  i  miei  Cittadini  , 
sieno  salvi ,  sieno  contenti  ,  sieuo  felici. 
Piaccia  agli  Dii ,  che    lungamente    sì  man- 
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tenga  ,  ed  anmenli  sempre  questa  illuslre 
Città,  a  rae  patria  cnri<;siraa^  in  qualun- 
que modo  ella  deliberi  della  mia  vita.  Go- 
dano i  miei  CiUndini  l.i  dolcezza  e  i  co- 
modi della  pace,  (jrust ino  i  frutti  della  glo- 
ria e  Clelia  libertà.  Usino  k»  sicurerza  e  la 
tranquillità  dello  Sfato  da  me  conservato, 
lo,  se  cosi  piace  loro,  morirò  non  meno 
volentieri,  che  per  l'onoie  e  salvezza  di 
tutti  spontaneamente  mi  offersi  alla  morte, 
nò  m'  increscerà  mai  di  aver  loro  fatto 
questo  gran  bejiefizio.  Essendoché  all'uomo 
forte  appartiene  l'operar  bene,  non  per 
la  speranza  del  premio,  ma  per  Io  solo 
amore  della  virtù  ,  la  quale  empiendo  al- 
trui di  fi  ma  ,  di  riputazione  e  di  laut^.e  , 
consacra  le  umane  azioni  alla  immortalità. 
Quantunque,  Orai^io ,  di  colesta  tua  gran- 
dezza di  animo  io  non  possa  se  non  som- 
mamente lodarti,  nondimeno  quanto  è  mag- 
giore la  tua  virtù,  tanto  è  per  T  antica  ed 
intrinseca  amicizia  nostra  più  intenso  il  do- 
lore che  io  sento  della  tua  sciagura.  E 
quello,  che  in  molli  modi  raddoppia  1'  a- 
cerbità  dell'affanno  mio,  è,  che  se  mi 
sei  tolto  .,  non  sarà  lecito  lo  adirarmi  con- 
tro a  coloro,  da' quali  avrò  una  così  aspra 
ferita  ricevuto.  Perciocché  di  te  non  mi 
priveranuo  i  mici  nimici  ,  ma  gli  amicissi- 
mi :  non  quegli  che  verso  di  me  alcuna 
volta  si  sleno  poi  tati  male,  ma  benissimo 
sempre  :  coloro  ,  dico  ,  saranno  cagione 
della    tua  morte  ,   dall'  autorità    e  cortesia 


de'  quali  ho  già  molte  volte  dì  molti  fa- 
vori ,  e  (li  ijraridi  simi  benefi/j  ricevuto  : 
io  somma  quelli  mi  ti  torraono  appuoto  , 
i  quali  Dou  solo  studiosamente  ajular  ti 
dovrtljbono ,  ma  eoa  laudi  e  preinj  graa- 
dissimi  ti  soii  tenuti  onorare.  Della  Cciusa, 
Romani,  stimo  io  aver  parlato  abbastanza. 
Laonde  torno  umilissimamente  a  pregarvi 
ad  aver  compassione  e  pietà  di  questa  no- 
Ijile  ed  illustre  famiglia  ,  in  poco  tempo 
meno  che  del  tutto  estinta  per  voi.  Ab- 
biatela di  questo  povero  ed  infelice  padre, 
il  quale  dal  tenore  delle  sentenze  vostre 
aspetta  o  di  continuar  con  allegrezza,  o 
di  finir  con  dolore  il  rimanente  degli  an- 
ni suoi.  Non  vogliate  con  questa  crudel 
ferita  ucciderlo  innanzi  tempo ,  al  quale  è 
già,  come  vedete,  secondo  l'ordine  della 
natura  vicino.  Abbiatela  della  verde  ed 
utile  età  di  Orazio  ,  i  benefizj ,  e  i  meriti 
del  quale  verso  di  voi  son  tali  ,  che  scor- 
dare ,  e  sprezzare  non  gli  potete ,  senza 
incorrere  nell'  odiosissimo  vizio  della  in- 
gratitudine. Voi,  voi  chiamo  io,  genero- 
sissimi Cittadini  ,  che  foste  sempre  verso 
di  tutti  gli  uomini  grati  ,  liberali  ,  e  be- 
nigni ,  che  col  mezzo  della  equità  e  cle- 
menza vostra  l'altrui  miserie  solale  solle- 
i?are  ;  conservate  il  figliuolo  al  padre,  il 
padr^  al  figliuolo.  Consolate  i  parenti  ,  e 
gli  amici.  Accrescete  1*  allegrezza  alia  pa- 
t:ia  ,  il  contento  al  R.e  ,  e  i'  onore  a  voi 
Stessi.  Pagate  in  parte  eoa  questa  grazifi  il 
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graiiJisstmo    oliTiIigo    che    avete    cr,n  lultt 
)a  casa  Orazin.   Lii>Lrtìte  (juc!(lo  forlissimo  , 
eJ  invittissimo  Cavalieri,'  dalla  iude^tiità  di 
una   moi'le    si  bruita  ,  la  quale    appo  lutti 
gli   uomini     di    sano     intt'llctlo    \i  acquisle- 
rebbf  un  odio,  un  biasimo,    ed  una   infa- 
mia  immortale.   E  tu  ,  Giove    Statore  ,  ot- 
timo,  massimo  ,  Padre  degli  uomini   e  de- 
gli  Dei  ,  a  le    mi    volgo  ,  a  te    coli'  animo 
divcjlamente    m'inchino,     il   quale,    mosso 
da' giusti     piiegbi    di   Romolo,    fermar  fa- 
cesti il   nostro  esercito,  che  fuga;! va  lo  im* 
pelo    de'  Sabini  ,    e    tanto   ardire  ,  e  tanta 
forza  ponesti  nel   petto  a' Romani,  che  glo- 
riosa  ed  immortai  vittoria  de'  nemici  acqui- 
starono :  non  comportar,  li  supplico  ,  che 
sia  o;:;»!    alla     morie    coadotto    colui  ,  che 
favorito  dalla   tua  grazia  ,  ed    ajutato  dalla 
turi  possanza    ha     stabilito    la   pace  ,  accre- 
sciuto la    reputazione  ,  e    conservalo  la  li- 
bertà e  dji-nità  di  questo  Regrio.  E  poscia- 
ciiè  ti  è  piaciuto    che  ]>er    opera  di   lui   la 
Cina  degli  Albani   venga  sotto  la  obbedienza 
dello     Imperio    Rumino  ,    muovi    anco  per 
tua   pietà  i  cuori ,  e  1   illumina  le   menti  dì 
questi  onorntissimi  Cittadini,  e  fa,  che  di 
cosi  grande    e    così  illustre  beneCzio  ricor- 
devoli, colli   meriti  del   vincitore  estinguen- 
do la  invidia   degli    accusdtori  ,  e    coll'au- 
torilà  delie    lor    benigne    sentenze   conser- 
vando   la    vita    a    colui    eh'   è    degnissimo 
di   vivere    eLernaraente  ,  e  sé  stessi  di   lau- 
de ,  e  la  patria  riempiano  di  allegrezza. 
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ORAZIONE  SECONDA 

D  1 

ALBERTO   LOLLIO 

Di  ciò  che  si  suina  ^  che  Gajo  Furio  Cresino 

in  sua  difesa  dicesse  al  Popolo 

Romano. 


C5e  io  avessi  creduto  ,  Romaol  ,  die  le 
calunnie  di  Spurio  Albino  avessero  talmente 
occupato  gli  animi  vostri ,  che  la  verità  e 
la  ragione  luogo  alcuno  ia  essi  non  fosse 
per  irevare ,  certamente  io  non  mi  sarei 
posto  a  difendere  l' innocenza  mia  centra 
1'  orgoglio  e  la  potenza  di  così  gran  nimi- 
co ,  armato  di  tante  amicizie ,   e  sostentata 
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da  cotanti    favori  ;  le  mi    ftirzo    Kon    tali, 
che   non   pur  da' poveri   e  vili   uomini,  co- 
me boii    io  ,   ma    da'  più     rlccLi  e  mag£;iori 
delJit  C;llà  dthbono  esser  (emiile.  La  gran- 
dezza del  qual  pericolo  è  da  me  benissimo 
conosciuta,  avendo  io  giù  jnovalo ,  (juanlo 
caro   mi     costi    il   non    avere    una    volta   si 
tosto,  come  ei   voleva,  il  suo  comandamento 
ubbidito.  M»  posciacbè  l'integrila  e  la  giu- 
stizia ,  da   voi   per    l<i  addietro  con  somma 
fede  ne'  pericoli  altrui    adoperate  ,   mi  em- 
piono di   speranza,  che  l'umiltà  dello   stato 
mio  dall'insolenza  de' più  potenti  non  sarà 
oltra"<'iata  ,  avvei:»nachò    io   sia    de'  termini 
del  l'oro  ,  e  dell'uso  de'gludicj   male  istrut- 
to ,  e  quaiiLuaque  io  mi    trovi   in    tutte  le 
cose  di  gran  lunga  inferiore  ad  Albino,  la 
sincerità  però    della    mia    coscienza  mi  dà 
tanta  forza  e  vigore  ,    cb'  ella    mi  ha   fatto 
dinanzi    al  grave    ed  onorato    cospetto  vo- 
stro  venire    alleorramente  :    rendendomi  si- 
curo,  cbe  s'ano  mollo     più  per  valere  ap- 
presso voi  le  mie    rozze  ed     incolte  parole 
■vere  ,  che    le    terse   ed    ornale  ,    ma    false 
dell' accusalore  :  il  quale  dove    lodare,  ej 
imitare  mi    dovrebbe,    l'onore,    la  fama, 
e  la  vita  a  gran   toito  sì  sforza  tormi.  Per- 
chè egli    è    lauto    più    convenevole  ,  cbe  i 
beni^'ni  suffragi   vostri    mi  portiano  il   loro 
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ajuto  ,  quanto  meno  io  sou  alto  a  diien- 
dermi,  e  adornatamenle  esporvi  la  mia  ra- 
gione :  doveudo  voi  attentamente  conside- 
rare non  quello  cb'  io  dirò ,  ma  cbe  all'au-- 
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torilà  ,  alla  fede  ,  alla  grandezza  del  Po- 
polo Romano  appartlentj  il  dileadere  la 
causa  de' poveri  uomini,  vendicar  l' ingiu- 
rie di  coloro,  che  dall'altrui  arroganza  é 
perversità  ingiustamente  sono  perseguitati, 
E  accioccliè  meglio  intendiate  ,  Romuii  , 
donde  abbia  avuto  origine  questa  causa  ^ 
tutto  il  successo  narrerò  breveonenfe  ,  aifi^ 
ne  che  la  miseria  ed  innocenza  mìa ,  e 
1'  imprudenza  e  malvagità  dell'  avversario 
più  chiaramente  conoscer  possiate.  Sono 
già  dodici  anni  passati  ,  che  considerando 
io  di  quanto  proiìtto  sia  la  presenza  del 
padrone  per  lo  maneggio  ed  aumento  del-- 
r  agricoltura  ,  e  conoscendo  Li  vita  ru5.ti- 
cale  esser  madre  della  giustizia  ,  della  di- 
ligenza ,  e  della  parsimonia,  mi  risiisi  di 
lasciare  i  tumulti  e  1'  ambizione  della  Cit- 
tà ,  e  andarmene  ad  abitare  alla  villa.  Quivi 
con  ogni  cura  e  soilecitudine  datomi  a 
coltivare  il  mio  campicello,  in  breve  tempo 
feci  si,  ch'egli  divenne  fra  gli  altri  assai 
fruttuoso,  talché  avendosi  rigjiardo  alla 
piccola  quantità  del  terreno,  la  ricolta  per 
lo  più  faceva  fede  altrui  »  cbe  le  fatiche 
mie  non  erano  spese  invano.  Questo  poco 
di  terra  ,  e  V  umiltà  del  viliesco  tugurio  , 
da  me  eoa  infinito  contento  d'  animo  go- 
duto,  mi  valeva  un  reame,  facendon:ii 
ricco  abbastanza  il  non  cercare  ,  nò  desi- 
derare più  oUra.  Ma  che  mi  giova?  e  do- 
ve non  penetra  la  malvagità  umana,  se  ì^ 
povertà,  e  lo  stare  nascoso  dalle  insidia 
Raccolca  di  Prose  Voi.  IL  3 
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aUnii  non  mi  possono  assicurare  /  Eccoti 
quelli,  che  da  ])rincipio  amavano  e  lavo- 
ri vano  r  industria  mia,  dolendosi  di  poi,  che 
r  ahrai  diligenza  la  dappoeaj^gine  loro  a- 
perlaraenle  conoscere  facesse,  cangiato  l'a* 
rnoio  in  odio  ,  non  soffrivano  di  vederaii. 
Dall'altra  parte  io  con  tulli  que' migliori 
modi,  e  pù  acconce  maniere,  che  io  po- 
teva, cercava  sempre  di  far  servigio  e  pia- 
cere a  ciascuno.  Nla  tulio  era  vano  ,  e  da 
me  indarno  si  adoperava  ;  perciocché  la 
malavoglieuza  loro  fdjbondava  di  sorte,  che 
tutte  le  rose  pigliavano  in  mala  parie. 
Quindi  eoa  mille  arti,  astuzie,  ed  ingaani 
si  diedei  o  ad  infestarmi  ,  avendo  già  deli- 
berato fra  loro  per  "gui  modo  scacciarmi 
di  quel))  villa.  L'autore  e  capo  della  con- 
giura fu  Spnslo  Albino,  il  quale  se  io  sa- 
pessi d'avere  io  aicuua  cosa  mai  offeso, 
an/i  se  io  non  1'  avessi  sempre  in  tutte  le 
occaiiionl  onor.'.ta  e  servito  ,  parrebbemi 
certo  di  patir  gMisfamcnle  ogni  male.  Ma 
rivolgendomi  col  pensiero  d'  ogni  intorao, 
n.  n  trovo  ,  che  con  verità  egli  mi  possa 
apporre  altro,  se  non  che  io  gli  sou  vici- 
no. Tuito  quello  giorno  intero  non  mi  ba- 
sterebbe, Uomini,  per  raccontarvi  appie- 
no, quanti  K.eciuoli  e»  m'ha  teso,  quante 
fraudi  ordirò,  e  quante  insidie  ordinato 
per  tormisi  dei^ìi  occhi.  E  meno  potrei  ab- 
bn>lanz>i  dirvi,  quanti  oltraggi  ho  taciuto» 
quanii  danni  patito,  e  quante  ingiurie  sof- 
ferto, per  noa  esser  cagione,  che  per  mio 
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rispetto  tutta  la  Villa  si  mettesse  a  remore; 
essendo  che  tutti  gli  uomiai  dabbene,  a'quali 
dello  strazio  mio  veniva  compassione  ,  o 
per  me ,  o  con  esso  meco  di  morire  si  of- 
ferivano. Ultimamente  vedendo  Albino,  che 
non  gli  riusciva  il  disegno  di  farmi  (  come 
ei  credeva)  fuggire  di  quel  paese,  spinto 
dal  furor  di  quell'odio,  ch'egli  a  gran 
torto  CO! «tra  di  me  porta  impresso  nel  cuo- 
re, si  è  volto  ad  accusarmi,  incolpandomi 
d'un  delitto,  il  cfuale  ,  se  fosse  vero,  sic- 
come senza  dubbio  dell'ultimo  supplicic 
sarebbe  degno,  così  essendo  (come  vedrete) 
falso  ,  r  inventore  d'  una  lauta  bugia  se- 
verissimamente dovrà  gastigarsi.  Dura  per 
certo,  e  molto  no j osa  cosa  ,  Romani  ,  è  la 
povertà,  la  quale  oltrachè  d'  infiniti  disagi 
e  incomodi  ci  riempie ,  mette  poi  anche 
altrui  in  tanfo  dispregio  a'  ricchi  ,  che  ad 
ogni  scherno  dell'orgogliosa  ed  intollera- 
bile lor  potenza  soggiacer  gli  conviene.  E 
non  è  meraviglia ,  perocché  la  soverchia 
abbondanza  della  roba  partorisce  insolenza 
e  temerità.  Onde  gli  antichi  pastori  alle 
bestie  feroci ,  ed  indomile  legavano  il  fieno 
alle  corna  ,  volendo  altrni  dimostrare,  che 
quella  fierezza  e  malvagità  non  procede  da 
altro ,  che  dall'  esser  troppo  satollo.  Se  io 
comportassi  ,  Romani,  che  gii  armenti  de* 
cavalli  e  de'  buoi,  ed  i  greggi  delle  peco- 
re e  delle  capre  d'Albino  giorno  e  notte 
mi  calpestassero  il  campo,  e  che  le  biade 
8  \  frutti    tutti    mi    cousuisasseic  ,  non  si 
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u(lirebl)ono  al  presente  queste  q ut. eie.  E 
i>e  io  ^li  avessi  voltilo  dare  il  mio  pode- 
relto,  dubbio  non  è,  ciie  io  non  sarei  ora 
da  lui  accusalo  per  miii:^o  ;  ma  sarei  per 
avventura  lod.'jto  per  io  migliore  e  più 
san  lo  uomo  di  Ilom;»  ,  laonde  per  isfoi:are 
jn  qualche  modo  lo  .s<l(  gno  e  la  rabbia  che 
gli  rode  V  animo  »  mi  ha  mosjo  questa 
guerra  ,  sperando  con  ([uesto  mezzo  di  do- 
veinii  del  mio  ,  mal  mio  grado  ,  spogliare. 
Ola  che  dice  egli?  Ch'io  sono  un  malioso 
ed  un  negroinanle  ,  che  cantando  faccio 
a  guisa  d'  uccelli  volar  per  V  aria  le  biade 
altrui  ,  e  le  ripongo  nel  campo  mio.  Ag- 
giunge ancora  (  pei'  colorir  tanfo  meglio 
questa  l'avola  sua  )  che  prima  che  io  an- 
dassi a  state  alla  villa  ,  il  mio  terreno  era 
magro,  sterile,  e  digiuno,  e  che  ora  egli 
è  il  più  glasso,  più  bello,  e  più  fruttuoso 
di  qualunque  altro,  affermando  che  que- 
sta mutazione  da  altro  non  deriva,  clie 
dalla  possanza  e  virtù  delle  mie  malie.  Che 
chimere  ,  che  frenesie  ,  e  che  strani  sogni 
son  questi?  Io  non  intesi  mai  pi  ili ,  Roma- 
ni, né  posso  crederlo  in  alcun  motlo ,  che 
con  incanti  e  malie  le  biade  altrui  da  un 
luogo  all'altro  si  possano  far  andare;  ma 
ho  ben  per  lunga  esperienza  conosciuto,  che 
nell'industria  ,  sollecitudixie,  diligenza,  e  fa- 
tica dell'uomo  l'allegrezza  e  il  fruito  dell'Agri- 
coltura consiste,  rs'è  altro  significano  i  due 
leoni  che  tirano  il  carro  di  Cibele,  se  non 
che  non  si  trova  terreno  alcuno  cosi  steri- 
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}e  ,  né  tanlo  cattivo,  die  coltivato  cosi 
quella  cura  e  stiglio  die  si  conviene,  oon 
diventi  fertile  e  buono.  Meritano,  Albino, 
questo  da  le  i  molti  e  grandi  piaceri  ,  e 
griiifiniti  servigj  cìi' io  ti  ho  sempre  fatti ^ 
che  in  luogo  di  guiderdone  tu  debba  cer- 
car di  vituperarmi  ?  1  quai  beneficj  però 
pongo  ora  da  parte  volentieri  ,  acciocché 
tu  non  pensi  ,  che  in  questa  causa  io  vo- 
glia di  loro  valermi.  Perchè  lasciandoti 
stare  nella  tua  ingratitudiue  ,  dico  ,  che 
r invidia  ,  l'odio  ,  e  1'  avarizia  t'hanno  spen- 
to il  bime  dell'  intelletto  di  maniera  ,  che 
non  hai  ben  considerato  ,  con  quai  ragio- 
ni ,  e  con  che  argomenti  ti  convenga  pro- 
vare che  io  abbia  comoiesso  un  delitto  di 
questa  sorta.  Dimmi,  Albino,  non  dovevi 
tu  mostrar  prima,  che  io  fossi  un  uomo  di 
natura  rapace,  di  scellerata  vitf> ,  corruttor 
delle  leggi,  sprezzator  degli  Dei,  di  nefandi 
costumi  ,  e  d'  ogni  abbominevole  vizio  ri- 
pieno? TNiuna  di  queste  cose  hai  toccalo, 
non  che  mostrato.  Che  segno  adunque,  che 
indizio,  che  congettura  ti  muove  a  calun- 
niarmi senza  cagione  ?  Poficiachè  così  scioc- 
camente con  parole  m'  accusi  ,  a  me  basta 
il  negar  semplicemente  che  non  sia  vero 
quello  ,  di  che  m'  incolpi.  E  non  ricusa 
però,  anzi  mi  off  ero  ed  obbligo,  Romani, 
se  si  troverà  mai  in  me  di  questa  scellerità 
vestigio  alcuno  ,  quantunque  minimo  ,  di 
sottopormi  a  quella  pena  che  voi  vi  potete 
immaginar    maggiore,  a  perpetuo  esempio 
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di  tutta  h  posterilà.  Ma  in  tcstirrionio  dfl* 
r  integrila  e»l  ini)ocen/.a  mia  io  chiamo  la 
fede  e  la  giusli/.ia  'leijl'  Kidii  imrnoi  tali ,  e 
devolissiin.'uncnie  gli  piiego,  se  io  seppi 
mai  ,  riè  so  fare  incanti  o  malie  di  nessu- 
na sorta  ,  che  sopra  di  me  visihiimcnte 
mandin  il  fuoco  dal  Ciclo  ,  dal  (jnalc  alla 
piesenza  vostra  io  sia  subito  csliiifo.  Cer- 
tamente ,  Alhino  ,  se  quando  io  slava  in 
Roma  ,  io  avessi  saputo  far  queslc  ribalde- 
rie ,  il  mio  terreno  non  ti  sarebbe  paruto 
da  meno  degli  allri  ,  ed  io  non  sarei  ora 
povero  ,  come  io  mi  sono.  Perciocché  ru- 
bando di  anno  in  anno  le  biade,  e  goden- 
domi i  beni  altrui  ,  sarei  già  divenuto  tal- 
mente ricco  ,  che  non  avrei  ])iù  di  bisogno 
d'  affaticarmi.  Alla  villa  ,  dice  egli  ,  da 
Polibete  Sacerdote  di  Cerere ,  eccellente 
maestro  di  simili  cose,  hai  tu  quest'arte 
apparala  ,  essendo  che  giorno  e  nolte  quasi 
contlnuamenle  con  esso  lui  dimoravi.  Tu 
hai  un  grandissimo  torto,  Albino,  a  lace- 
rare senza  rispetlo  V  onore  e  la  fama  de' 
morti  ;  e  di  coloro  massimameute  ,  i  quali 
\ivendo  erau  tenuti  fra  gli  altri  per  uno 
specchio  di  vlrti!i  e  di  bontà.  Mostrano  ciò 
apertamente  gli  uomini  della  villa  ,  i  quali 
sciUendo  un  infinito  dolore  della  sua  mor- 
ie ,  r  integrità  della  vita  ,  e  la  sincerità 
de'  suoi  costumi  non  cessano  di  lodare. 
Benché  ,  Romani ,  qui  non  accade  andar 
cercando  prove  lontane ^  conciossìachè  uou 
è  alcun    di  voi,    che    non    sappia,  o  non 
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abbia  almeno  udito  ricordare  >  quanto  fosse 
PoJibete  giusto  ,  pio  ,  e  devoto  religioso  , 
e  con  che  ardente  zelo  egli  sempre  si  eser- 
citasse d'  intorno  al  culto  divino.  Laonde  , 
Albino  ,  la  tua  iniquità  apparisce  tanto 
maggiore  ,  quanto  che  non  potendo  in 
questo  giadicio  avere  alcun  ajuto  da' vivi, 
maliziosamente  lo  ricerchi  da' morti ,  come 
da  quelli  che  non  ti  possono  rispondere, 
e  con  vergogna  tua  difender  la  lor  ragio- 
ne. Egli  è  verissimo,  e  non  Io  nego  ,  Ro- 
mani,  che  io  frequentemente  conversava 
con  Polibete  :  non  già  per  impi^rare  a  far 
ne  incanti  ,  ne  malie  ,  come  si  finge  Albi- 
no ;  ma  perciocché  e^li  era  persona  molto 
da  bene,  discreto,  leale,  amorevole,  di 
soavi  costumi  ,  e  di  dolcissima  natura  do- 
tato ,  ed  appresso  per  instruirmi  meglio 
dell'ordine  delle  feste,  ed  intender  perfet- 
tamente le  cirimonie  ,  ed  osservanza  della 
nostra  religione.  Conosco  medesimamente, 
e  confesso,  che  il  mio  camjncello  e  mollo 
più  grasso ,  più  fertile ,  e  migliore  assai 
ch'egli  non  era  mentre  cb' io  stetti  a  Ro- 
ma. JNè  stimo  che  alcua  di  voi  sia  cosi 
grosso  ,  e  tanto  ignorante  delle  cose  del 
mondo  ,  che  non  njtenda  chiaramente  qual 
sia  di  ciò  la  cagione.  E  chi  per  avventura 
non  lo  sapesse  i  o  non  ne  fosse  capace, 
pongasi  a  lavorar  diligentemente  i  suoi  cam- 
pi ,  e  vedrà  per  prova  certissima  ,  che  la 
grassezza  e  fertilità  de'  terreni  per  lo  più, 
come  ho  detto  ,  dalla    industria ,  sollecita- 
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iline  ,  (inigen/n  ,  e  fatica  (legli  uomini  Hi- 
peiule.  Credi  tu.  Albino,  se  io  s:ipessi  far 
le  tristizie  di  cfie  m' iucolnl,  die  io  avessi 
sofferto,  che  il  vento  e  la  lemp^-sta  l'anno 
passato  m'avesse  pesto  e  fracassiti  le  vili, 
diradicato  ^li  arbori,  e  consum^ali  1  ijraui? 
Onde  per  sostentare  la  mia  povera  fami- 
glinola fui  forzalo  a  vendete  una  gran 
parie  delle  migliori  masserizie  di  rasa  :  o 
j>ur  mi  sarei  io  incontar;entG  servito  della 
mia  arte,  mostrando  altrui,  clie  colali  in- 
giurie del  Ciclo  non  possono  danneggiar- 
mi ?  Qua)  sia  stata  per  io  addietro  la  mia 
vita.  Romani,  mentre  ch'io  sono  con  esso 
voi  dimorato  iie'la  Città  ,  essendo  sempre 
conversato  negli  occhi  d'ognuno,  non  ac- 
cade a  narrare.  Quai  sieno  al  presente  i 
costumi  e  le  azioni  mie  ,  ora  che  ho  pas- 
sato settantalrè  anni,  gli  uomini  deila  'villa 
(  benché  con  mollo  maggior  onore,  ch'io 
Dou  merito  )  per  la  Jor  siugolar  umanità 
e  cortesia  ,  ve  ne  fanno  ampia  fede.  Ascol- 
t»te  ,  vi  prego,  il  testimonio.  Avete  udito. 
Romani  ,  come  dal  primo  giorno  ,  che  io 
andai  ad  abitare  alla  villa  ,  per  insino  ad 
o^gi  ,  tutti  gli  studj  e  peusioj'i  miei  non 
sono  mai  stali  intenti ,  ne  rivolli  ad  altro, 
che  a  coltivare  e  governare  il  mio  compi- 
ccilo ;  dalla  cura  del  quale  non  mi  ritrasse 
mai  né  fatica  ,  né  caldo  ,  né  freddo  ,  né 
fame  ,  né  sete ,  né  disagio  alcuno,  ^è  mai 
Ilo  lasciato  passar  festa  ,  che  io  non  Y  ab- 
bia spesa  sempre  in  alcuna  di  quelle  ope- 
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r^,  che  per  le  leggi  sono  lecite  a  farsi.  Ap- 
presso avete  inteso  ,  che  i'aniicÌ7Ìa  e  fami- 
gliarità che  io  teneva  con  Polibete ,  non 
nasceva  tla  altro  _,  che  dalle  islesse  cagioni 
eh'  io  v'  ho  già  detto.  Perchè  dal  discorso 
della  passata  ,  e  dal  tenore  della  presente 
mia  vita  potete  agevolmente  comprendere, 
quanto  male  mi  si  convengano  le  calunnie 
e  i  biasimi  che  mi  son  dati  :  e  iasieme  ve- 
dere ,  se  l'età,  le  qualità,  e  la  professìon 
mia  vi  par  tale  ,  di  cui  non  dirò  credere 
ragionevolmente,  SBa  pur  pensare  si  debba 
un  cosi  fatto  delitto.  Essendoché  ,  siccome 
ciascun  terreno  a  produrre  d'  ogni  maniera 
grano,  e  a  nutrire  ogni  sorta  d'arbori  non 
è  atto;  così  ogni  ])eccato,  e  i  vizj  tutti  non 
si  confanno  colla  vita  d'ognuno.  Per  la 
q?ial  cosa  io  spero,  che  questa  colpa,  cen- 
tra r  onore  e  la  fama  mia  immaginata , 
per  non  dir  sognala,  a  guisa  di  fuoco  git- 
tato  neir  acqua  ,  dai  discreti  e  prudenti 
giudlcj  vostri  subito  sarà  estinta.  E  certo  , 
siccome  non  è  cosa  alcuna  che  si  debba 
temer  maggiormente,  che  l'invidia  e  la 
trista  fama  ;  così  a  rintuzzarla  e  ribatterla 
non  ha  1'  uomo  innocente  a  desiderare  al- 
tro,  che  la  giustizia  d' un  giudicio  sincero; 
perciocché  in  questo  solo  il  fine  dell'  infa- 
mia filialmente  si  trova.  Ma  io  m'  avviso 
troppo  bene,  dove  Albino  fece  il  suo  fon- 
damento. Vedendomi  egli  povero  ,  e  non 
istimando  perciò  ,  che  alcuno  si  dovesse 
muovere  a  dir  per    aae    uaa    parola  ,  eoa 
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graiiflissima  confiJenia  si  mise  ad  accusar- 
nì'.   C\ìt'.  s*  egli  avesse  pensato ,  che  io  ,  od 
al  Ili  a)  suo  rcmerario  furore  si  fossa  oppo- 
sto ,  forse    forse    che    si  sarebbe   guardalo 
d'enlraie  in  queste  girandole.  Ed  io  li  fac 
ciò  intendere  ,   Albino  ,  clic  sebben  la  for- 
tuna m'  ha  dato  pochissima  fucultà,  io  nou 
6on   però  talnnente  privo  d'amie:  ,  clie  molti 
de' più   nobili  e  più  eloquenti  uomini  della 
Città  non  si  sieno  subito  offerti  di  pigliare 
la   mia  difesa  :  ma  avendo   io  in  essi  J'  an- 
tica loro  benevolenza  ,  e  la  fede  riconosciu- 
to volentieri  ,    non    ho    voluto  al  presente 
dar  loro  questa  fatica;  parendomi  che  an- 
coraché mi  manchino    tutti  i  lumi    e  tulli 
gli  ornamenti    del    dire,  che    la  riverenza 
della  Aderita  sola  (  la  cui  vii  fu  è  tanta,  cbe 
contra  le  insidie,  inganni  ,  e  astuzie  degli 
uomini  sé  stessa  difende  )  debba  esser  ba- 
stante    per    far    manifestamente    conoscere 
altrui  la  malvagità  tua  ,  e    1*  integrità  mia. 
Egli  è  per  certo  cosa  di    grandissima  utili- 
tà ,  Romani  ,  che  nella    Città  si   trovino  di 
molli  accusatori,  acciocché  l'audacia  de'ri- 
baldi   per    timor    del    gastigo  si   ritenga  in 
freno.   Ma  facciasi    quest'ufficio,    se    piace 
a   Dio  ,  contra  1'  iniquità     di  coloro  che  Io 
meritano.  S'eno  con   queste  armi  persegui- 
tati, ed  afìlitti   gii  uomini   tristi.  Provvegga 
i'  autorità  e  rigor  delle  leggi ,  cbe  l'  altrui 
innocenza  ])ossa    star    sicura.  Non   temano 
cotali  insidie  le  persone  dabbene  ;  perocché 
l'accusare  chi  aon  ha  errato,  e  incolpare 
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ch\  merita  di  esser  lodato  ,  cLe  cosa  è  al- 
tro, che  offender  la  maestà  delle  leggi, 
sprezzar  la  severità  de'  giudicj  ,  far  delle 
inimicizie,  ed  acquistar  l'odioso  nome  di 
calunniatore  ?  Ha  V  accusatore  ,  s' io  non 
m'inganno,  non  meno  a  temere  il  peri- 
colo in  cui  pone  T  onore  e  la  fama  sua , 
che  l' accusalo  quello  delle  facoltà  e  della 
vita.  Laonde  egli  dee  in  ciò  imitare  il  buon 
cane,  il  quale  coll'abbajar  suo  scuopre  la 
venuta  degli  stranieri  ,  e  agli  amici  va  in- 
contra ,  facendo  lor  feste  e  carezze.  Far- 
mi ,  Romani ,  d'  avervi  chiaramente  mo- 
strato ,  che  le  calunnie  d'Albino  sono  fin- 
te ,  vane  e  false  del  tutto.  E  credo  pari- 
mente,  che  voi  conosciate^  che  non  aven- 
do egli  alcuna  nimicizia  con  esse  meco , 
da  torto  odio  sospinto  ,  di  vituperarmi  _,  e 
uccidermi  cerca;  in  che  manifestamente  si 
scorge  la  sua  grandissima  iniquità.  Tanto 
più  ch'egli  è  noto  a  ciascuno  ,  che  io  non 
gli  feci  mai  dispiacere  ;  anzi  1'  ho  io  sem- 
pre in  tutte  le  cose  onorato  e  servito  , 
fuori  che  in  questo,  che  non  gli  ho  voluto 
dare  il  mio  poderetto.  Se  ciò  mi  debbe 
essere  imputato  ad  offesa,  dicalo  chi  può; 
perchè  nella  giustizia  ed  integrità  delle 
sentenze  vostre,  benignissimi  Cittadini,  tutte 
le  mie  ragioni  ,  e  tutte  le  speranze  della 
mia  difesa  rimetto.  Che  altro  desidero  io  , 
che  altro  si  aspetta  da  voi,  che  altro  spe- 
rano tutti  i  buoni  ,  e  che  altro  conviene 
alla  fede,  alla  grandezza  e  maestà  del  Po- 
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])olo  Komjino  ,  se  non  che  a  questi  disor» 
<iinl  .  a  rjuesle  insolt^nzc  ,  ed  a  queste  tri* 
SICZ7.C  voi  provve«^^iale  f  Non  dee  mai  al- 
cuna privala  ingiuria  nelle  beli  ordinate 
Cina  tollerarsi  ,  dove  li  j)ace  ,  i'  unione  , 
e  U  pulìblica  ]i])crlà  si  mantiene.  P^oii  cre- 
diate, Koinani  ,  (he  la  senleo/.a  che  siet« 
per  dare  ,  t4>crl)i  solamcnio  a  Cre<>ino  . 
eh'  ella  ugualmente  appartiene  anco  aj^li 
altri.  Es»;cn(io  che  nelle  civili  conversazio- 
ni non  si  può  gastii;aie  un  delitto,  o  pre- 
miare un'  opeia  virtuosa  ,  che  i  Cittadini 
non  ne  rieevano  tutti  quella  comune  uti- 
lità che  indi  si  trae.  ÌNè  altro  rimedio  fa 
mai  trovato  migliore  ,  ynù  atto ,  né  pili 
efficace  per  conservare  in  buono  e  felice 
stalo  le  Repubbliche  ,  che  il  coiìtrappcso 
della  pena,  e  del  premio  usato  drittamen- 
te. Puossi  adunque  veramente  affermare  j 
che  Gajo  Cresino  in  questo  caso  sia  il  reo, 
e  che  di  voi  si  faccia  giudicio  ,  in  cui  si 
tratta  della  f^iusli?ia  »  della  faina  ,  autorità 
e  potestà  dei  l^opolo  [\omano.  Perchè  ,  non 
facendo  voi,  come  dovete,  una  matura  e 
severa  provvisione  a  queste  insolenze  ,  con 
mollo  biasimo  vostro  pubblicherete  una 
legge  per  tutto  il  tempo  avvenire  in  favore 
de' perfidi  accusatori,  centra  l'integrità  ed 
innocenza  de'  buoni.  A  me  di  vero  non 
tanto  preme  il  pericolo  in  cui  mi  trovo  , 
quanto  mi  duole  il  pensare,  che  se  lasciate 
a  questo  modo  licenziosamente  infdmare  i 
vostri  Cittadini  ,  dall'  allie  genti    sarde  ri- 
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putad  vili,  come  coloro,  che  delle  iupurie 
l'atte  'A  lor  uomini  proprj  uou  facciiino 
sliraa.  La  quale  ignominia  dee  fts^ere  dalla 
"euerosità  del  sangue  Romano  abborrita, 
e  fuggi'a  più  che  la  morte;  perciocché 
(juesta  uccide  ii  corpo  di  sua  natura  mor- 
tale,  e  questa  estingue  il  nome  e  la  fama 
di  ragione  immortale.  Quanto  sia  grande 
il  concorso  degli  uomini  venuti  a  questo 
giudicio,  voi  lo  vedete.  Aspettano  tutti  con 
sommo  desiderio  di  vederne  il  successo,  l 
buoni  per  rallegrarsi ,  e  per  potere  intera- 
mVnte  di  qui  conoscere,  quanto  nelì'au- 
toriiù  e  potestà  del  Popolo  Romano  possa- 
no, e  debbano  confidare.  I  tristi,  per  co- 
prire coi  pretesto  di  questo  esempio,  l'au- 
dacia loro.  Per  la  qual  cosa  vi  priego  e 
vi  supplico  ,  generosi  Romani  ,  che  i  torti 
e  le  ofifeSe  altrui  fatte  severamente  vegliai  te 
vendicare:  che  col  rigore  de'suffragj  vostri 
agli  insolenti  e  temerarj  uomini  resistiate, 
che  })ensiate  certo  ,  se  coli'  asprezza  e  gra- 
vità della  pena  non  raffrenate  T  ardire  al- 
trui ,  dovere  in  breve  crescer  tanto  l' or- 
(Sfoglio  e  la  perfidia  degli  uomini  malvagi , 
che  non  potrà  più  alcuno  ,  quantunque 
innocentissimo ,  le  facultà  ,  le  case,  uè  la 
vita  istessa  tener  sicura.  Io  X  umiltà  e  la 
slrettez.?a  della  mia  povera  fortuna  soppor- 
terò sempre  pazientemente;  e  di  quel  poco 
che  la  sorte  ed  industria  mia  m'  hanno 
dato,  mi  viverò  colT  animo  riposato  e  con* 
tento  ,  purché  1'  onore  e  la    fama  mia  ap- 
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presso  di  voi  rimanga  illesa  ed  iritalla  : 
purcliè  la  macchia  di  questo  fiuto  delitto 
s'  auuulli  :  purché  la  mala  impressione  di 
([uesle  false  calunnie  dagli  animi  vostri  ia- 
teramentc  si  parta  :  e  lìnalmenle  parche 
voi  })rovveggiate,  che  l' avarizia  e  superbia 
d'Albino  U'Hì  mi  tcnf»a  oppresso.  Godasi  , 
godasi  per  sua  fé  le  magnifiche  ed  ampie 
possessioni  acquistate  da'  suoi  maggiori.  Usi 
le  sue  ricchezze  con  quella  maggior  pom- 
pa d'  ambizione  che  piìi  gli  aggrada.  Trionfi 
della  sublimità  del  grado  ,  in  cui  si  trova» 
ISon  islirai  ^  che  sia  in  Roma  uomo,  che 
sappia  o  vaglia  più  di  lui.  Gonfisi  larga- 
mente di  cotesfa  sua  smisurata  grandezza. 
Stiasi  ne'  palazzi  ,  nelle  delizie  ,  fra'  balli  e 
canti  la  uolte  e  il  giorno.  Lascimi  stare 
daila  mattina  alla  sera  fra  le  zappe  e  gli 
aratr:  ,  quando  al  Sole  ,  quando  al  vento  , 
e  quando  alia  pioggia,  ed  aflliggermi  e^ 
macerarmi  la  vita.  Tengami  per  uuo  scio- 
perato, per  un  neghittoso,  e  per  lai  uo- 
mo dappoco.  Non  si  degni  una  persona 
tanto  nobile,  tanto  ricca,  e  cotanto  felice, 
non  dirò  di  guardare  ,  ma  pur  di  nomi- 
nare un  par  mio  ,  povero  ,  vile  ,  ed  ab- 
bietto. Cerchi  di  saziare  la  sua  ingordigia 
per  mezzo  d'altre  ,  se  non  piii  oneste  ,  al- 
meno più  occulte  vie.  Contentisi  ,  che  il 
misero  ed  infelice  Cresiuo^  ritirato  in  una 
vii  capanna,  de' frutti  delle  sue  fatiche  du- 
ramente si  viva  ;  se  però  è  lecito ,  che  vi- 
va colui    die    Albino    ha    iu    odio  :  se  gli 
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uomini  dabbene  neir  iiiuocenza  loro  hanno 

da  confidarsi  :    se     egli    è    onesto  ,  che  un 
Cittadin  Romano    vegga  il    Cielo  ,  o  ripifi;!i 
il  fiato  contra  l'imperio  o  cenno  di  costui: 
se  le  ccse  acquistate  con  sommo  studio  ed 
infiniti  sudori ,  liberamente  si  possono   pos- 
sedere. Ma  se  ciò    non  si  ottiene  ,  e    se  la 
spaventevole  arroganza  d'Albiqo  potrà  tulio 
quello  ch'ella  vorrà,  e  vorrà  sempre  quel- 
lo che  non  conviene,  che  s'ha  egli  a  fare. 
Romani  ?  A  qual  Dio  chiedcrera  noi  ajuto 
in  così  gran  bisogno?  In  fede  di  cui   ripo'^' 
rem  ixn  l'onore»  la  roba,  e  la  salute  no- 
stra ?   Finalmente  qual  dolore,  o  qaal  pian- 
to si  troverà  mai  uguale  ad  una  tanta  mi- 
scria?  Fatti  innanzi  ,  figliuola  min,  soccorri 
al  padre  colla   sincerità  del  testimonio  tuo. 
Questa  ,  Romani  ,  è  la    compagna    de  miei 
disagi  e  delle  mie  fatiche.  Ecco  qua  i  buoi 
e  l'aratro,  ecco  la  zappa,  la  vanga,  e  gli 
altri   instrumeuli  da  lavorare  la  terra.  Questi 
con  somma  e  continua  solieciludine,  e  di- 
ligenza da  me  esercitati  fanno  parere  i  mìei 
fruttuosi ,  e  sterili  i  campi  altrui.  Queste  , 
queste.  Romani,  sono  sempre  mai  state  ìe 
mie  malie  e  i  miei  incanti.   E  certo,  se   lo 
arajre  ,  il  potare  ,  il  cavare  ,    il   .'appare  ,  e 
far  colali  altri  eserc'zj  dell'agri  xiUura   me- 
ritano d'  etser  chiamati  malie  ,  io   confesso 
di  essere  il  maggiore,  e   più   ecrellcite  ma- 
lioso che  nascesse  mai.  Ma   ra'raie  un    poco 
questa  barba  kuìga,  orrida.,  e  incjlta.  Con- 
siderate la  faccia  magra  ,   squallida  ,  ioar- 
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siedala,  e  aftlitta.  Vedete  queste  inani  cal- 
lose, aspre,  e  j)ienc  di  fessure.  Di  qui  po- 
tete  voi  agevolmtnfo  <'oinpicii\lere  ,  che   io 
non  st  )  a  marcirmi  titir  o/io ,  e  ch'io   non 
manc^io  il   mio    pane     indaruo  ;     ma   taccio 
ógni   operi   per  sostentar    me  e  la    min   fa- 
miglia   col  nieizo    dy'  miei  suJori.  Così   po- 
Icss'  io   mostrarvi  le  vigilie  e  /i^li  stenti  ch'io 
ho  durati),  e  <laro  la  notte  c'I  giorno  tl'ia- 
torno  alia  coltura  del   mio    terreno  :   io   mi 
rendo  cerio  ,  che  non   pur  lodereste  yrao- 
i.<'.aeijle    1' industria   mia,    ma    con   pron- 
tissimi    animi     v' accenJertiSte    e/iandio     al 
bello,  utile,  e  dilellevole  studio  dell'Agri- 
coltura.  Alia    quale    se    i    miei    accusatori 
vorranno  alteuJere  con  quella     diligenza  e 
cura  che  si  conviene  ,  vedranno    alia   pro- 
va ,  che  il  mio    terreno  ,    come    iing')n  di 
credere,  di  bontà  e  di  ft^rtiliià    non   avan- 
zerà i  loro.   A   te  ritorno.  Albino,  lo   lascio 
volentieii  da   parte    tutto    quello  eh'  io   po- 
trei dire    de'  talli     tuoi.   Non   voglio    andar 
cercando  le  qualità  de' tuoi  leggiadri  costu- 
mi ,  clie  uon  son   veuMto  qua   per   tassare, 
o  per    rij)reatlere    alcuno  :     ma    solamente 
per  ddendere  ,    comunque     io    possa  ,    me 
sleiso.  Perchè  di  buon  animo  mi  dimeaUco 
tulle  le  ingiurie  e  offese  passate.  PerJonoli 
liberamente  ogni  torlo,  oltraggio,  e  danno 
ricevalo.   Non  mi  molestare,   uo.'i   m' afilig- 
gere ,  uon  mi  tormentar    più.  Assai   m'hai 
straziato  ,  vilipeso  ,  deriso  ,  vituperalo.  Ac- 
chetati ormai.  Uaa  sola    grazia  da  le  desi- 
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dero  :  readimi  l'onor  mio:  Confessa,  con- 
fessa ingenuamente  ,    che    non    hai   ne  ra- 
gione ,  né  modo  ,  uè  cagione  alcuna  d'  ac- 
cusarmi ,  e  che    I'  invidia  ,  V  odio,  V  ava- 
rizia ,  e  la  malvagità  tua    t'  hanno  indotto 
a  questo.   Ei  tace;  con  che  dà  indicio  raa- 
uilesto  a  ciascuno  ,    che    gli    stimoli    della 
coscienza  lo  trafiggono  in    modo  ,  che  noa 
può  dir   parola.  L'  onore   adunque  ,  la  fa- 
ma, e  la  salufe  mia ,  umanissimi  Cittadini , 
con  tutto  il  cuore  vi  raccomando.   Io  noa 
ho  alili  che  voi  ,  a  cui  io  possa    ricorrere 
in  questa    mia    disavventura.  A    voi  ,    alla 
grandezza  e  maestà   del    Pi*polo  Romano  è 
snramómente  richiesto  il   sovvenire  agli  af- 
fittii ,  e  massimamente  a  coloro  ,  che  1'  ia- 
giurie  patiscono  indegnamente.  Nella   boa- 
tà  ,  nella  clemenza    e  magnanimità  vostra  , 
fortissimi  Cittadini ,  ogni  consolazione  della 
passata,  e  tutta  la  speranza  del   rimanente 
della  mia    vita    ripongo.  Piacciavi  per  J'  u- 
manilà  e  cortesia    vostra    d'abbracciare  la 
naia  protezione  contra  la  perfidia  e  iniquità 
di  chi  a  torlo  cerca  di  ruinarmi.  Non  com- 
portate ,  che    la    raalavoglienza  e  sceilerità 
de'  miei  nemici  abbia  più  forza  nel  trava- 
gliarmi ,  che    r  autorità    vostra    nel  difen- 
dermi   e    conservarmi.    Da    molti    oltraggi 
inf^istato ,  da    varie    offese    percosso  ,  e  da 
gravissime  ingiurie    trafitto  ,  non    d'alcuna 
colpa  macchiato,  ma  povero  e  misero,  nel 
seno  della  giustizia    e    benignità    vostra  ri- 
fuggo. Che  s'io  non  impetro,  che  T  inno- 
Raccolta  di  Prose  VoU  IL  4 
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cenza  mia  sotto  lo  sru'lo  della  poteslìi  to- 
stra  sia  salva  ;  se  ])enneltele  che  sia  in  po- 
tere de'  tristi  T  accusare  ,  e  mettere  iu  pe- 
ricolo qualunque  piace  loro ,  senza  rispetto 
alcuno;  se  non  mostrale»  che  le  bugie  e 
gl'inganni  vi  dis])iacciauo  grandemente,  e 
che  del  c,iusto  e  della  verità  siete  veri  a- 
matori  ;  se  tollerate  che  l'onore,  la  fama, 
e  la  vita  de' vostri  Citladini  dall'altrui  o- 
dio  e  malignità  sia  lacerala  ed  estinta  ;  se 
non  provvedete  che  gli  uomini  dabbene 
delle  fatiche  e  sudori  loro  possano  viver 
sicuramente;  se  all'insolenza,  all'audacia, 
alle  insidie,  all'impeto,  al  furor  di  costoro 
non  resistete;  finalmente,  se  voi  consentite 
che  l'arroganza  e  rapacità  de' ricchi  usurpi 
le  facultd  ,  e  succhi  il  sangue  de'  poveri  , 
e  olire  a  ciò  con  ignominia  e  vituperio  gli 
discacci  dal  m.ondo ,  che  altro  ci  resta  , 
Romani?  Siamo  spacciati.  Molto  meglio  è 
subitamente  di  qui  fuggirsi ,  e  andare  a 
viver  fra' boschi,  fra  le  solitudini  ,  e  fra  le 
fiere,  che  in  queste  miserie,  in  queste  af- 
flizioni ,  in  questi  pericoli  ,  in  questa  ser- 
vitù ,  e  in  questa  manifesta  tirannide  di- 
morare . 
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tutti  gli  uomini ,  i  quali  vivono  m 
grandissimi  principati ,  e  delle  cose  pub- 
bliche  o  private  consigliano,  diligentemente 
si  confà  considerare ,  che  alla  volontà  d'al- 
cuno stoltamente  non  consentano,  e  lo  in- 
gegno libero  con  furore  ed  iracondia  ag- 
gravando non  occupino  ,  ma  vigilantemente 
sforzarsi  »  che  con  gli  animi    invitti  perse- 
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verando  durino  ,  e  il  bisogno  tll  qualun- 
que egualmente  risijuarclino  ,  uè  in  alcunu 
parie  iuclinali  sieno  ,  insinoaltantocbè  le 
ragioni  di  ciascuno  ,  più  chiare  clic  luce  , 
aperte,  e  manifeste,  e  assai  discussi» 
e  trattate  sieno.  Im|>erocchò  cali  è  difdcile, 
cooiraossi  già  e  concitati  gì  i ingegni  ,  al- 
cuna cosa  vera  persuadere  ;  tanta  è  slata 
alle  volte  la  forza  e  1' impeto  dell' Orazione. 
Questa  considerazione  se  presso  a  voi  f'^ssc 
8tata  ,  Padri  Coscritti  ,  quando  il  nostro 
Consolo  male  de'  miei  costumi  con  tanta 
acerbità  poco  innanzi  parlava  ;  quando  con 
perversa  ed  inasilala  eloquenza  contro  alla 
mia  vita  i  vostri  animi  allettala  ,  e  la  sua 
orazione  coi  s  >ave  modo  e  voce  pronun- 
ziava; cerio  mi  confiderei  ,  che  la  sua  pes- 
sima e  ostinata  malizia  dulia  nostra  inno- 
cenza jn  (jaesto  giorno  saria  cancellata.  Ma 
veggo  già  .  per  la  operazione  del  Consolo  , 
le  vo.stie  menti  alle  mie  cose  avere  invidia, 
e  la  mia  Orazione  appena  sopportare,  cre- 
dere già  alla  sua  autorità,  e  dell'innocenza 
mia  in  tutto  diffidare.  Per  la  qual  cosa  fa- 
cilmente temo,  che  tarda  non  sia  la  difen- 
sione  della  mia  salute  ,  e  che  molti  inno- 
centi alla  invidia  di  pochi  non  possiamo 
resistere.  Le  quali  cose  uè  alla  costanza 
degli  uomini  illustri  ,  né  alla  Romana  di- 
sciplina ,  uè  alla  Senatoria  dignità  per  al- 
cun m  »do  convenienti  pajjno.  Il  perchè 
per  gì'  Iddìi  immortali.  Padri  Coscritti,  voi 
e  la  vostra  umanità  appello,    che  iu  cau&a 
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di  tanta  importanza  maturamente  \i  piaccia 
di  giudicare.  Restituite  nella  prima  equa- 
bilità gli  animi  mollificati  per  la  copia  e 
facondia  deif  Orazione  di  Cicerone  ;  e  iu 
tal  modo  quegli  restituite,  che  qualche 
volta  le  parole  di  Catiliua  Romano  e  Pa- 
trizio finalmente  intendiate.  Se  'n  alcuna 
cosa  contro  alla  Repubblica  ho  peccato  , 
Quiriti,  né  grazia  da  voi,  uè  misericordia 
addimando.  Rimovete  allora  da  questa  luce 
questa  misera  anima  ;  lacerate  crudelmente 
questo  afflitto  corpo,  e  queste  raerabra 
impudentissime  disjierdete.  Non  chieggo  io 
già  colla  mia  orazione  ,  che  della  vita  di 
Catiliua  abbiate  misericordia;  imperocché 
egli  è  somma  misericordia  verso  quegli  che 
fauno  contro  alla  patria,  la  subita  pena,  e 
repentino  supplicio.  Ma  io  priego  voi  di 
questa  clemenza  .  Piidri  Coscritti  ,  che  la 
mia  innor-enza  iu  tulio  non  abbandoniate; 
e  mentre  che  la  libertà  difendete  ,  per  la 
iniquità  di  pochi  ,  molti  senza  colpa  uoa 
condanniate  ingiusiamente.  Dimostreiò  a 
voi  ,  e  aperiamente  duhiarerò  ,  uon  la  sa- 
lute della  Repubblica,  ma  l'acerba  inimi- 
cizia del  nostro  Consolo  di  queste  cose  es- 
sere stala  la  cagione  ^  e  lui  per  furore  e 
invìdia  tanta  scelleraggine  avere  incomin- 
ciata; e  qualunque  cosa  per  cupidità  d'im- 
perio, non  per  conservazione  della  vostra 
libertà,  avere  tentato.  Perocché  negli  atini 
passati  quanto  meco  si  sia  discordato  ;  c{uan- 
to  le  sue  immoderate  inimicizie  me  abbia* 


no  perseguitalo  ;  con  quante  e  quanto  «pe?<e 
vlUauie  e  ingiurie  insieme  siamo  conversa- 
ti,  non  racconterò  al  presente.  Quiriti:  a 
tutti  voi  in  Terilà  sono  note  e  manifeste. 
Ma  le  cose  piuttosto  ho  disposto  dire,  cbe 
ne*  prossimi  Comizj  ,  da  poi  che  Consolo 
fu  disegnato  ,  senza  alcuna  vergogna ,  e 
con  gran  temerità  finalmente  ha  divulgate, 
cioè,  che  per  nessuna  altra  cosa,  che  per 
la  morte  di  Calilina  il  Consolato  addiman- 
da.  Due  testimoni  sono  qui  presenti  ,  uo- 
mini chiarissimi ,  Marco  Antonio  Consolo  , 
e  Gajo  Cesare  ,  per  la  autorità  de'  quali 
quello  minacciamento  in  quel  tempo ,  co- 
me mal  consigliato  ,  non  fu  approvato. 
Andate  ora  ^  Padri  Coscritti,  e  a  tali  uo- 
mini i  Romani  Imperj  concedete ,  i  quali 
con  maggior  cura  le  private  inimicizie,  che 
la  salute  di  tutta  la  Repubblica  perseguitano. 
Non  desidera  Cicerone  il  Consolalo  per  sov- 
venire a' miseri,  per  costringere  la  potenza 
de'  pessimi  cittadini ,  difendere  la  Città  ,  e 
alla  sua  Repubblica  fedelmente  provvedere  ; 
ma  solo  per  potere^  Calilina  dispergere,  e 
in  esilio  mandare.  E  questo  V  ufficio  ,  e  '1 
debito  d' uomo  chiarissimo  e  consolare  ? 
8on  queste  le  instruzioni  d' un  cittadino 
glorioso  e  santissimo?  Anteponete  tali  uo- 
mini alla  vostra  nobiltà  nel  dimandare  ì 
magistrati ,  i  quali  sono  di  tanto  e  si  gran- 
de animo  a  spegnere  in  lutlo  la  Romana 
nobiltà.  Imperocché  quel,  di  che  me  solo 
più  volte  ha    minacciato  ,  assai    piij  voler}* 
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tlerl  confro  a  voi  convertirebbe.  Credete 
a  me,  Padri  Coscritti,  credetemi,  rade 
volte  è  tra  gli  animi  tanto  dissimili  alcuno 
consenso  di  benevolenza  e  carità.  Costui  è 
della  Villa  di  Arpino ,  e  in  questa  Città 
Duovameote  ricevuto  :  e  quella  nuova  in- 
generata rabbia  e  invidia  rivolge  ,  la  quale 
a'  nuovi  e  strani  cittadini  ,  non  tanto  i 
costumi ,  ma  essa  natura  per  antica  con- 
suetudine ha  data  e  conceduta.  Oggi  è  il 
secondo  giorno,  che  nella  petizione  del 
Consolato  la  patria  aliena  gii  fu  rimpro- 
verata ;  alcuna  volta  la  novità  della  schiat- 
ta ,  in  vituperio  ricordata.  E  con  quale  a- 
nimo  stimate  voi  quel!'  uomo  impazientis- 
simo tanta  ingiuria  avere  sopportata?  Era 
in  quel  tempo  incitato  con  crudele  spirito 
il  suo  offeso  e  provocato  ingegno  ,  e  co- 
me un  viperino  serpente  col  petto  enfiato 
e  venefico  il  suo  feroce  e  dispietato  ani- 
mo era  commosso.  Questi ,  il  quale  se  Pa- 
dre della  Patria  nomina  ,  il  quale  è  usato 
dire  ,  questa  bellissima  Repubblica  del  suo 
splendore  essere  adornata ,  e  le  famiglie  di 
tutti  gli  uomini  illustri  e  prestantissimi  non 
solamente  coi  suoi  costumi  avere  agguaglia- 
to, ma  eziandio  con  ogni  \\Yih  degli  anti- 
chi avere  superate  ,  con  qual  animo  pen- 
sate che  abbia  sofferto ,  essendogli  la  no- 
vità del  sangue  rimproverata  ?  Strideva  al« 
lora  maravigliosamente  co' denti,  e  contro 
a  voi  tutti  con  rabbioso  anelito  la  concetta 
ira  occultamente    incitava  ;    la   quale   non 


55 

pensate  per  avere  il  Consolato  ollenulo , 
pel  icrapo  futuro  essere  mitigala  :  c«)iJCÌos- 
6ia<hè,  non  per  vostre  grazie,  ma  per  le 
sue  eccellenti  virtù  ,  e  infinite  tanta  dilui- 
ta dover  conseguire  stimava.  Questo  e  per- 
tanto il  tempo  ,  in  cui  manda  ad.  tffttto 
ciò  ,  che  hj  dentro  di  se  concepulo.  Or 
eoo  ccite  arti  cerca  di  turbar  la  Città;  or 
con  certi  consigli  di  vendicarsi  o|'pnrecchia, 
e  a  tal  segno  ridurre  la  nobiltà  Romana, 
che  non  possa  più  mai  la  sua  novità  rin- 
facciargli. La  qua!  cosa  per  certo  avverrà. 
Padri  Coscritti  ,  se  '1  vostro  pi  udeiitissinio 
animo  alla  nostra  salute  ,  e  di  tutta  la  Re- 
pubblica non  riguarda  ,  e  provvede.  Già 
innauzi  da  questo  principe  d'ogni  perver- 
sità, da  questo  artefice  di  tutte  le  scelle- 
ratezze, di  sì  crudele  e  pestifera  corruzio- 
ne la  nostra  Città  è  stata  uiaculata,  e  tanto 
pernicioso  seme  e  morlale  nella  patria 
sparso  ,  che  se  mai  dalle  radici  un  poco 
più  alto  elevalo  sia  ,  si  guasterà  per  certo 
questa  vostra  Repubblica  ,  e  questo  bellis- 
simo e  ut  bilissimo  Imperio  dalla  sua  stirpe 
e  fondamenti  minerà.  Perciocché  nessuna 
cosa  è  tanto  pericolosa  a  tutte  le  Città  , 
che  quando  i  Cittadini  eletti  intra  loro  si 
discordano.  lm[)erocchè  la  discordia  è  ini- 
mica delie  cose  grandissime.  Quella  sola- 
mente le  fortissime  cose  distrugge  e  guasta: 
quella  ,  tuuo  il  mondo  soggiogato  ,  al  Ro- 
mano Imperio  solamente  può  nuocere.  Que- 
sta conlagione  ha  sparga  costui  nella  no^tra 
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Città ,  e  questa    calainilà    fra    noi    recata  : 
alla    quale    se    tardi    si    porgerà    rimedio  , 
veggo  già  nel  grembo    delle  male    fortune 
questa  Città  essere  collocata  :  veggo  già  Tar- 
mi nelle    vostre    mani  ,    e    V  uno    all'  altro 
essere  contrario  :  alcuno  gravemente  essere 
condannato,  e  altri  con  gravissime  crudeltà 
della  vita  privato.  E  volesse  Iddio  ,  che  di 
tanti  mali  Calilina    innocente    fosse  ultimo 
fine  ,    come    originale    principio.    Nessuno 
pericolo  a  me  saria    grave    per   la  Repub- 
blica sopportare.  Sosterrei ,    come    congiu- 
rato essere    condannato  ;  sosterrei  in    esilio 
esser  mandato  ;  di  tutti    gli   onori  e  magi- 
strati privato,    e    finalmente    tratto    a  cru- 
delissima morte.  Ma  non  è  sempre  un  me- 
desimo animo  in  tutti  gli  uomini.  Sarà  un 
altro  più    impaziente,  che    vonà   piuttosto 
la  vendetta  fare  ,  cbe    de'  pessimi  Cittadini 
]e 'ngiurie  sopportare.  Allora  è  necessario, 
che  a  civile    discordia    la    cosa    si    riduca. 
Allora  perirà  in   tutto    la  patria,  e  in  casi 
dubbiosi  ccn  certissima  distruzione  diverrà 
a  termine  di  dovere    ben  presto    colla  sua 
ruina  finire.  Allora  con  grandissima  letizia 
esulterà  Cicerone,   e  stimerà  avere  otienulo 
il  suo  desiderio,  allorché  vedià  questa  pa- 
tria risplendeie    d'ai  me,  e  questa  Repub- 
blica   tutta    ardere     ci'  incendj  e  di  guerre 
interne.   Allora     lauderà  i  suoi    consìgli  ,  e 
innalzando  l'animo     invitto,  assai   delle  ri- 
cevute ingiurie  se  ,  e  i    suoi  maggiori  avere 
vendicali  giudicherà,  PeioccLè  aiie  Tolte  è 
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Grilline  dalla   famigli»   di   Tullio  Oililio,  per 
addietro  Re  de   Vols(  i  ,  dello    Imperio  Ro- 
in;»no  sempre  inimicissima.  La  quale  occa- 
sione  sola  a  lutti   fu     noto,  che  a  lui  è  o- 
dioso  il  nome  della  Repubblica,  e  che   que- 
sta Città  egli    abbia    sempre    in  dispetto    e 
abborrìmento,  dalla  potenza  della  quale  è 
stata  oscurata  la   fama  de'suoi  maggiori  ed 
il  suo  imperio  distrutto  e  ruiuato.  Le  (juali 
cose  quanto  tocchino  al  vivo    gli  animi  u- 
maui ,  voi  medesimi   lo  dovete  estimare,  lo 
solamente  questo  di  Cicerone  posso  crede- 
re, che   quella    antica    invidia,  e    vecchie 
inimicizie  de'  suoi    maggiori  ,  il    suo  impa- 
zientissimo   ingegno    al  continuo    incitino, 
che  mai  da  impeto  e  rabbia  uou  si  riposi: 
tanto  è  immoderata  e  inclinala    la  volontà 
del  suo  animo  a  sovvertere,  e  minare  que- 
sto Imperio.  Vede  certissimo    pacilìcato  ,  e 
quieto  tutto    1'  universo    Mondo  ,   tanfi  Re 
e  popoli    superati  ,    tante    genti    e    nazioni 
strane  vinte  e  soggiogale,  le  terre  e  i  mari 
da  ogni  parte  al  nostro  imperio  ubbidire  , 
e  nessuno  inimico  al  Popolo  Romano  essere 
restato ,  al  quale  la  nostra    virtù    assai    co- 
gnita e  provata    non  sia.   Per  la    qual  cosa 
ogni  speranza    di    poter    minare    il  nostro 
imperio    certissimamente    a    lui  di   fuori  è 
mancata.  Tutte  le  cose  nostre    sono  sicure 
e  quiete.  Ciascuno  a  noi    volontario  ubbi- 
disce. Voleutio   adunque  se ,  e  i  suoi  mag- 
giori in  tutto  vendicare,  nò  potendosi  mai 
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8a  quella  opinione  il  suo  indurato  e  fero- 
cissimo animo  per  alcun  modo  posare,  è 
rifui;gito  a  queste  perturbazioni  ,  per  le 
quali  in  prima  essendosi  meco  di  private 
inimicizie  assai  vendicato  ,  il  medesimo  di 
tutta  la  Repubblica  fare  finalmente  pensa. 
Il  perchè  accusa  Lucio  Calilina  a  lui  ini- 
mico, e  alquanti  altri  della  medesima  con- 
giurazione partecipi  ,  e  avvisati  ,  la  Roma- 
na Repubblica  volere  occupare,  disfare  la 
Patria,  la  Città  di  case,  e  di  edifizj  gua- 
stare :  a  Templi  degl'  Iddii  incendj  appa- 
recchiare :  violare  le  vergini:  e  fanciulli  e 
vecchi,  la  plebe  e  i  nobili  per  forza  ucci- 
dere; da  nessuna  parte  air  aria  e  al  ferro 
perdonare,  insin oche  questa  dell'altre  Città 
bellissima  Imperatrice  dai  fondamenti  in 
tutto  minata  sia.  Ma  per  gli  Dei  immortali, 
io  non  so  a  che  fine  tenda  questa  vana 
opinione,  che  alcuno  creda  trovarsi  uomo 
tanto  scellerato,  e  si  privo  d'ogni  lume  di 
ragione,  che  qualche  pietà  e  amor  verso 
la  patria  non  senta:  il  quale  con  una  certa 
tacita  e  potentissima  forza  di  natura  ne' 
petti  umani  è  sempre  infuso.  Quale  animo 
Romano  adunque  tanta  calamità  a  questa 
Repubblica  veder  desidererebbe?  Qual  tanto 
asprissimo  inimico  a  questo  Popolo,  quello 
ancora  crudelissimo  Duce  de'  Cartaginesi 
Annibale  maggiori  cose,  o  simili  a  queste 
contro  a  noi  avria  j  olulo  pensare?  lo  Pa- 
trizio la  Romana  Repubblica  assalire  vor- 
rei, il  quale  tante   volte  grandissimi    peri- 
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coli  per  la  sua  salute  Lo  sostenuti  ?  To  Se- 
natore la  Città  guastare^  la  quale  di  tanti 
amplissimi  edili/]  ilella  nostra  fami^l'a  si 
Vede  ornata?  lo  Romauo  i  Templi  iuceo- 
deie ,  i  quali  tanti  segni  ,  tante  tavole  , 
tante  im'nagirn  de' miei  maggiori  da  fgni 
parte  dimostrauo?  lo  Togato  i  Patri/ j  e  i 
Senatori  scannare  e  uccidere,  il  quale  tra 
esse  dignità  con  sommo  onore  tante  volte 
mi  sono  trovato  ?  lo  Candidato  con  gli  al- 
tri obbrobri  la  Città  maculare  ,  il  quale 
infinite  volte  ,  che  da  altri  non  fosse  guasta  , 
con  grandissima  forza  e  ardire  l'ho  difesa? 
Quale  speranza,  quale  animo,  qual  como- 
do a  tanta  scellerata  e  inonesta  impresa 
ini  commoverebbe  ?  Forse  quello  appetito 
di  dominare  ,  che  poco  innanzi  raccontò 
Cicerone?  Or  non  ho  io  quetameute  qua- 
lunque onore  e  digultà  acquistata?  INon 
ho  io  per  I'  avvenire  tale  speranza  ,  quale 
ad  alcuno  uomo  è  lecito  desiderare?  C^erto 
né  la  dignità  Patiizia ,  né  la  podestà  Sena- 
toria a  me  è  mancata  ,  ne  pel  tempo  fu- 
turo il  Consolato  e  la  Oliatura  potranno 
mancare,  l  quali  onori  sono  tanti  e  tali  ^ 
che  non  solamente  in  questa  Città  pi  estan- 
tissima ,  ma  in  lutto  il  Mondo  gì' Imperj  , 
e  i  Principali  di  tutte  le  gemi  e  uazioni 
avanzino.  Che  era  adunque  bisogno  ,  quello 
con  discordia  e  difficoltà  cercare ,  che  a 
me  spontaneamente  e  in  pace  era  apparec- 
chiato ?  O  forse  quello  mi  commosse,  che 
iasieme  con    altre  cose  ,   Cicerone  mi  rim- 
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provera ,  grandissimo  debito  d' infinita  pe- 
cunia :  incredibile  necessità  di  cose  fami- 
gliari; e  finalmente  immoderata  avarizia  di 
rapire  e  predare  le  sostanze  alietie?  Ma  in. 
un  uomo  stoltissimo  saria  temerario  questo 
stimare:  che  per  avere  alquante  ricchezze 
alcuno  ordini  tante  turbazioni  e  discordie 
alla  sua  Repubblica.  Conciossiacosaché  a  un 
uomo  patrizio  e  consi  lare  in  una  Città 
tanto  abb(*ndaalissiryia  oneste  ricchezze  noa 
possono  mancare.  Tanti  guadagni  volonta- 
riamente innanzi  si  offrono  ,  e  tante  en- 
trate del  pubblico  erario  ,  che  se  alcuno 
un  poco  la  coscienza  maculare  volesse,  né 
in  tutto  al  debito  dell'  onestà  non  ubbidi- 
re ,  incredibile  è  a  dire,  quanto  facilmente 
di  qualunque  ricchezza  possa  copiosissimo 
divenire.  E  per  tacer  degli  altri  ,  tu  solo , 
Cicerone ,  mi  se*  manifesto  e  attissimo  e- 
semplo,  il  quale  quasi  innanzi  a  jeri  in 
questa  Città  venuto ,  di  ciascuna  cosa  men- 
dico e  bisognoso  ,  dappoi  che  i  Magistrati 
hai  ottenuto,  tanta  moltitudine  di  ricchezze 
quasi  in  un  momento  hai  ragunate  ,  che 
tutte  le  colonie,  e  ville  di  questa  Città  ap- 
pena sarieno  a  sufficienza  a'  tuoi  contralti 
e  sontuosi  mercati.  Adunque  a  me  incon- 
sideratamente rimproveri  l'avarizia  e  la  po- 
vertà, e  un  grave  peso  di  presente  debito: 
le  quali  cose  tutte  per  più  sicuro  modo 
arei  potuto  mitigare  ,  che  la  Repubblica 
quieta  e  pacifica  perturbare:  cose  incerte 
per  certe  tentare;  e  me  finalmente  per  un 
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piccolo  comodo  a  gravlssirai  casi  e  pericoU 
sottomeltere.  Nò  per  cagione  aucora  di  pri- 
vate inimicizie,  delle  quali  io  sono  accu- 
sato, tanta  sccUerai^giue  arci  incominciata. 
Nessuno  è  in  questa  Repubblica  ,  Padri 
Coscritti  ,  il  quale  io  per  inimico  abbia  : 
solo  Cicerone  e  a  me  sommamente  molesto: 
percioccbè  le  sue  iniquità,  le  quali  occul- 
tamente commette  ,  mai  per  alcun  tempo 
non  ho  potuto  tacere.  Le  cui  stoltezze  sa 
da  me  in  tutto  rimuovere  e  discacciare 
avessi  voluto  ,  senza  pericolo  pubblico  mille 
vie  alla  vendetta  mi  erano  aperte:  e  non 
m'era  bisogno  al  danno  e  alla  rovina  della 
Repubblica  V  animo  rivolgere.  Né  a  me  la 
paura  ,  ne  i  pericoli  ostavano  :  conciossla- 
chè  66  Marco  Tullio  fosse  tolto  dal  Mon- 
do ,  non  solamente  chi  il  vendicasse  ,  ma 
né  meno  chi  il  morto  suo  corpo  piangesse 
non  si  troverebbe.  Ma  gli  Dei  vietino  ,  che 
io  mai  la  mia  intenzione  per  la  sua  teme- 
rità disonesti  ;  perocché  nessuna  vendetta 
agli  uomini  illustri  contro  ai  vili  e  scelle- 
rati può  essere  laudabile.  La  quale  nondi- 
meno se  per  avventura  avessi  desiderata  , 
non  è  da  pensare,  o  Quiriti,  che  in  quel 
tempo  r  avessi  piesa  ,  nel  quale  a  me  di 
poca  opportunità  ,  a  esso  di  molto  favore 
e  comodo  potea  essere.  Certo  se  alcuna 
volta  la  mia  casa  nel  tempo  notturno  di 
moltitudine  d'  armati  fortificai  ;  amici  assai 
e  compagni  condussi  ;  guardie  e  vigilie  an- 
cora   ordinai  ;  (  delle    quali    cose  nessune 
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«ego  )  feci ,  Padri  Coscritti ,  non  per  fare 
ad  alcuno  ingiuria  ,  ma  per  rimuoverla  in 
lutto,  e  da  me  allontanarla.  Temeva  l'im- 
peto e  furore  del  Consolo  ,  e  il  suo  inge- 
eno  avea  notissimo.  Sapeva  Je  inimicizie: 
avea  mteso  questa  congiurazione  da  Jui  or- 
dinata, a  me  proprio  essere  attribuita.  Pa= 
ventava ,  che  per  la  sua  facondia  in  un 
subito  momento  i  vostri  animi  contro  a 
me  non  si  sdegnassero  :  e  innanzi  all'  esa- 
minazione  ,  fattovi  creder  per  vero  il  pe- 
ricolo della  Repubblica,  con  vostra  licenza 
supplicio  e  pena  di  me  si  prendesse.  E  che 
se  una  volta  sola  nelle  sue  scellerate  mani 
fossi  venuto,  invano  poi  alla  mia  difensio- 
ne  qualunque  cosa  era  apparecchiata.  A- 
dunque  la  vita  mia  con  grandissima  dili- 
genza in  tante  perturbazioni  insiuo  a  que- 
sto giorno  ho  prolungata  :  ed  ora  quando 
per  tua  persuasione ,  ciascuno  me  ,  come 
reo  accusava:  ora,  quando  a  te.  Cicerone, 
non  era  utile ,  fuor  d' ogni  tua  aspettazio- 
ne nel  Senato  sono  venuto  :  ove  quanto  a 
me  è  paruto  bastare,  certi  tuoi  delitti  mi- 
nori ho  manifestati ,  i  quali  piuttosto  aresti 
voluto  essere  occulti ,  che  mai  a  sì  scelle- 
rata impresa  la  tua  opera  e  intenzione  aver 
rivoltata.  Non  ho  punto  della  tua  iniquità 
e  malizia  temuto  ,  nò  la  tua  orazione ,  mi- 
nacce ,  e  terrori  ora  in  alcuna  parte  mi 
hanno  spaventato:  perocché  qual  paura  in 
tanta  frequenza  d'  uomini  Senatorj  ,  in 
tanto  e  tale  splendore   di  Cittadini,  un  a- 
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nimo  lontano  da  ogni  colpa  potrebbe  per 
alcun  modo  commuovere  o  perliii  bare  ? 
AduiKfue  io  son  venuto  finalmente  a  quel 
di  ,  il  quale  ,  già  è  più  tempo  ,  ho  trinlo 
desiderato  ,  il  quale  tu  per  certo  ora  noa 
aspettavi.  Ho  ilSenalp,clie  intende  la  mia 
innocenza  ,  e  da  cui  i  tuoi  vi/j  sono  assai 
conosciuti.  Con  otiimo  sussidio  a'  miei  pe- 
ricoli adunque  ho  sovvenuto ,  se  alcuna 
volta  colla  moltitudine  de^li  uomiui  armati 
il  tuo  furore  da  me  ho  discacciato  :  se 
senza  paura  alcuna  nella  Repubblica  fermo 
sono  stato:  se»  mentre  con  ogni  dimostra- 
zione al  fuggire  mi  confortavi ,  a  me  è 
dato  r  animo  di  oppormiti ,  e  rimanere. 
Mi  ,  o  Dii  immortali  ,  in  qual  luogo  siam 
noi  ?  Chi  non  vede  1'  aperta  e  palese  in- 
giuria ?  E  che  altro  contenne  tutta  la  tua 
oraz  one  ,  se  non  eh'  io  al  tutto  mi  fug- 
£^issi  ?  Ma  se,  come  tu  di',  tulli  i  miei 
fatti  a  te  son  noli,  se  i  miei  consigli  sono 
più  chiari  che  risplendente  luce  ,  per  qual 
cagione  con  t  mta  perst-veranza  mi  conforti 
al  fuggire  ?  Sono  qui  da  nessuno  ajuto  o 
favore  circondalo.  E  presente  il  Senato  , 
il  quale  a  te  essere  fatto  forza  o  violenza 
vieterà.  Dimostra  queste  cose  tanto  scelle- 
rate ;  manifesta  la  congiurazione;  apparec- 
chia il  supplicio  :  non  si  confa  in  tanti  pe- 
ricoli essere ,  uè  parere  di  essere  miseri- 
cordioso .  Qualunque  indugio  assai  può 
nuocere  ,  e  nessuno  ajuto  o  sovvenimento 
dare.  Se  tu  hai  in  potere  il  Priacipe  delia 
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congiurazione,  se  tu  hai  rimperadore  de'ni- 
mici ,  perciiò  più  tardi?  Petctiò  desideri  di 
qui  scacciarlo  ?  Assai  è  utile ,  che  lo  eser- 
cito manchi  del  duca;  perocché  subito  di- 
veulerauuo  alle  battaglie  pigri.  Ma  veggio 
in  verità  ,  come  suole  avvenire  nel  mezzo 
de'maii,  che  Tanimo  tuo ,  per  la  coscienza 
della  iniquità  ,  si  comincia  a  raftVeddare  ; 
imperocché  la  ruina,  la  quale  a  me  e  alla 
Repubblica  apparecchiavi ,  in  te  certamente 
vedi  essere  conversa.  La  cosa  ora  ,  altri- 
menti che  tu  non  pensavi  ,  si  tratta  eoa 
grandissimo  pericolo  della  tua  vita.  Ora  tu 
stai  dubbioso  delia  tua  sorte  :  non  pensavi 
giammai  ch'io  venissi  io  Senato.  E  però 
come  qui  giunsi  ,  timido  e  pauroso  diven- 
tasti. Ora  con  minacce  e  terrore  pensi  tu 
spaventarmi  ?  INon  sai  quanto  sia  grande 
V  animo  dcJT  uomo  innocente  ?  Vuoi  ,  Ci- 
cerone, ch'io  fugga,  eh  per  certo  mai  non 
fuggirò  :  ma  starò  più  fermo  e  costante , 
e  vincerò  il  tuo  ardire  e  la  tua  inaudita 
arroganza.  Necessario  è,  ch'io  riprovi  la 
perversità  di  tutti  i  tuoi  consigli.  Vengano 
in  questo  luogo  ora  i  testimonj  ,  de'  quali 
tu  di',  che  ianta  copia  a  te  avanza  ,  cbe 
nessuna  cosa  delle  mie  opere  a  te  sia  già 
celata  e  nascosa.  Chi  produrrai  ?  Quinto 
Curio,  uomo  di  fama  perfetta,  e  d'ottima 
^ita?  0  quello,  il  quale  co' suoi  vizj  que- 
sto grado  e  ordine  Senatorio  ha  più  volte 
corrotto  e  macolato  ,  e  per  male  operare 
da  tale  dignità  è  stato  rimosso  ?  0  forse 
Raccoha  di  Prose  Voi.  11.  5 
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Fulvia  della  libiJiiie  «li  lui  ccinpni^na ,  Ja 
([iiale  Dou  e  mai  stala  complice  d'  airuna 
Decisione,  non  è  mai  slata  parlecijie  d' al- 
cun sacrilegio,  d'alcuna  impudicizia?  Certo 
rosici  in  tal  modo  è  vivuta  ,  che  come  u- 
iio  esemplare  d'^^giii  sceilcrn^i^iuc ,  tulle 
)'  arti  delle  sfacciale  nicrelriei  egrcgiamcDle 
co'  suoi  \izj  La  superalo.  Queste  seno  le 
persone  chiaiissime  ,  alle  quali  lo  sconvol- 
fi;imento  ,  e  Ja  discordia  di  questa  Repiili- 
blica  è  tanto  scrpella  e  molesta,  e  de'quali 
i  teslimoDJ  ct'Wiro  n  me  sono  apporeccbia- 
ti  !  Ma  per  gì'  Iddii  immortali  ,  tu  mede«i- 
wo  ,  Cicerone  j  co' tuoi  coi.turai  era  qual 
sei  li  dimostri.  11  tuo  furore  troppo  impu- 
dentemente alquanto  usi.  INon  era  in  quc- 
8!a  congiura  da  diraai;dare  ajuto  al  Popolo 
Romano,  se  me  scacciare  e  dislruc^ere  de- 
sideravi  :  quelli  dovevi  eleggere  ,  la  vita  de* 
quali  più  oscura  ,  e  i  ladrocinj  un  poco  più 
occulti  fossero  stali. Molli  per  f.erlo  col  me- 
desimo danaro  a  ciò  da  le  impiegato,  alla 
tua  ambizione  più  ullimamcnte  arebbono 
acconsentilo  :  ma  le  ra^.'edicenze  di  cosi 
fatta  gente  nessun  buon  Ciltadiuo  debbe 
temere,  perchè  facilmente  possono  essere 
riprovati  ,  conciossiacbè  la  condlzion  loro  , 
lu  fede  ^  e  le  opere  assai  apertamente  sia- 
no manifestale.  Io  per  me  vorj  ei ,  che  tal 
gente  piuttosto  nemica  ,  che  amica  mi 
fosse,  dovendo  da  es^-a  anzi  giovamento, 
auvi  che  danno  cspettare  :  acciocché  la  fa- 
inigliavilà  loie  non  rcìidtssescspella  e  spre- 
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gevoìe  la  mia  vita.  Adunque  ora  a  voi, 
i^cidri  Coscritli,  tulli  i  fatti  del  Consola  vi 
sono  noti  e  aperti:  ora  eziandio  a  voi  la 
mia  innocenza  può  essere  manifesta.  Quali 
cose  lui  alla  morte  di  Catilina,  e  a  pertur- 
bare la  Repubbiica  hanno  commosso, chia- 
ramente vedete.  Meco  da  privale  inimici- 
zie era  stimolato:  e  per  essergli  tutta  la 
novità  rimproverala  ,  tutta  la  nobiltà  gra- 
vemente ha  in  odio,  e  secondo  il  costume 
de' suoi  antichi  naturalmente  questa  patria 
inimica:  e  per  lai  cagione  discordie  e  per- 
turbazioni del  continuo  apparecchia  ,  semi- 
Zia  scandali ,  uè  mai  il  suo  impazientissimo 
animo  a!  nostro  male  e  ruiua  si  riposa. 
Accusa  primieramente  come  traditore  della 
patria  me.  Romano,  Patrizio  e  Senatore, 
del  quale  tante  opere,  tanti  comandi,  tanti 
magistrati,  tanti  benefizj  de' miei  anteces- 
sori con  amplissimo  splendore  di  tutta  la 
Repubbiica  sono  evidentissimi  :  e  a  me  per 
ingiuria  la  povertà  rimprovera ,  la  quale 
in  una  Città  ricchissima  ancora  ai  minori 
magistrati  mai  non  potè  nuocere.  Olire  a 
questo  gli  od)  mi  oppone,  e  le  inimicizie, 
le  quali  a  perturbare  la  Repubblica  a  me 
certamente  non  pajono  convenienti. Voi  ve- 
dete i  testimonj  da  esso  prodotti ,  i  quali 
sono  sì  falli,  che  superano  la  malignità,  e 
]a  doppiezza  di  tutti  i  più  perfidi  e  scelle- 
rati. Queste  cose  avvenendogli  oltre  ogni 
suo  credere,  e  me  vedendo  qui  nel  Seaato 
presente,  è  slato  da  improvvisD  timore  sor- 
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preso,  e  a  me  il  f(if.'p;ii  e  con  fiere  minacce 
ila  ton)an(l;ito  :  (ju.iiido  se  avessi  sì  gran 
delillo  comlne.^so  ,  iiiuu  supplicio  ,  benché 
f»randis^iIno ,  per  ])iinirlo  sijrebhe  liasiaio. 
Se  ora  adunque  ,  P.idii  Cosciilli  ,  la  mia 
innocenza  aperta  vedete;  se  delsuo  animo 
la  ferocità  intendete;  se  i  peiicoli  della 
Bf.'[iub}>!ica  apeiti  "vi  s^mjo  ,  aprite  iin.il- 
menle  gli  occhi,  e  del  caso  e  della  forlu- 
iia  dell' Imperio  Romano  abbiale  misericor- 
dia. Avete  un  serpente  nafcnso  nelle  voslie 
^'iscere;  avete  la  calamità  di  tanta  Repub- 
blica in  qucst'  ordine  serrala  e  rinchiusa  , 
la  quale  ve£;i^Iìia  a  sempiterno  rsterminio 
del  Popolo  Kumano.  Voi  quella  in  sommo 
onore  avete  collocata.  Guardale ,  che  tal 
male  lutto  l'altro  corpo  della  Repubblica 
non  abbracci  ,  e  quasi  come  conlagione 
intra  voi  si  distenda.  Discacciale  ben  toslo 
costui,  ih' altjo  non  è,  che  un  ricettacolo 
di  tulle  le  scellerrt^.^ioi.  Privale  quest'  uo- 
mo del  Supremo  Consolato,  acciocché  i 
suoi  orrendissimi  vi/j  tanta  dignità  non 
abbiano  a  maculare.  Kiraovelelo  da  questa 
Hepubbiica  ,  sicché  non  mirino  dentro  il 
loro  recinto  queste  santissime  mura  chi  sì 
avidamente  aspira  all'eccidio  della  nostra 
Città.  Se  a  voi  son  care  le  antiche  memo- 
rie di  essa  :  se  a  voi  è  giocondo  rasjjetlo 
de"*  hgliuoli  :  se  a  voi  sia  a  cuore  la  pudi- 
•  cizia  delle  vostre  vergini  :  se  i  templi  dc- 
gr  Iddii  ,  e  '1  Pontificalo  ,  i  Sacerdozj  ,  le 
compaguie  ,  le  case,  le  ricchezze,  le  lami- 
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glie,  i  clienti,  le  fortune  di  ciascuno,  e  i 
comodi  dì  tulla  la  patria  a  voi  sono  soavi 
eJ  accetti;  sterpate  ora  dalla  vostra  Kepau- 
blica  questo  seme  di  tutti  i  mali:  separate 
costui  dal  cospetto  de'  Cittadini  ,  il  quale 
voi  ,  e  tutti  i  vostri  beni  ]>ensa  distrugge- 
re :  il  quale  l'ore  tranquille  del  Popolo 
Romano  con  odj  e  discordie  inquietare  si 
studia.  Soccorrete  a  questi  pericoli  :  ovviale 
a  questa  calamità.  Allora  ogni  sospezione 
fia  mitigata  ,  quando  sarà  da  voi  il  suo 
inganno  in  tal  modo  dciuso.  Quegli  eser- 
citi raunali  ,  quelle  scliicrc  di  gladiatori 
vedrete  iu  un  subito  dissiparsi.  Tutte  le 
loro  speranze  s'  appoggiano  in  questo  sol 
uomo.  Imperocché  quale  altro  contro  a 
questo  grandissimo  e  singolarissimo  Impe- 
rio, contro  a  questo  doaiiuio  di  lutto  il 
Mondo  l'animo,  e  l'audacia  di  pochi  scel- 
lerati aria  potuto  innalzare  e  commuovere? 
Qual  Cittadino  Romano  tanta  atroce  scei- 
leraggine  mai  pensare  ?  Questo  ,  questo  Ci- 
cerone nuovo  d'Arpino,  della  famiglia  de' 
Tuli]  ,  occulti  ingaani  alla  nostra  vita  ap- 
parecchia solamente:  ed  imputa  a  Gatiliua 
la  congiura  ,  acciocché  più  liberamente  a 
fine  il  suo  consiglio  possa  condurre  :  e  al- 
quanti di  noi  guida  iu  giudicio ,  acciocché 
sotto  il  nostro  nome  ragunale  le  moltitu- 
dini ,  la  via  a  lui  più  facilmente  ad  occu- 
pare la  Repubblica  piana  sia  ,  e  spedita. 
Voi,  Padri  (poscritti,  nou  vedete  i  vostri 
pericoli  ?  Abbracciate    adunque   \<x  Rtpub- 
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blica  misera  e  rumata  ;  .sovvenite  alla  Pa- 
tria ,  la  quale  perisce  ,  e  insième  dclJa  sa- 
lute comune  e  citile  vosfie  forluiie  abbiate 
misericordi;!  :  e  me  Clltadino,  (Consoline  e 
Patrizio,  amico  e  benevolo  al  Popolo  Ro- 
m.'juo  dalla  iMbbiosH  gola  del  (JodsoIo  ini- 
mico liberate:  e  siipplicbevole  e  iiinorcule 
air  usato  splendore  ,  e  alla  carila  e  amore 
di  tutti  i  Cittadini  ,  e  alla  vostra  grazia  e 
J)enevolcaza  ristiluite. 
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ORAZIONE  QUARTA 

D  1 

M.     CLAUDIO    T  O  L  0  M  E  I 

CONTEA 

LEONE  SEGRETARIO, 


JTXntichissima  usanza  dì  molte  bene  or- 
dinate Repubbliche  è  slata  sempre,  che  se 
alcuno  ili  altri  ha  conosciuto  qualche  grave 
pccctto  ,  o  qualche  etniìia  scelleratez/.a ,  e- 
gh  non  ne  dica  male  privatamente  ,  non 
tra  pochi,  e  ne' cerchj  gli  dia  calunnia, 
ma  pubblicamente,  e  in  presenza  di  ciascu- 
no dinanzi    a'  lor   consueti  magistrati  ì',  ac- 
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disi.  Perchè  siccome  la   caluiinia  piultrslo 

isti<^a  il  peccatore  ,  che  h»  raffieiii  ,  ed  è 
cagione  di  piivale  iiiimiciric,  e  p-irlonsce 
molli  disordini  nella  Kepulìhlica  ,  cosi  i'.ic- 
ciisa  ritiene  la  raat^ii^ior  parte  d^s^Vi  uomini 
dall'errarc*,  imjKunili  dalla  pubblica  ver- 
gogna e  dall'  ordinala  pena  ,  che  poi  gli 
segue,  e  l'accusatore  riman  difeso  dall'au- 
torilà  delle  legg;  confra  l'odio  e  la  nialc- 
\olenza  dt  IT  accusato.  \L  però  tra  i  molli 
lodevoli  ordini  di  questa  virtuosa  Compa- 
gnia ,  quelio  ccrfo  è  pieno  d'ogni  degnis- 
sima lode  ,  jicl  quale  si  dà  licenza  a  cia- 
scuno di  potere  acc^usare  alimi.  Perchè 
questa  legge  sarà  ragione,  che  gli  uomini 
più  si  guarderanno  di  far  cosa  alcuna  che 
non  s:  convenga  ,  vedendo  ,  come  dalle 
leg;^i  è  aperta  la  strada  agli  accusatori  ,  e 
apparecchiata  la  severa  pena  e  'I  debito 
castigo  a' peccati  loro.  Né  si  considereranno 
che  possa  V  error  loro  restar  celato ,  essen- 
do circondati  da  tanti  occhi  aperti  che  gli 
rimirano:  né  crederanno  che  con  ne^li- 
genza  sia  poi  punito ,  vedendo  come  le 
leggi  sieno  non  solo  poste  religiosamente  , 
ma  ancora  severamente  eseguite.  La  qual 
cosa  se  avesse  ben  considerala  Leone  vostro 
Secretario,  non  sarebbe  forse  caduto  in  sì 
grave  peccato,  come  egli  ha  fatto,  nò  a- 
vrebbe  con  disonesta  audacia  violate  le 
pubbliche  leggi  ,  disonorando  i  magistrati  , 
corrompendo  i  buoni  ordini,  offendendo 
questa  virtuosa  Compagnia ,  e  insieme  a  s» 
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stesso  vergogna  e  danno ,  e  perpetuo  diso* 
Dor  pvi  cacciando  ,  ed  io  ora  noii  sarei 
coutro  r usanza  mia,  e  coiilra  un  mio  na- 
turai desiderio  di  non  nuocere  altrui ,  co- 
stretto ad  accusarlo.  A  che  io  non  per  in- 
vidia di  grado  alcuno,  non  per  odio  eh'  io 
gli  porti,  non  per  vendetta  d'ingiuria  ri- 
cevuta ,  non  per  ambizione  o  desiderio  di 
gloria  sono  oggi  così  sospinto,  ma  solo  per 
l'amor  ch'io  porto  alla  santissima  virtù, 
per  r  obbhgo  delle  vostre  Irggi  ,  per  la 
conservazione  di  questa  nobilis.sima  Com- 
pagnia, la  quale  costui  ha  temerariamente 
tentato  disordinare,  corrompere,  profana- 
re, e  dispergere.  La  qual  cosa  sarà,  ere* 
do,  agevole  a  manifestare,  se  voi,  come 
ella  è  vera,  e  di  grandissima  importanza, 
e  d'  uno  estremo  pericolo  ,  cosi  anco  per 
inlenderla  ,  chiarirla  ,  e  correggerla  ,  beni- 
gnsiime  e  allenii  sime  orecchie  mi  vox- 
gerete.  lo  non  voglio  raccontar  qui  ora  , 
quanto  grande  sia  1'  obbligo  che  Leone  dee 
avere  a  questa  virtuosa  Compagnia,  il  quale 
certamente  è  grandissimo  ;  perchè  prima  , 
non  avendo  già  con  alcuna  virtuosa  c.^-^ra 
meritato  ,  fa  liberalmente  ,  e  cortesemente 
raccolto  nel  grembo  della  virtù  ,  solo  per  la 
speranza  buona  che  s' avea  di  lui;  quan- 
tunque ag'i  altri  non  fu  mai  colai  beueil- 
cio  concesso  ,  se  prima  con  qualche  singo- 
Jar  atto  ,  o  virtuosa  dimostrazione  non  se 
ne  mostravan  ben  degni.  Egli  pt-i  Ira  poco 
tempo  ,  secondo  gli  ordini  della  vosJva  Re- 
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pubblica  ,  fu  alzato  al    sommo  principato  « 
il  qtinle  esso  non  speio   mai,  solo   loise  In 
<|iiesta  prirte  inofleslo ,  che  se  ne  conosceva 
indegno  :  laddove  ben  potò    comprctidere, 
4]i.ianto  grande  fosse  il   dono,  qn^nlo  piena 
e  copiosa   la  grazia  cbe    da  voi  ,  Virtuosi  , 
f^li   fu  allor  falla,  percliè  allora  incominciò 
il   nome  suo  a  risplcndere  ,  che  prima  era 
oscuro  ,  e  '1   caso  suo  sali    allora  in  supre- 
ma  eccellenza  ,  il  quale  prima  non    era  di 
pregio  alcuno,  linai  mente  nel  risorger  che 
di  nuovo  ha  fatto  la  virtù   vostra,   voi  con 
una  singoiar  cortesia    1'  avete  fallo  di  cosi 
onorata  Compagnia  Cancelliere  :  Cancellie- 
re ?  Anzi  Secrelario ,  e  perpetuo  j  non  ri- 
stretto nò  da  giorno  né  da  tempo  alcuno; 
che  dove  tulli  gli    altri    vostri    magislrati  , 
per  dar  luogo  alla  virtù  di  ciascuno,  si  fi- 
niscono intra  un    mese,   questo   solo,  nou 
racchiuso    intra    cancelli    di  tempo ,    dura 
perpetuamente.  Che  più  ?  A  lui  solo  avete 
posto  in  mano    le  leggi  ,  i  decreti  ,  gli  or- 
dini, le  storie,    gli    annali,  e  i  saniissimi 
mister]  vostri,  credendo  eh'  egli  debba  es- 
sere sopra  tutti  gli  altri  desideroso  di  guar- 
darli ,  di  mantenerli  ,    di    racchiuderli  ,  di 
conservarli.  Onde     })uò ,    come    dissi  ,   beu 
comprendere    quanto    egli    sia    obbligato  a 
rispondervi  con  la  gratitudine  dell'animo, 
e  con  sommo  amore  ed  estrema   fede  com- 
pensar parte  di  tanti  ricevuti  benefit].  Che 
se  in  alcuna    generazione    d'  nomini  è  bia- 
simevole r  essere    ingrato ,  certo    in  quella 
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della  santissima  virtù  e  più  ,  che  in  altra  , 

Jegno  d'  essere  biasimato.  Ma  dou  Toglio 
ìvigionaie  ora  di  questa  parte ,  perchè  i 
maDÌfesli  e  particolari  suoi  errori  mi  faa 
por  da  canto  questi  discorsi  generali  :  caie 
dico  ,  e  certo  con  orrore  mi  si  rappresen- 
ta ,  eh'  esso  noti  riguardando  ne  all'  obbli- 
go suo  ,  né  al!e  leggi  vostre  ,  nò  al  giura- 
mento dato ,  uè  al  pericolo  che  ne  segui- 
va, ha  macchiali,  di  volgati ,  e  profanati  i 
vostri  santissimi  misierj.  Per  la  qual  cosa 
merita,  che  da  voi  sia  per  la  niiaor  pena 
almeno  scaccialo  ,  «  dalla  schiera  di  tanti 
nobili  spiriti  sbandito;  che  il  nome  suo  sia 
pubblicalo  per  infame  ,  come  di  corrom- 
pitore e  conlaminatore  di  questa  virtuosis- 
sima Ccmnasnia.  Le  quali  due  parti  quaa- 
a  io  avrò  cQiaramente  mostrato,  taro  ime, 
sperando  che  da  voi  gii  sia  poi  data  quel- 
ìa.  pena  che  si  conviene  a' disordinati  e  gra- 
vi errori  suoi.  Che  dici  tu  Leone?  E  que- 
sto vero,  che  tu  abbi  divojgati  i  secreti 
mislerj  della  virtù  ,  o  no  ?  Non  risponde  , 
perchè  negar  noi  può ,  confessar  noi  vor- 
rebbe. Certo  debbe  esser  vero.  Ma  rom 
voglio  che'l  silenzio  suo  provi  affatto  T  in- 
tenzion  mia ,  perchè  questa  parte  è  cosi 
manifesta  ,  che  non  iia  bisogno  d'  esser 
ajutata  con  segni  compresi,  o  iniaiaginate 
congetture.  Becita  tu  quei  testimoni.  Te- 
stimone. Avete  udito,  come  costui  si  van- 
tava di  voler  divolgaie  le  vostre  scerete  a- 
retologie  ?  E  quel   che   a  lui    segretamente 
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era  consegnato,  con  isfacciala   presunzione 

farlo  a  molli  altri  palese  ?  E  se  le  parole 
son  vere  signififfilrici  dell'animo  di  ci  l'ìcun 
uomo,  che  pensate  che  cosini  abbia  Tallo 
poi  ?  se  non  alle  disoneste  ])arole  ajii^iunti 
scellerati  falli  di  sopra.  E  certo  è  verisimi- 
le, che  per  compiacere  ora  ad  una  perso- 
na ,  ora  ad  un'  altra  ,  egli  abbia  pos'o  da 
parie  ogni  rispetto  d'oneslà  e  di  virtù,  e 
seguilo  solo  quel  che  un  disordinato  appe- 
tito gli  ha  posto  innanzi.  Tanto  la  ragione 
spesso  insinuata,  e  sviata  dietro  alle  lu- 
singhe de'  senlimcnti  ,  si  lascia  dalle  loro 
sfrenate  voglie  trasportare.  Ma  passiara  più 
innanzi,  donde  il  peccalo  suo  si  manifesta 
più  apertamente.  Piecita  1'  altro  testimone. 
Testimone.  Recita  ora  l'altro,  che  gli  sie- 
gue  appresso.  Testimone  O  iojjjudcnza  sin- 
golare, o  sfacciata  arroganza,  o  misera  ed 
infelice  virtù,  così  crudelmente  tradita  da 
coloro  ,  che  tu  hai  raccolti  ,  nudriti  e  o- 
norati  !  Avete  voi  udito,  come  non  solo 
egli  ha  divolgali  i  vostri  misferj  ,  ma  da 
sé  stesso  ,  mos5o  solo  dalla  sua  corrotta  vo- 
lontà ,  uon  richiesto  ,  non  pre^^ato  ,  non 
persuaso  da  alcuno  ,  egli  slesso  ha  «offerto 
altrui  d'aprirli,  mostrarli,  divolgarli  ?  quasi 
solo  di  tulle  le  cose  gli  dispiacesse  il  le- 
uerli  secreti.  Io  penso  oramai  ,  eh'  ^1  un  di 
voi  più  non  dubiti  ,  e  credo  che  ciascun 
sia  ben  certo,  come  costui  ha  corrotte  ie 
■vostre  leggi,  mancato  alla  fele  promessa  , 
violato    le    sacre    cerimonie  ,    profanalo    la 
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maestà  di  quest®  TÌrtuoso  Imperio.  Che  se 

non  fosse  la  somma  modestia  ,  cbe  è  coa- 
giunla  con  la  vostra  incredibile  virtù  ,  io 
già  credo  ,  che  ciascun  di  voi  si  sarebbe 
mosso  a  scacciarlo  di  qua  ,  a  sbandirlo,  ad 
eslermJnarlo,  e  con  ogni  sorta  <li  giusta 
vendetta  a  castigarlo.  Ma  acciocché  l'error 
suo  si  faccia  ancora  più  manifesto  ,  e  co- 
me il  sole  ul  mezzo  {giorno  apparisca  chiaro 
a  ciascuno,  recita  ora  tu  quelia  polizza, 
che  di  sua  man  propria  e^li  scrisse  a  ?vT, 
Fabrizio,  Polizza.  Considerate  ora  non  solo 
la  somma  impudenza,  ma  ancora  la  estre- 
ma imprudenza  di  costui:  cbe  avendosi 
posto  nell'animo  di  contravvenire  alle  vo- 
stre leggi  ,  e  di  far  cosa  tanto  odiata  e 
vietata  da  voi,  egli  nondimeno  di  sua  ma- 
no propria  n'  ha  fatto  fede  ,  e  lasciatone 
a  ciascuno  testimonianza  certissima.  Ma  cre- 
do veramente,  che  Iddio,  giustissimo  ven- 
dicatore de'  peccati  altrui  ,  gli  abbagliasse 
gli  occhi  dell'  intelletto ,  acciocché  non  sa- 
pesse nascondere  gli  errori  suoi ,  onde  f>)sse 
chiaramente  scoperio ,  e  con  pena  conve- 
nevole poi  castigato.  Ecco  dunque  ,  come 
chiaramente  et;li  divolga  i  secreti  della  vir- 
tù, e  da  quella  parte  ha  incominciato,  che 
più  è  pericolosa  e  d'importanza  maggiore. 
Dalle  cose  ,  dicD  ,  ha  incominciafo  .  che  1 
nobilissimo  ingegno  di  Q.  Ortensio  ha  par- 
torilo  a  stabilimento  e  grap.dezza  della  vir- 
tù; il  quale  con  la  sua  felice  maiio  tessen- 
do una  continuala    storia  del  nascimento  , 
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accrescimento  ,  e  conservazione    di    questa 

Coin|)ai^i)ia,  sarà,  come  spero,  cagione  che 
con  somma  e  itnmorlal  gloria  la  vostra 
virtù  s'innalzi  al  cielo.  Ma  r.on  bis  gna 
innanzi  tempo  ,  conlta  i  buitni  ordini ,  di- 
volgnre,  e  avvilire  i  parli ,  che  pur  or  quasi 
iiascinio  ,  e  cogliere  il  frutto  dall'  all)ero 
innanzi  eh'  egli  Ma  niatui'o  :  concijssiacosa- 
chè  di  qui  ne  seguono  gravissimi  danni  , 
e  iDanit'estissime  oiTese  a!la  maestà  e  gloria 
della  virlù  ;  onde  slimo  ,  the  tanto  meriti 
«•ostui  rofiggior  pena  ,  quanto  eh'  esso  non 
poteva  ronin)e'ilor  jieccato  maggiore.  Sono 
gli  crror  de' Principi  non  far  guistizia,  ag- 
gravare i  popoli  avaramente  ,  usare  inde- 
bite crudehali  ,  fuggir  1'  udienza  di  chi 
ricorre  a  loro  ,  lasciar  per  varj  disordini 
perire  i  loro  soggetti.  Di  che  noi  dobbiamo 
lodare  Iddio  e  la  virtù,  che  sempre  ci  ha 
dati  Priuripi  iiberalissimi  ,  benignissimi  , 
];rudentissirai  ,  e  al  presente  ci  ha  fatti 
degni  d'  un  Principe  ,  nel  quale  uon  una 
<ola ,  ma  infmite  virtù  si  veggono  raccolte 
insieme.  Ma  del  Sccretario  il  primo  e  più 
importante  peccato  è  mancare  alla  fede , 
divolgare  i  secreti  del  Signor  suo,  corrom- 
pere li  Dome  di  se  stesso.  INè  per  altra  ca- 
gione gli  e  posto  il  nome  di  Secretarlo,  se 
non  perch'  egli  sopra  tutte  l' altre  virtù 
dee  esser  secreto.  La  qual  cosa  figuraron 
cruegli  antichi  favolatori,  quando  finsero 
il  Ivlinotauro  esser  racchiuso  da  Dedalo 
dentro  ai  Labiriutc»;  non  intejidendo  altro, 
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se  non  che  1'  nomo  prudente  dee  rmcliiu- 
dere  i  secreti  coaslgli  nelle  intricate  stanze 
de'  Jabiriuti ,  acciocché  non  possano  ageTol- 
menlc  manifestarsi  ,  né  palesarsi  altrui.  E 
certo  se  le  cose  di  grande  importanza  soii 
confidate  ad  un  Secrctario  ,  come  a  perso- 
la secreta,  subito  di' egli  ìe  divolga  ,  man- 
ca ali'  umanità  ,  manca  alla  fede  ,  manca 
alla  gratitudine,  manca  all'obbligo  suo,  e 
diventa  inumano,  infedele ,  ingrato,  slcllo, 
iniquo,  empio,  pieno  d'ogni  vizio,  e  di 
ogni  macchia  ,  che  guasta  la  bellezza  deU 
V  animo  altrui:  né  solo  non  é  degno  d'es- 
ser chiamato  Secretano ,  (  il  che  è  così 
chiaro  ,  come  che  le  tenebre  non  si  deb- 
bono chiamar  luce  ,  né  il  ghiaccio  fuoco  ) 
ma  ancor  dico,  eh' e' non  è  degno  d'esse- 
re slimato  più  uomo  :  che  mancandogli 
3'  umanità  ,  'a  fede  ,  1'  amore  ,  la  gratitu- 
dine ,  perde  insieme  ciò  eh'  egli  dalla  na- 
tura ebbe  dell'uomo,  e  scende  in  una  na- 
tura più  bassa,  stolida,  senza  ragione,  bc- 
sti.de,  e  non  partici  panie  di  que' lumi  del- 
ia divinità  che  ci  ha  dati  Dio;  onde  pen- 
«ate  voi ,  vi  prego  ,  come  gli  convenga  star 
più  nel  numero  de'  vir'uosi  ,  non  si  con- 
venendo né  le  qualità,  né '1  nome  della 
virtù  a  natura  piìi  bassa,  che  l' umana. 
Che  se  Lerne  avesse  ben  considerato  di 
quanto  grande  importanza  è  divolgare  i 
Santissimi  secreti  di  questo  Collegio,  credo 
certo,  che  scosso  tutto  da  uno  interno  or- 
rore 3  ingombrato    da  mille   strane  paure  , 
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assalito  da  varj  slimoli  di  coscienza,  avreb- 
he  prima  stillilo  parie  della  pena,  i  li' tgU 
avesse  commessa  Ja  col()a.  L  (jual  erruie  » 
per  Dio,pole\a  comincLl«;r  co^iui  che  non 
fi'Sse  di  gran  liiuga  mirjore,  j)iu  scudabile, 
e  manco  nocivo  che  qutsio  ?  Or  Don  sa 
egli ,  che  nel  ^ccrelario  e  po^io  il  peso  di 
lutLe  le  occorrenze  che  conservano,  ingran- 
discono, sminuiscono,  e  distruggono  :  Prin- 
cipali  ?  e  come  *gli  con  h«  fede  e  diligenza 
sua  può  aggiungere  e  onore,  e  grandez- 
za al  suo  P.iici|)e,  siccome  dall'aiua  parte 
con  r  iufedelìà  ,  e  con  la  negligenza  gli  ap- 
porta vergogna,  e  ruma  ?  Onde  tanto  del- 
le sue  male  opere  è  degno  eh'  egli  senta  e 
pene  e  vitupcr]  ,  quanto  per  le  hcnc  opc- 
jate  e  onori  ,  e  piemj  se  gli  convengono. 
Fu  Cinca  eccellentissimo  ,  e  fedelissimo  Se- 
crelario  appresso  Pirro  Re  degli  Cpiroti  : 
per  (juesfo  fu  da  lui  con  ogni  sorla  d'o- 
nori e  di  gradi  tirato  in  allo.  Fu  Strjano 
frodolento  e  iufedel  Sccrelario  all'I mpera- 
dor  Tiherio  :  per  quesla  cagione  con  gra- 
\jsslmi  tormenti  e  viuiperosi  obbrohrj  fu 
tou  iuUi  ì  suoi  castigalo.  Né  senza  cagione 
in  qne' santissimi  mister]  degli  Egizj  era  il 
lor  Secretarlo  tra  le  lor  più  sacrate  lettere 
descritto  in  forma  d' un  cane  »  perche  sicco- 
me la  natura  di  un  cane  è  d'  esser  fedele 
al  suo  padi  one ,  e  a  tutù  gli  altri  essere 
aspro  ,  iotrattahile  ,  abbajare,  mordere,  non 
Jasclarsi  appressare  alcuno  ;  così  il  Sccrela- 
rio dee  essere  al    suo    Siguor  fedelissimo  , 


agii  altri  aspro  ,  non  lasciarsi  maueggiare  , 
Doa  troppa  famigliarità,  non  troppa  do^ 
mesticbezza;  perchè  altrimenti  è  cosa  ma- 
lagevole iotra  queste  tante  morbidezze  man- 
tenere schietta  e  salda  la  fede  data  :  come 
ora  ha  fatto  il  vostro  Leone,  i!  quale  per 
voler  troppo  compiacere  ad  altri  ha  man- 
calo a  se  stesso.  A  se  stesso?  Anzi  alla  vir- 
tù, alle  leggi,  alla  religione.  Perchè  prima- 
mente, quando  bene  egli  non  fosse  stato 
posto  in  questo  officio,  ed  a  questa  guar- 
dia ,  sapeva  chiaramente ,  che  il  divolgar 
queste  cose  era  uno  avvilire,  e  profanare 
ìa  virtù  ,  e  un  porla  apertamente  in  peri- 
colo ,  che  dagl'invidiosi  ,0  da' maligni  fos- 
se schernita  ,  disonorata  ,  ed  oppressa,  dan- 
dogliene larga  occasione  con  lo  scoprire  de- 
gli ordini  suoi.  ]\on  vi  ricordate  voi  ,  co- 
me Valerio  Sorano  fu  sevetissimimenie  ca- 
stigato dal  Popolo  Romano,  solo  perchè 
egli  ebbe  ardire  di  rivelare  il  suo  nome 
secreto  di  Roma  ,  il  quale  era  stato  lun^o 
tempo  in  Santissimi  mister]  consecrato  ? 
Quanto  è  più  degno  di  pena  costui,  il  qua- 
le non  un  nome  solo  ,  ma  quasi  tutta  la 
vostra  secreta  aretologia  ha  scoperto  altrui? 
E  maggiormente  si  dee  questo  peccalo  ap- 
prezzar per  grande,  essendo  fatto  ne' priu- 
i^ipj  ^^  questa  vostra  virtù  rinascente  ,  nei 
quali  come  ne'  Principati  nuovi  ,  e  nelle 
repubbliche  fanciullette,  ogni  piccolo  erro- 
re fa  grandissimo  danno,  e  può  esser  ca- 
gione a'  una  rulna,  che  non  si  possa  mai 
Raccolta  di  Proso  Fol,  Il  6 
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più  riparare.  Non  blsoguano  nel  nascimen- 
to «r  un  nnovo  Impeiio  sopportare  i  pec- 
cati ;  anzi  severamenle  castigargli  :  allri- 
inenli  moltiplicandogli  ern-ri  ,  possono  agc- 
Tolmente  come  corpo  debile  ,  lailo  cadere 
a  terra.  Ha  mancato  alle  leggi  ancora.  A 
quali  leggi?  A  quelle  dico,  le  quali  egli 
con  voi  altri  insieme  ha  ordinalo,  alle  quali 
egli  ha  coaseulilo,  le  quali  esso  di  sua  man 
propria  In  scrino  ,  e  ne' pubblici  libri  con- 
servato ,  le  quali  dico  gli  sono  state  ,  come 
a  persona  fìdalissiraa  ,  date  in  guardia.  O 
pericolosa  elezione  !  o  mal  fidato  guardia- 
no !  o  infortunato  gindicio  di  voi,  Virtuo- 
si, che  per  somma  bontà,  e  per  qualche 
fior  di  speranza  ,  che  aveste  di  costui  ,  gli 
deste  le  più  eare  e  più  imperlanti  vostre 
cose  in  guardia  ;  e  soprattutto  le  leggi  ,  le 
quali  sono  .Ntate  da  lui  in  si  breve  tempo 
macchiale,  distrutte,  corrotte  ,  violate  !  Ma 
forse  dirà  che  questa  leg^e  non  vi  sia.  Re- 
cita tu  le  parole  della  Ifgge.  Legge.  Con- 
siderale con  quanto  bello  e  ragiouevol 
provvedimento  fu  fatta  questa  legge ,  che 
non  vuole  phe  sia  lecito  il  pubbhcar  fuo- 
ri della  Gompag  lia  cesa  alcuna  ^  perchè 
non  s'avvilisca  l'onore  e  la  riputazione 
della  virtù;  e  costui  senza  freno  di  vergo- 
gna ,  senza  timor  de'  magistrati ,  senza  ri- 
verenza delle  leggi  ,  ha  solo  tra  tutti  ten- 
tato dispergere,  ed  avvilire  questa  santissi- 
ma virtù.  Era  tra  le  leggi  private  degli 
Spartani  ,    che    de'  ragionamenti    fatti    nei 
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coDviti ,  o  in  altre  lor  private  cobgregnzio- 
m  ,  nessuno  se  ne  pubblicasse  di  fuore. 
Questa  leg^e  fu  da  loro  lungo  tempo  in- 
violabilmente osservata  Ed  in  questa  Com- 
pagtiia,  con  si  belli  ordini  composta  ,  con 
si  lodevoli  regole  ordinata  ,  non  s'  è  potuta 
(colpa  di  costui)  pur  brevissimo  tempo 
farla  mantenere?  Ma  voi  spero,  con  l'a- 
cerbità della  pena  racconcerete  la  le^ee 
guasta ,  puigherete  Ja  maccbiy ,  che  le  è 
Slata  f  itia  ,  e  quasi  dandole  col  fiato  vo- 
stro un  nuovo  spirito  ,  e  nuove  forze  ,  la 
farete  più  che  mai  tornar  viva  ,  e  g  jgiiar- 
da.  Che?  Non  solo  ha  Leone  disprezzato  le 
leggi  scritte,  la  qualcosa  è  gravissima  ^  ma 
insieme  ha  violato  le  leggi  viveri  vostri  ri- 
cordi cioè  ,  e  i  vostri  ammaestramenti.  Or 
quale  è  stato  di  voi,  che  in  principio,  e 
poi  di  giorno  in  giorno  non  gli  abbia  più 
Tolte  detto  ,  eh'  egli  sia  diligente  guardiano 
delle  cose  composte;  ch'egli  non  le  divol- 
ghi ;  che  non  ne  faccia  copia  altrui  ?  Deb- 
Jjouo  certo  i  comandamenti  vostri  e  pub- 
blici, e  privati,  come  una  legge  scritta,  re- 
ligiosamenle  osservarsi ,  scendendo  da  alti 
concetti  ,  e  virtuosi  pensieri  di  quella  santis- 
sima filosofia  ,  che  è  in  voi  ;  e  tanto  più 
quanto  essi  sono  conformi  alle  leggi  scrit- 
te ;  non  essendo  altro  le  leggi,  che  una  re- 
pubblica mula  ,  siccome  ancora  la  repub- 
blica non  è  altro  ,  che  una  legge  parlante. 
VOI  dunque  negli  ammaestramenti  vostri 
gli  davate  ia  legge  ,    Ja  quale    egli    doveva 
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e  lutenclcre  ,  e  mantenere.  Ma  egli  insieme 
ha  disprezzalo  e  voi  e  le  leggi,  aiilepoiieii- 
do  il  suo  disordinato  appfi^lilo  ad  oi^iii  leg- 
ge e  ad  ogni  aminacstramenlo.  Ma  che 
maraviglia  è,  eh' cf^li  ahl)ia  sì  poco  conio 
tenuto  delle  leggi  umane,  quando  esso  non 
he  curato  delle  divine?  Come  divine?  Del- 
la religione  cioè,  e  del  giuramento.  Che 
aveiido  esso  religiosamenle  giuralo  di  guar- 
dare ,  mantenere  ,  conservare  ,  e  ubbidire 
a  quelle  leggi,  egli  lutto  il  contrario  facen- 
do, le  ha.  corrotte,  le  ha  schernite,  le  ha 
disprez?ate  ,  e  con  "gai  segno  di  vilipendio 
ha  lor  fatto  oltraggio  ,  e  quello  che  cosi 
santamente  aveva  promesso  agi'  Iddi!  ,  ha 
tutto  a  compiacenza  di  pochi  uomini  gitta- 
to  a  terra.  Che  farete  dunque  voi  ,  o  Spi- 
riti virtuosi  ?  qual  pena ,  qual  supplicio 
troverete  degno  alla  scelleratezza  di  costui? 
PJon  è  qui, luogo  di  clemenza  ,  non  di  pie- 
tà ,  non  di  misericordia.  Perchè  e  clemen- 
ti e  pietosi  e  pieni  di  misericordia  sare- 
te ,  se  voi  severamente  lo  castigherete  ;  e 
dall'altra  parte  aspri,  empj  ,  e  crudeli  sa- 
rete ,  se  voi  gli  perdonate  :  perchè  non  la 
pena  d'  un  solo  è  crudeltà,  ma  la  calamità 
di  molti.  L'  error  suo  punito  avvertirà,  ed 
emenderà  infiniti  altri  ,  i  quali  sbigottiti 
dalla  pena  di  cosini  ,  staianno  obhedienti 
alle  leggi,  a' magistrali ,  al  Principe,  e  tut- 
te le  opere  loro  saranno  e  virtuose  ,  ed  o- 
neste  :  cosi  ancora  se  voi  lo  lasciate  senza 
punirlo,  questo  esempio  inviterà    molli  al- 
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tri  a  peccare,  trovando  la  strada  apetta  ai 
disordini  ,  e  vedendo  ,  come  si  può  licen- 
ziosamente far  male ,  senza  sospetto  d'  es- 
ser mai  castigato  de' suoi  peccati  ;  onde  ne 
seguono  discordie,  oltraggi ,  rapine,  disprez- 
zamenti ,  violenze  ,  e  tulli  quelli  altri  mali, 
clie  non  solo  una  piccola  Compagnia  ,  co- 
me questa,  ma  ogni  grande  Imperio  polreb- 
bouo  agevolmente  distruggere.  E  certo  non 
fu  mosso  da  natura  crudele  Dracone,  che 
dette  già  le  leggi  ad  Alene,  anzi  da  pieto- 
sa ;  il  quale  d'  ogni  piccolo  peccato  ordi- 
nò ,  che  la  pena  fosse  la  morte  :  onde  so- 
leva dir  Demade ,  che  le  leggi  di  Dracone 
non  erano  scritte  con  V  inchiostro  ,  come 
le  altre,  ma  col  sangue  ;  perchè  colui,  che 
severamente  punisce  uno ,  conserva  molti 
altri ,  i  quali  se  son  tristi  ,  per  paura  della 
pena  non  ingiuriano  altrui  ,  e  se  son  buo- 
ni ,  per  la  medesima  cagione  non  sono  in- 
giuriali. Laonde  maggiore  assai  è  la  pietà  , 
che  si  usa  a  tanti  conservati ,  che  la  cru- 
deltà usata  contra  quel  condannato  ,  e  mag- 
giore è  il  beneficio  ,  che  ne  sente  la  Città 
per  la  conservazione  di  tanti  buoni  ,  che  '1 
danno  ,  eh'  ella  riceve  per  la  destruzione 
d'un  reo.  Sono  dagli  antichi  Savj  conside- 
rate tre  vie  ,  e  tre  ragioni  di  punire  al- 
trui. La  prima  è  acciocché  colui  ,  che  ha 
peccato  ,  sentendo  qualche  pena  dell'  error 
suo  sì  faccia  migliore ,  e  più  avvertito  per 
l'avvenire.  La  seconda  è,  per  conservare 
la  dignità  di  colui ,  eh'  è  sialo  offeso  j  che 


es«iendo  qualche  persona  d'onore  oltraggia- 
ta, è  degna  cosa,    the    il    reo  sia  punito, 
Solo  perchè  si  conservi   la   dij^niià,  e  Tonop 
dell' offeso.    L'ultima,    e     più  generale,  e 
più  ampia,    ])er     ammonire,    e    far    hudiii 
molti  altri,  i   cjuali   puniti   dall' esempio  del 
castigato  ,    corrono  più  velocemente  al   be- 
ne ,  o  si   ritraggono  dal   far  male.  Onde,  se 
Toi  ben  riguardate^    chiaramente    vedrete, 
come  per  tutte  tre  queste  belle,  e  vere  ra- 
gioni  merita   Leone  d'  esser  punito.    Prima, 
perchè  scacciato  da  sì   virtuosa  Compagnia, 
e  tinto  d'una  macchia  cotanto  no'-abile,  egli 
per  vergogna  ,  e  per  rossore  di   questo    vi- 
tuperio si  sforzerà  di  diventar  migliore  :  e 
come  Temistocle,  dopo  quella   macchia  la- 
sciatagli dal   padre,  punto    dagli    stimoli   di 
vergogna  divenne    >iituosissimo    Capitano; 
così   Leone,    slimolato    da    questa  infamia, 
diverrà  forse,  a  parpg'>ne  d'ogni  altro  ,  dì 
somma     eccellenza.    Dopo,     per    la    dignità 
della  virtù  ,  al  cui    onore    si    debbe    avere 
infinito  riguardo,  è  ragiocevol  cosa,  ch'e- 
gli sia  punito;    che  essendo  si  gravemente 
offesa  ,  parrebbe    altrimenti    che    non  solo 
da  lui ,  ma  da   voi  ancora  ella  fosse  scher- 
nita, avvilita,  e  disonorata. Finalmente  per 
fei  mare  e  stabilire  un  vivo   e  chiaro  esem- 
pio contra  i  contaminatori  delle  vostre  leg- 
gi ;  perchè  castigato  lui,    non    sarà    uomo 
alcuno  che  non  tremi'di  si  fatto  esempio; 
ognuno  s'  in  "cenerà  di  conservare  eli  ordì- 
ni  loro  ;  nessuno  di  corromperli  ;  e  con  la 


■pena  altrui  ciascuno  si  farà  migliore.  Che 
dunque  più  aspettale  ,  o  Virtuosi  ?  Eccovi 
il  reo  manifesto ,  il  peccato  convinto ,  le 
leggi  violale,  la  virtù  avvilita  _,  il  pericolo 
di  maggior  dau  io  ,  la  speranza  ,  che  han- 
no ia  voi  tutti  i  buoni  ,  il  ben  grande  che 
ne  segue  nel  castigarlo.  Ponetevi  innanzi 
agli  occhi  costui,  e  considerate,  che  s'egli 
uscisse  libero  dalle  vostre  mani,  come  ri- 
pieno d'una  vana  superbia,  gonfiato  d'una 
stolta  arroganza  ,  ogni  cosa  divina  ,  ed  u- 
maua  alteramente  porrebbe  sottosopra.  Noa 
lasciate  crescer  più  alta  la  temerità  sua: 
ora  è  '1  tempo  di  soccorrere  a  sì  gravi  di- 
sordini ,  prima  che  fondino  più  salde  le 
lor  radici.  Svegliatevi,  svegliatevi  ,  che  noa 
minor  gloria  è  sostenere  uno  Imperio  che 
vada  in  ruina  ,  che  il  fondarlo  di  nuovo. 
Mostrate  la  virtù  vostra  in  amare,  onora- 
re ,  ajutare,  e  stabilire  la  rìnù  :  la  qual 
cosa  farete  senza  dubbio  alcuno  ,  se  con 
bello  esempio  punirete  costui  ,  scacciando- 
lo, come  membro  nocivo,  dal  corpo  vostre: 
onde  la  virtù  purgata  ,  come  oro  nel  fuo- 
co ,  da  ogni  viziosa  materia  ,  diverrà  sopra 
ogni  altra  cosa  bellissima, e  splendiilissinja, 
e  voi  lutti  ripieni  di  divino  spirito  ,  vi  fa- 
rete ,  per  Torme  della  virtù  caraminandoj 
larga  ed  aperta  strada  ad  una  gloria  im- 
mortale. 
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M.    CLAUDIO    T  O  L  0  M  E  I 

In  difesa 
DI  LEONE  SEGRETARIO 


v3i  maraviglieraono  forse  alcuni  di  colo- 
ro che  son  qui  presenti ,  che  essendo  Leo-» 
ne  sì  acerbaraenle  dinanzi  a  voi,  Giudici, 
poco  fa  accusato  ,  egU  ora  con  la  propria 
lingua  non  difenda  se  stesso  ,  ed  in  tanto 
pericolo  dell' ouore  e  della  fortuna  sua  , 
piuttosto  si  confidi  in  altri  ,  che  in  se  me- 
desimo. E  tanto  più  parerà  questa  cosa  a 
coloro,  che  i^iguarderanno    con    sottile  oc- 


cliio  la  condizion  mia  ,  clie  esseudo  io  di 
età,  d'ingegno,  di  facondis, d'esperienza,  e 
di  grazia  lungamcnle  inferiore  a  lui ,  noa 
posso  con  quelle  arti ,  e  con  quelle  indù- 
Sirie  venirvi  innanzi  ,  con  le  quali  egli  a- 
verebbe  fallo  per  molte  vie  favorevole  la 
causa  sua.  Ma  so  ben  ,  che  voi ,  o  Giudi- 
ci ,  non  ve  ne  maraviglierete  ,  i  quali 
ben  sapete ,  come  non  per  diffidenza  di  ra- 
gione ,  non  per  mancamento  di  giusta  cau- 
sa ha  il  Secretario  nostro  commessa  in  al- 
tri la  difesa  sua  ,  ma  prima  ha  fatto  ciò  , 
per  mantenere  una  invecchiata  usanza  di 
questa  Repubblica,  che  gli  accusali  piutto- 
sto si  difendano  con  1"  altrui  eloquenza,  che 
con  la  propria;  parendo  forse,  che  in  que- 
sto modo  si  tolgan  via  due  affetti  d'animo, 
che  possono  torcere  i  Giudici  dal  dritto 
sentiero  ,  V  odio  ^  dico  ,  e  la  compassione. 
Dopo,  molto  più  ha  ciò  fallo  per  una  sua 
naturale  antica  modestia,  la  quale  benché 
sia  virtuosa  e  lodevole,  dubito  nondime- 
no ,  che  talora  ,  per  la  cresciuta  imprudenza 
degli  uomini,  non  gli  sia  dannosa  :  egli  dico, 
per  questa  sua  nativa  modestia,  risoluto  a 
tacere ,  ha  dato  il  peso  a  me  di  parlar  per 
lui,  perchè  conosce  molto  bene,  che  non  si 
può  questo  giudizio  interamente  trattare  sen- 
za dir  molte  cose  de'  meriti  suoi ,  e  molle  al- 
tre delle  iniquità  ,  e  malvagità  del  suo  av- 
versario; e  r  una  e  l'altra  cosa  egli,  quan- 
to può  vuol  fuggire  j  per  non  parere,  par«- 
lando  di  se,  vantatore,  o  rimproveratore  dei 


strvizj  ia(ti,  e  parlando  dell' arcisator  suo 
non  ^i  trasportare,  spirilo  da  giiislo  dolo- 
re, a  dir  molte  cose  in  dis'iuore  e  infa- 
mia di  quello.  Ma  io  e  più  Idierannenle 
potrò  raccontare  le  virtuose  qualità  del  vo- 
stro Secretarlo,  e  del  suo  acciisalore  tanto 
parlerò  ,  quanto  mi  sforzeià  il  i^iudicio  e 
la  causa,  e  non  più  oltre.  Che  più  dirò  io? 
In  lauta  confidenza  è  Leone  della  nettezza, 
purità,  ed  innocenza  sua,  e  tanto  è  certo 
della  prudenza  ,  giustizia  ,  e  religione  di 
voi  (iiudici  ,  ch'egli  era  del  tutto  risoluto 
non  risponder  cosa  alcuna  alla  calunniosa 
accusa/ione  di  costui;  sperando,  che  voi 
troppo  Jjcn  per  voi  stessi  conosceste  il  ve- 
ro, e  non  frisse  biso;»no  con  adornate  ra- 
g)ooi  o  lisciate  parole  porvelo  dinanzi  ;  e 
si  confidava,  che  avreste  ben  considerato, 
come  stolta,  e  senza  forza  è  stila  questa 
accusazione;  piena  di  vento,  colma  di  va- 
nità ,  gonfiata  d'  una  arrogante  ambi/ione  , 
vota  di  ragione,  priva  di  giustizia,  spoglia- 
la di  saldi  ,  e  di  fermi  argomenii.  Ma  per- 
chè non  solo  si  chiarisca  la  mente  vostra  , 
ma  quella  ancora  di  tutti  costoro,  che  soii 
raccolti  in  questa  virtuosa  corona  ,  egli  ha 
giudicato  esser  meglio  ,  che  a  parie  a  par- 
te si  tronchino,  e  si  svellano  le  r.dici  di 
questa  falsa  acrusazione;  perchè  voi  ,  Giu- 
dici,  ben  potreste  con  l?i  religion  della  vo- 
jitra  sentenza  annullare  V  arcusazion  di  co- 
stui, ma  non  peiò  si  chiarirehbouo  le  men- 
ti d'alcuni,  che  dalle  vane  sue  parole  soa 
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forte  rimasti  o  presi  ,  o  ingannati  :  onde 
io  ora  per  risolver  le  menti  confuse,  chia- 
rir le  dubbie,  illuminar  le  oscure,  sollevar 
le  piegate ,  mi  sforzerò  quanto  più  potrò 
brevemente,  far  palese  1' innocenza  di  Leo- 
ne ,  e  insieme  la  manifesta  calunnia  del 
suo  avversario.  Io  crederei.  Giudici  ,  che 
solo  il  ricordarsi  qual  sia  stato  Leone  per 
lo  tempo  addietro,  fosse  a  ciascuno  chiara 
testimonianza,  qual  egli  sia  nel  tempo  pre- 
sente. Che  pensando  con  quanto  amore  egli 
abbia  sempre  lodata,  onorata,  ed  esaltata 
questa  virtuosissima  Compagnia  ,  come  sa- 
rà mai  possibile  il  credere  ,  ch'egli  poi  l'ab- 
bia schernita,  avvilita,  e  vituperata?  E  se 
più  volte  s'  è  udito  pubblicamente  dire , 
ch'egli  non  ha  né  contento,  ne  felicità 
maggiore  ,  che  l'esser  raccolto  Ira  ycì  ,  e 
lo  intervenire  a'  dolcissimi  vostri  ragiona- 
menti, all'onestissima  conveisazion  vostra, 
come  può  esser  credibile  ,  eh'  egli  poi  col 
profanarla  ,  e  corromperla  se  ne  faccia  in- 
degno? E  se  in  quella  turbolentissima  se- 
dizione, che  nacque  a' dì  passati,  egli  uè 
per  preghi ,  ne  per  prezzo  ,  nò  per  minac- 
ce ,  ne  per  lusinghe  s'è  mai  lascialo  ritrar 
dall'  amor  che  vi  porta,  dalla  fede  che 
V  ha  data  ,  anzi  è  diventato  asprissimo  di- 
fenditor  vostro  ,  e  con  salde  e  forti  arme 
ha  sbattuto,  e  sbatte  ogni  giorno  le  serpen- 
tine calunnie  de'  vostri  avversar]  ,  come  si 
crederà  ora,  ch'egli  possa  pur  immaginar 
di  far  cosa    alcuna  iti    ingiuria    ed    oltraa- 
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jjio  di  SI  nobiiissinia  virlu  ?  Certamente  noa 
può  cadere  in  sauo  nitcJletlo  questo  pensie- 
ro, eh'  egli  in  un  medesimo  tempo  si  faccia 
difendilmc,  e  disli  ui^i^itore  di  questa  bel- 
lissima Compagnia,  cli'ei^li  ne  sia  amico  e 
nemico,  ch'egli  l'avvilisca  e  T.-ipprezzi, 
Onde  in  cjueslo  caso  lodevole  veianienle  , 
e  degno  d'iuiilazioue  mi  par  l'esempio  di 
Platone,  nobilissimo  Filosofo,  al  quale  es- 
sendo riferito ,  che  Senocrale  amico  suo 
aveva  detto  in  molte  cose  mal  di  lui,  ri- 
spose saviamente,  che  non  credeva  che 
Senocrate  avesse  detto  quelle  parole  ,  se 
non  avesse  prima  chiarissimamente  cono- 
sciuto ,  che  il  dirle  tornava  in  utile  e 
onor  di  Platone.  Cosi  il  sapientissimo  Filo- 
sofo scoperse  ,  e  raffrenò  insieme  la  mali- 
gnità di  quel  calunniatore,  uè  volle  crede- 
re ,  che  uuo  amicissimo  suo,  della  cui  fe- 
de aveva  saldissime  prove  ,  potesse  far  cosa 
con  animo  d'offenderlo,  o  d'ingiuriarlo. 
INO  voi  ancora,  Giudici  ,  come  j^rudenti  ,  e 
di  maturo  giudizio  ,  potrete  mai  credere  , 
che  Leone  voglia  far  cosa  ,  che  torni  pur 
in  una  minima  particella  ,  non  dico  in  vi- 
lipendio, ma  in  sospetto  o  pericolo,  che 
la  virtù  possa  esserne  giammai  avvilita,  an- 
zi piuttosto  si  dee  credere,  che  ciò  ch'egli 
fa,  ciò  ch'egli  dice,  ciò  ch'egli  pensa,  e 
faccia  e  dica  e  pensi  ad  onore  ed  esal- 
tazione e  gloria  di  questa  virtuosa  Com- 
pagnia. Che  s'egli,  come  vedete  ,  è  apparec- 
chiato a  spargere  il  sangue  proprio  per  di- 
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fendervi  dagli  avversar),  e  fair  rilucere  i 
rari  esemp]  della  virtù  vostra  ,  che  bisogna 
dubitar  di  lui?  qual  segno,  quale  specc  Lio, 
quai  certezza  cercate  maggiore  della  fede 
sua  ?  Onde  talora  (  il  dirò  pure  )  entro  ia 
Tina  tacita  gelosia ,  che  questo  accusatore 
del  vostro  Secretario  non  sia  stato  corrotto 
da  que' vostri  avversar]  sediziosi,  i  quali 
conoscendo  che  per  nessun  modo  bau  mai 
potuto  svolger  Leone  e  tirarlo  alla  parte 
loro  ,  cercano  ora  per  questa  maliziosa  via 
con  vane  e  finte  calunnie  sdegnare  gli  a- 
nimi  vostri ,  per  vedere ,  se  potessero  far 
tanto  ,  che  voi  lo  mandaste  in  esilio,  e  lo 
sbandiste  da  voi  :  di  che  nessuna  cosa  più 
ingiusta ,  nò  più  imprudente  si  potrebbe 
far  mai ,  né  che  fosse  più  dannosa  ,  o  più 
perniciosa  a  questa  Repubblica.  Ma  pur 
egli  (dice  l'accusatore)  ha  divolgati  i  vo- 
stri mister]  ,  violate  le  vostre  leggi ,  sminui- 
ta la  maestà  dell'Imperio  vostro.  Certamen- 
te questa  accusazione,  o  Giudici ,  nell' am- 
piezza delle  parole  è  molto  gagliarda  e 
gonfiala,  ucll'  effetto  poi  e  nel  sentimento 
è  debile  e  vota.  Prima  dimmi,  o  giovane 
Accusatore ,  s'  io  niego  che  Leone  abbia 
fatto  alcuna  di  queste  cose  che  tu  gii  op- 
poni^ come  lo  potrai  tu  provare?  Per  li 
testimoni  esaminati  ,  e  letti  ?  lo  vorrei  cer- 
to, o  Giovane,  che  la  prima  accusazione  , 
che  hai  fatta  per  acquistar  gloria  ,  fosse 
slata  da  te  con  maggior  prudenza  incomin- 
ciala ,  e  con  più  maturo  discorso  finita;  e 
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che  avessi  coasideralo  ,  che  colui  ,  \o  rfiial 

si  (a  accusatore  delia  vita  ahrui  ,  his(Jì^Qa 
che  venga  armato  di  in.ioifesiissimc.'  pn»ve, 
le  quali  cosi  risplemluio  ,  come  fa 'J  Sole  di 
mezzo  giorno,  e  massimuinente  quando  s'ac- 
cusa tal  persola,  che  uelT  altro  corso  della 
vita  sua  ahhia  lasciiito  odor  di  virtute  e  d'o- 
nore. Nou  iscioc?aaiLMite  ,  noi  volotiterosa- 
mente,  non  temerariamente  si  dee  Tuom  tra- 
sportare ad  accusare  altrui  ,  essendo  cosa, 
(love  si  disputa  de' meriti  e  delle  colpe  ,  de- 
gli onori  e  delle  infamie,  della  vita  buo- 
na e  della  rea,  cosi  dell' accusatore  ,  come 
dell'accusato.  Or  vergiamo,  o  Giudici,  qua- 
li ed  in  che  modo  sien  fatti  i  testimonj  ,  e 
la  polizza  ,  che  ha  recato  dinanzi  a  voi  que- 
sto Accusatore.  Ecco  ,  dice  il  primo  testi- 
mone ,  che  il  vosJro  Secretarlo  s'  è  vantato 
di  voler  divolgare  i  secreti  mister]  della 
virtù  ,  e  far  palese  a  molti  le  sacre  sue 
Aretologle.  0  infelice  condizione  degli  uo- 
mini !  o  vita  sottoposta  a  mille  pericolosi 
inciampi  !  Ecco  Leone  chiamato  in  gludi- 
cio  ,  non  per  aver  fatto  centra  la  leg'^e,  ma 
per  aver  detto  di  volerlo  fare.  Nou  vieta 
la  legge  il  parlar  di  pubblicarli  ,  ma  vieta 
il  pubblicarli  ;  perchè  quello  non  nuoce 
alla  maestà  della  virtù  ,  quest'  altro  forse  le 
potrebbe  nuocere.  E  costui  vu^le  ora  ,  con 
una  arrogante  ignoranza,  che '1  parlarne 
sia  peccato  capitale,  quandoché  la  legge 
.non  rig nardi  in  questo  caso  le  parole,  ma 
-i  fatti,  non  punisce    T intenzione,    ma    gli 
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effelll.    Ma    forse    ho    errato   nella    forma 

della  le^ge.  Recita  tu  la  legge  ,  acciocché 
quesfa  cosa  chiaramente  si  manifesti.  Leg- 
ge. Bea  va, 'non  ho  errato.  Non  pnuisce 
la  lej^ge  se  non  coloro  ,  che  con  effetto  di- 
volgano  i  mister]  deila  virtù  ,  non  chi  par- 
ìa di  divoigarii.  Ma  egli  è  da  scusar  que- 
sto giovane  Accusatore,  s'egli  ha  errato 
ueir  intender  la  h'gge  ,  perchè  si  è  ingan- 
nato nella  somiglianza  di  se  stesso  :  che  sic- 
come egli  ha  recitato  dinanzi  a  voi  un'ac- 
cusazione  piena  di  parole,  vota  di  effetti, 
cosi  pensava  ancora,  che  la  legge  riguar- 
dasse alle  parole  ,  non  agli  effetti.  Or  che 
dirà  egli  ,  se  il  vostro  Secretarlo  non  solo 
in  questo  caso  non  fece  male  ,  ma  fece  co- 
sa degna  di  lode,  utile  a  questa  Compa- 
gnia, e  piena  di  virtù  e  di  sapienza?  Che 
vedendo  il  gran  desiderio  di  molti  uomini 
di  saper  le  cose  ,  che  erano  state  fatte  in 
quel  primo  raccoglimento  della  virtù  ,  s'el« 
le  erano  huone ,  se  lodevoli,  se  belle,  o 
pure  ei»ano  per  lo  contrario,  volle  riempie- 
re gli  altrui  animi  d'  una  ferma  opinione , 
eh'  elle  fossero  bellissime  ed  eccelleutissi- 
me  ,  dicendo  ,  eh'  egli  le  voleva  pubblicare, 
e  divolgare  ;  onde  nacque  in  molti  onora- 
ta opinione  della  bellezza  e  vaghezza  loro, 
•sapendo  certo  ,  eh'  elle  non  si  divolghereb- 
hono .  se  non  fossero  opere  degne  di  bellis- 
sima lode.  Ecco  dunque  ,  come  per  ie  co- 
se e  fedelmente,  e  prudenleinente  operate, 
■è  chiamalo  il  vostro  Secretarlo  in  giudizio  , 
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come  offciT^litore  ,    e  violatore  delle  ■vostre 

leggi;  e  iaoiide  ej^li  doveva  sperare  e  pre- 
mio, e  onore  ,  adesso  è  costretto  temer  ca- 
stigo ,  e  vergigna.  Io  ben  veggio  ora  ,  co- 
me questo  Acciisalore  quasi  si  vergogna  di 
questo  primr»  testimone  allegato  ,  perchè 
conosce  la  debalc7.7a  e  la  (ìacchez/a  sua  , 
e  già  tutto  si  volge  a' due  seguenti  testimo- 
ni,  ne' quali  egli  s'abbellisce  ,  e  si  fa  gran- 
de, perchè  hanno  espressamente  dello  ,  che 
Leone  ha  manifestati  i  vostri  mister].  Non 
posso  talora  conlefierrai ,  o  Giudici  ,  ch'io 
non  mi  rida  della  imprudenza,  e  dell'igno- 
ranza di  .questo  Accusatore.  Certamente  è 
mollo  da  ridersene  ,  poich' ella  è  così  scioc- 
ca ,  che  non  può  nuocere  all' innocenza  de- 
gli uomini  buoni,  uè  allo  splendore,  né 
alla  nettezza  della  virtù.  Or  dove  mai  con- 
vinsero altrui  que'  testimoni,  che  non  af- 
fermano nò  la  qualità  del  fatto,  nè'l  tem- 
po ,  né  '1  modo  ?  E'  bisogno  per  convince- 
re ,  e  confondere  aUrui  ,  che  la  prova  si 
ristringa  a  cose  particolari  e  determinate, 
e  non  parli  confusamente  di  cose  generali, 
e  senza  ristringimento  alcuno.  Come  dun- 
que questi  testimoni  debbono  nuocere  ai 
"vostro  Secretarlo  ?  li  quali  altro  non  dico- 
no ,  se  non  eh'  egli  ha  di  volgale  le  cose 
scerete  della  virtù;  uè  dicono  quali  opere 
ha  divolgalo,  né  quando  ,  né  in  che  luo- 
go, né  a  quali  j)ersonc  ,  né  per  qual  via 
r  ha  divolgate  :  le  quali  cose  se  fossero  sta- 
te distiutameute  proposte ,  si  sarebbe  meglio 
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conosciuto  il  vero,  e  se  le  lor  teslimouiaa- 

ze  soa  Tere  ,  o  son  false ,  se  provanti  ,  o 
se  vane,  che  così  generalinente  parlando  , 
ogni  cosa  riinaa  coafusa  ,  e  quasi  un  par- 
lar ricoperto  da  folta  nebbia  ,  non  dimostra 
.splendore  alcuno,  rerchè  ,(  rispondami  uà 
poco  questo  Giovane  )  sebben  Leone  ha 
manifestate  le  opere  fatte  nella  virtù  ,  non 
può  essere  ,  eh'  egli  abbia  quelle  manifesta- 
le, che  nel  primo  nascimento  della  virtù 
già  furou  fatte  ?  Ciascuno  di  voi  sa  quan- 
te belle  opere  composte,  quante  divine 
poesie  furono  offerte  ,  come  desiderate  ,  co- 
me dimandate  ,  e  ricercate  da  ogni  bello 
ingegno.  A  questi  antichi  componimenti 
non  si  stende  la  legge  nuova  ,  la  cui  na- 
tura ,  come  ciascuno  di  voi  sa,  sempre  ri- 
guarda le  cose  avvenire ,  le  passale  noa 
mai.  Non  dau  forma  le  leggi  agli  errori , 
che  già  son  fatti,  ma  a  quelli,  che  si  pos- 
son  fare  :  perchò  la  legge  ha  sempre  in  a- 
nimo  di  fare  o  col  premio ,  o  con  la  pe- 
na gli  uomini  buoni  per  l'avvenire.  Agli 
error  passati  non  può  provveder  la  legge  , 
essendo  infiiio  a  Dio  tolta  ^"uesta  possanza 
di  far  sì  ,  che  le  cose  già  fatte  non  sieri 
fatte.  Onde  posto  per  vero  ,  che  Leone  ab- 
bia manifestato  alcune  opere  della  virtù  , 
Kon  si  provando  altro, si  dee  credere,  ch'e- 
gli abbia  quelle  opere  divolgato,  che  se- 
condo la  legge  poteva  di  volgare,  ed  in  quel 
tempo,  che  non  gli  era  vietato  il  farlo,  non 
cW  egli  abbia  violato  le  leggi ,  coutravveau- 
Raccolta  di  Prose  Voi.  11.  7 
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lo  al  suo  giuramento  ,    correi  la  la    maestà 

tlcll' Imperio  vostro.  ?Son  si  dee  ìie'diibbj 
<asi,  e  nc'ronfusi  jiigiiare  intcrjirclazione 
violatrice  delle  leggi  ,  e  massimaracnle  a 
vergogna  e  danno  e  pena  d»  gì'  innocen- 
ti, e  di  (jiielli  mollo  più  ,  che  sempre  si 
sono  affaticali  per  l'onore,  ])cr  la  gloria, 
0  per  r  esaUn/ione  di  questa  nobilissima 
Com])agnia.  Crcderassi  dunque  che  di  (juc- 
gli  antichi  componimenti  abbia  manifestali, 
al  silenzio  de' quali  non  era  obbligalo,  e 
maggiormente,  che  buona  pai  le  di  quelli 
era  già  per  altra  via  di  volgata.  ISè  so  cer- 
to ,  come  a  questi  tesfimonj  si  debba  dar 
piena  lede  ,  essendo  di  nome  rscuro  ,  for- 
se da  nessun  conosciuti  ,  non  in  presenza 
de'  Giudici  esaminali ,  senza  le  legìttime  do- 
mande ,  che  ])uò  ,  e  dee  far  la  parte  con- 
traria ,  non  veduti  in  viso  con  che  fermez- 
za ,  con  qual  colore  ,  con  che  movimenti 
parlino;  le  quali  cose  in  una  cau>a  di  tan- 
ta imj)or«anza  ,  ove  si  tratta  dell'  onore  e 
dello  stato  altrui,  erano  sommamente  ne- 
cessaiie.  E  forse  aveieste  conosciuto,  o  Giu- 
dici ,  che  quesfj  testi mouj  o  non  parlavano 
«Ielle  ccse  vietate  dalle  leggi,  o  parlando  di 
quelle,  erano  stnli  spinìi  e  corrolli  dagli 
avversar]  ,  i  quali  cercano  ,  e  s'  affaticano 
spogliarvi  d"  un  sì  fedele  ,  si  amorevole  ,  9 
sì  sofficienle  f.ecretario,  come  è  questo  che 
al  presente  avete.  Ma  voi ,  che  apertamen- 
te conoscete  il  vero,  non  lascerete,  che 
possa  più  la  calunnia  e  la  maiignilà  altrui, 
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che  la  religioae     e  la  prudenza    vostra  :    e 

come  infiu  qui  coaoscete  la  bontà  e  la  fe- 
de del  vostro  Leone  ,  non  macchiata  ,  non 
fatta  sozza  dalie  parole  de'  testimonj  recali, 
così  dovete  stimare,  che  non  l'offenda  la 
polizza  ancora.  Perchè  dicamisi  prima  ,  co- 
me s^ppiam  noi ,  che  questa  polizza  sia  di 
man  di  Leone?  E  stato  alcuno,  che  l'ab- 
bia veduta  scrivere  ?  Essi  fatto  ,  come  si 
costuma  _,  il  paragone  delle  mani  ?  ha  forse 
confessato,  che  sia  di  man  sua?  A  me  cer- 
to par  cosa  dura,  che  con  una  prova  cosi 
dubbia  e  incerta  si  debbia  ai^evolmente 
porre  in  pericolo  l' onore  e  la  fortuna  de- 
gli uomini  dabbene.  Ma  poniamo ,  come 
volete,  ch'ella  sia  di  man  sua;  che  dice 
ella  ?  Che  prova  aver  Leone  fatto  conira 
le  leggi?  Recitala  tu  un'altra  volta,  accioc- 
ché meglio  s'intenda  Polizza.  Io  veramen- 
le  ho  paura,  che  aicun  di  voi  non  creda, 
che  questo  accusatore  ,  ed  io  ci  siamo  in- 
tesi insieme  ,  e  eh'  egli  per  farmi  piacere 
abbia  presa  una  causa  debile,  acciocché 
tanto  più  risplenda  la  difension  mia  nel  ri- 
spondere V  e  confutar  la  fiacchezza  dei  suoi 
argomenti;  perchè  altrimenti  non  par  ve- 
risimile ,  eh'  egli  con  si  leggieri  e  povere 
ragioni  creda  condurre  a  fine  un'  accusa- 
zione  di  tanta  importanza  ,  come  è  questa. 
Or  non  avete  udito  voi,  Giudici,  come  que- 
sta polizza  niente  dice  ,  eh'  egli  abbia  dato 
il  Capitolo  di  Q.  Ortensio,  ma  sol  dice, 
che  io  farà  trascrivere  per  darglielo  ?  sem- 


100 

])re  torniamo  a' medesimi  agglramenli,  sem- 
■jirc  ricnliiamo  ne' luccicsimi  lal>iiinli  ?    ma 
io  ho  condono  con   me  i!   (ilo   per    rilraer- 
vene  fnoii.   Non  son  le  promesse  ,  elio  fan- 
no conlra   la  Ic^^ge  ,     ma    la    j)ubblica/ione 
con     r  tfftlto.    Col    piomelkie  i  componi- 
rrciill  Jiilrui  non    fa    il    Secretarlo   violenza 
alla   legge,  ma  col  pubblicarli,  e  cosi    pro- 
iaiiaili.  E  in   rjncslo  caso  manileslamei.lc  si 
può  comprendere,  cbe  non  seguì  l'effetto 
conforme  alle  parole.  Cbe  s'  e^li  gli  avesse 
poi   pubblicali,  siccome  ha  data  la   polÌ7/a, 
perchè  si  potesse    co»':vincere  il  vostro    So- 
cietario ,   mollo  più  volentieri  avrebbe  da- 
to i  «ompouimenti  ,  o  ahneno  una  testimo- 
nianza d'  avergli  avuti  ,    con  la  quale    ave- 
rebbe  speralo  più  chiaramente  ,     e  più  vi- 
vamente costringere  l'avNersario,  e  prova- 
re   1  inten/lon    sua.    Ma  mi  par  quasi  ]>er 
Tere  coniihielture  inimaiiinare  il  successo  di 
qntsto  caso;  e  credo  eerto,    che    Fabrizio 
ripieno  della    speranza    datagli    per    questa 
polizza ,  e  poi  mancatagli  ,     per  non    avere 
avuto  que'  componimenti  ,  sdegnato  contra 
il  vof.tro  Secretario ,  abbia   manifestata  que- 
sta   polizza,  e  datala  all'accusator  suo;  pen- 
sando così  vendicarsi  dell'  ingiuria,  <h   egli 
stima    aver    ricevuta.    Altrimenti     chi    mai 
crederà  ,  che  con  sì  espresso  esempio  d' in- 
gratitudine egli,  ricevuto  11  benefìcio  ,  abbia 
procurato    1'  infamia     e    la    rovina    di    chi 
y  ha   beneficato  ?  L  })ecchè  non  mi  sia   ne- 
cessario, per  difendei  e  iJ  vostro  Secretali© 
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da  questo  Accusatore  ,  giu';tificar  la  cagio- 
ne ,  perch' egli  scrisse  quella  polizza,  per- 
chè assai  Kisfa  ,  cii'  egli  non  ahbi,^  fatto 
coutra  le  lejigi  ,  nondimeno  io  credo  ,  che 
come  neir altre  cose,  cosi  in  questa  con 
sommo  amore  e  grandissima  prudenza  si 
governasse.  Che  vedendo  egli  lo  sfrenato 
desiderio  di  Fabrizio  d'  aver  que'  componi- 
menti, volle  con  l'uncino  della  speranza 
raffrenare,  e  temperare  T  industria  e  T  o- 
perazion  sua  :  perchè  -  sperando  Fabrizio 
d'  avergli  ,  si  racqaelò  qualche  tempo  ,  e 
non  usò  né  fraudi^  né  lusinghe,  né  cor- 
ruzioni ,  cercando  d'  avergli  per  altre  vie  : 
benché  nessuna  strada  ,  come  credo,  avreb- 
be trovata  aperta  mai  contra  le  leggi  in 
questa  virtuosa  Compagnia.  Cosi  poi  man- 
cata a  Fabrizio  la  speranza,  ha  volto  il  suo 
desiderio  in  indegno,  né  più  desidera  quei 
componimenti  ,  ma  pubblicata  la  polizza 
La  cercato  come  egli  meglio  può  dar  fon- 
damento a  questo  Accusatore.  Ecco  dun- 
que come  né  il  primo  testimone  ,  né  i  se- 
condi ,  né  i  terzi  ,  né  la  polizza  conchiude 
cosa  alcuna  contra  il  Secretario  vostro  ,  e 
quelle  grida ,  quelli  ardiri ,  e  quelle  paure 
postevi  dinanzi  agli  occhi  ,  tutte  si  scuo- 
prono  debili,  fredde  e  senza  sostanza,  o 
momento  alcuno.  Ma  passiam  più  innanzi: 
per  Dio  concediamo  ,  che  Leone  abbia  di- 
volgati i  vostri  mister]  :  sieno  veri  ,  sica 
concludenti  i  tesiimonj  allegati,  la  polizza 
recitata  ;    lascisi    questa    parte  in  favor   di 
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qiic8lo  piovane  Accn«;ntove  ,  accloccliè  non 
si  disperi  pc  r  Hvveiiii  e  ,  couosceudo  che 
la  sua  piipj.i  r.ccusazioiie  sia  siala  da  ogni 
palle  così  (lacca,  debile,  iuinrudeiile.  Che 
vii»  poi  ?  Dico  Leone  tion  avere  io  ciò  vio- 
liflc  le  vostre  le^i»! ,  dico  non  aver  corrolla 
la  maeslù  del  v(\sfio  Imperio;  dico  non 
meritar  pena  filcuna;  fmzi  avere  osservate 
le  l^ggi  »  accresciuta  la  maestà  dell'Impe- 
rlo ,  meritato  e  lode,  e  premio  de'  fatti  suoi. 
Or  non  sapete  voi  ,  come  due  sorti  di  mi- 
slerj  SODO  in  questa  vii  tuosa  Kepubblica  , 
de'  quali  gli  uni  non  si  posson  pubblicar 
mai  ,  gli  altri  lalor  si  ])ossono  ?  l  principj, 
il  fondameoto  ,  gli  ordini  ,  le  relazioni  ,  le 
imprese,  le  cerimonie,  le  leggi  segiete,i  uomi 
ascosli,  i  numeri  sacri  non  si  possono,  ne  deb- 
bono iu  tempo  alcuno  ,  uè  per  alcuna  oc- 
casioue  divolgar  mai;  perchè  in  questi  è  ri- 
posto il  fermo  e  saldo  sostegno  dilla  vir- 
tù ,  e  di  questi  la  legge  v(!Stra  ha  posto 
gran  cura,  e  avuta  diligente  avvertenza, 
che  non  si  facciano  palesi  altrui,  l  secondi 
mister]  ,  che  son  posti  ne'  componimenti 
<leir epistole  ,  de'  discorsi  ,  delle  orazioni  , 
delle  istorie,  degli  epigrammi,  delle  ode, 
dell'  elegie  ,  e  altre  sorte  di  vaghe  poesie  i 
questi  talora  è  vietato  il  pubblicare,  talora 
è  concesso.  Concesso  ?  Auzi  espressamente 
ordinato,  che  si  pongano  iu  luce,  e  si  mn- 
stritn»  al  mondo.  Perchè  se  tai  componi- 
mci  li  non  s.  no  siali  anrora  liveduli  ,  ri- 
purgati ,  e  approvati  ,  non  è  utile,  ne  cou- 
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cesso  il  divolgarli ,  poteadone  plultosto  ri- 
tornar biasimo  e  infamia  alla  vostra  Re- 
pubblica ,  che  laude  e  onrrs  :  ma  se  essi 
sou  tali,  che  sieno  stati  per  buoni  e  lo- 
devoli da  voi  altri  approvati  ,  quelli  non 
solo  si  possono  ,  ma  si  debbono  far  palesi 
al  mondo  :  conciossiacosaché  per  la  bellez- 
za e  dottrina  ed  eccellenza  loro  a^^i^iuu- 
^oao  e  nome  e  {gloria  e  spleadore  a  que- 
sta virtuo.»  ima  comoa<j;nia.  E  bisognava  , 
che  questo  giovane  Accusatore  avesse  sapu- 
to bea  distioguere  ,  e  ben  comprendere  la 
mente,  e  la  ragion  della  legge:  perchè  la 
ragion  che  muove  la  legge,  ò  l'anima 
istessa  della  legge  ,  ed  è  quella  ,  che  dà 
flato  e  spirito  e  movimento  alla  legge. 
Ora  se  il  vostro  Secretarlo  avesse  divolgalo 
que'  primi  sacratissimi  e  secretissiml  mi- 
ster] ,  io  forse  più  aspro  di  questo  Giova- 
ne sarei  ora  e  acceso,  e  inliammato  ad  ac- 
cusarlo ,  ma  poiché  noi  siamo  ne'  secondi 
mister]  ,  già  per  se  stessa  la  materia  è  più 
piacevole  e  più  benigna,  per  esser  que- 
sti secondi  mister]  di  minore  importanza 
assai  che  non  sono  i  primi  ,  e  si  fa  beni- 
gaissima  per  essere  solo  incolpato  d'  aver 
pubblicate  alcune  cose  ,  composte  dal  felice 
ingegno  di  Q.  Ortensio  ,  le  quali  dico  non 
solo  esser  belle  e  vaghe  ,  ma  da  voi  tutti 
sommamente  approvate.  Non  vi  ricordate 
voi  con  che  piacere  ,  con  che  a  p pi. i uso  , 
con  che  soddislav.ione  di  ciascuno  furono 
ascoltate  ,  quand'  egli  le  recitava  ?  cooje  vi 
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maravlgllavale,  come  gridavate  talora  ,  co- 
me spesso  slupivale  della  dolcezza  ,  della 
vaghezza  di  ((ue'siioi  bellissimi  componi- 
menti? E  noti  solo  gli  approvfislc  voi,  ma 
quasi  per  le^ge  gli  approvaste?  Se  adun- 
que il  St'oretario  vostro  gli  lia  pubblicali  , 
ba  ])ubblicato  quelle  cose,  che  da  voi  sono 
stale  approvate  per  bjdevoli  e  belle ,  e 
donde  ha  creduto,  (come  è  nel  vero)  che 
maggiorraenie  questa  Compagii'.'v  ne  risplen- 
da ,  ne  divenga  più  gloriosa.  \i  certo  tale 
ingegno  riluce  ,  lai  dottrina  si  sparge,  tal 
giudi/io  si  conosce  ,  tal  grazia  risplende 
ne' componimenti  del  \oslro  Q.  Ortensio, 
che  senz'altro  rivedergli,  o  rlpurgargli  più 
si  potrebbon  sempre  tra' riveduti  e  ripur- 
gati registrare  :  e  al  nobile  intelletto  suo 
s'  aggiugne  una  santissima  volontà  di  far 
sempre  cose,  onde  la  virtù  già  sbandita 
ne' passati  secoli^  e  iu  questo  l'elicemente 
ritornj«ta  ,  più  lucente  che  nessuna  altra 
Dea  si  mostri  al  mondo.  Ala  quando  bene 
e  i  testimonj  provassero  V  intenzione  del- 
l' Accusatore  ,  e  le  cose  pubblicate  dal  vo- 
stro Secretario  fosser  tali  ,  che  non  si  do- 
vesser  pubblicare,  nondimeno  s' apparter- 
rebbe, Giudici,  alla  vostra  prudenza,  con 
grandissimo  temperamento  procedervi:  che 
se  ben  riguardate  ,  non  stabilisce  la  legge 
in  questo  caso  pena  determinata  ,  ma  tutto 
lascia  ad  un  discreto  arbitrio,  ad  una  pru- 
dente avvertenza  di  voi  Giudici.  Recita  tu 
il  fine  della  legge  ...  :  ma  non  bisogna  , 


cbe  già  mi  par  troppo  ben  d'averla  a  me- 
moria.  E  in  caso  ,  dice  la  legge  ,  che  'i  Se» 
cretario  di  volghi  i  secreti  mister]  della  vir- 
tù ,  sia  punito  ad  arbitrio  ,  e  discrezione 
di  coloro,  che  saranno  giudici  eletti.  Ecco 
dunque,  cbe  non  è  la  pena,  ch'egli  sia 
scacciato  di  questa  vii  tuosa  Compagnia,  co- 
me ardentemente  voleva  il  suo  A.ccusatore. 
Di  che  nulla  cosa  potreste  far  più  nociva, 
e  più  perniciosa  alla  vostra  Repubblica  ; 
perchè  prima  voi  le  dareste  poco  credito  , 
e  le  torresle  assai  della  buona  opinione  , 
che  n'  hanno  gli  nomini  :  vedendo  come 
nel  principio  del  suo  rinascimento  ella  è 
corrotta  ,  travagliata  ,  e  da  se  stessa  discor- 
dante. Quale  si  spererebbe  ,  che  fosse  il 
mezzo  suo  ,  quale  11  fine  ,  trovandosi  disor- 
dini, e  errori  nel  principio?  0  quanto  sce- 
merebbe di  riputazione  e  di  gloria ,  come 
si  credesse  per  certo  ,  che  gli  ordini  vostri 
son  rotti ,  le  leggi  violate,  la  concordia  dis- 
giunta !  Egli  è  prudenza  celare,  e  nascon- 
dere qualche  piccolo  peccato  in  questi  prin- 
cipi ♦  ^^^**  divolgarlo,  e  farlo  palese  al  mon- 
do. L'opere  buone,  le  virtuose  azioni,  gii 

eccellenti    fatti  si  voeiiono    con    oi^ni    sorta 

fi  •  •     • 

di  laude  alzare  al  cielo.  Or  quali  si  crede - 

rebber ,  che  fosser    gli    altri  virtuosi,  se '1 

Secretarlo  della  virtù  fosse    pubblicato  per 

infame?  s'egli,  che  ha  maggior  obbligo  di 

osservare  le  leggi ,  di  seguir  gli  ordini  ,  di 

m.antenere  questa    Repuljblica  ,    e  che  per 

l'officio  suo  perpetuo  più  ne  sente  fruito. 
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più  ne  p.Trtecipa  ,  e  glinlinalo    corrompito- 
re, e   violatole  di   tatilo  virtuoso    linpcrio.? 
Che  si  crederà    per  Dio    def*!!    altri  ,    che 
meno  sono  ohb^ii;ali  ,     e    manco  ne  scntoa 
frutto?  Oguuii  cerio  dirà,  che  questa  Com- 
pagnia non  potrà  durare  ,  che  tosto  si  dis- 
siperà ,  eh'  ella    cadrà    tosto  a   terra.   Certo 
in  questo  caso   rai   si   rinnova  la  couleinpla- 
zione  d'Antipatro,  il  quale  intendendo  ,  co- 
me  Parmeiiioiie  era  stato     latto    ammazzar 
da  Alessandro,  disse  :  se  Parmenione  osta- 
lo infedele  ad   Alessandto  ,    a    chi  si   potrà 
creder  più   m^i  ?  se  non  gli  è  stato  infede- 
le, ch'j  dobljiam  far  noi?   Duolmi  ancora, 
che  quei  sediziosi  vostri  avversar)    avranno 
incredibil  contento  ,  veggendo  dato    princi- 
pio alia  ruina  di   questa  virtuosa  Tvcpiilibli- 
ca  :  né  potrebbe  avvenir  cosa  mai,  che  più 
fosse  lor  cara,  che  più  fosse  desiderata  da  loro. 
Dopo  considerale,  vi  prego  ,  o  Giudici ,  a  che 
grande  imprudenza  ha  tentato  condurvi  que- 
sto Accusatore.  Or  non  vede  egli,chi.^  se'i  vo- 
stro Secretario  è  sbandilo  dal  colle:^io  della 
■virtù,  eh'  ella  subito  cade  io  manifesta  ruina? 
IVon    ha    egli  i  secreti   degli    ordini  ,    delle 
leggi,  delle    cerimonie,    de' numeri  ,    e  di 
tutti  gli  altri  mister]  in  mano  ?  Non  sa  egli 
l'opere  vostre,  i  consigli     vostri,    i  disegni 
vostri?  lo  non  credo  già,    che    Leone  per 
la  somma  bontà  sua,  e  per  l'infinito    amor 
eh'  egli  porta  alla  virtù  ,  pensasse  di  divol- 
garli  giammai  :    anzi    molto    più    guarderà 
sempre  questo  nobil  Tempio  delia  virtù  vo- 
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stra ,  che  non  facevano  que' sacri  Leoni,    i 
quaii  con  bel  misterio  eran  posti  per  guar- 
dia dagli  antichi  Teologi  dinanzi  alle  porte 
de'  Tempj  ;  ma  non  è  però  ,    che    se  fosse 
da  voi  scacciato,  egli  non  potesse  divolgar- 
gli  :  e  con  giusta  ,  e  ragionevol  cagione  gli 
divolgherebbe  :  ed  allora  si  patirebbe    una 
giusta  pena  d'una    singolare    imprudenza: 
che  per  non  voler  ^  ch'egli    discopra    una 
minima  particella  di  quelle  cose  ,  che  non 
oscurano,  anzi  illustrano  questa  Compagnia, 
si  stimolerebbe  ,    e  sforzerebbe  quasi  a   di- 
scoprirle tutte,  e  quelle  massimamente  ,  in 
cui  consiste  la   forza ,  la  vita  ,  1'  anima  ,  e'I 
fondamento  della  virtù,  che  celate  ingran- 
discono ,  discoperte  abbassano  questo  Impe- 
rio. O  impudente  audacia  ,    o  stoltizia  non 
più  udita!     E    voi,   Giudici,  più  dubitate, 
che  questo  Giovane  ,  stimolato  come  dissi , 
da'  vostri  avversar]  ,  sotto    color  di  bontà  , 
sotto   velata  faccia  di   giustizia ,  sotto  ombra 
d'  esser  geloso  delle  vostre    leggi  non  tenti 
ora    di    ruinare  ,    dispergere ,    spiofondare 
questa  virtuosa  B.epiibbhca  ?  Or  non  vede- 
te voi,  che  posciachò  i  vostri  avversarj  non 
bau   potuto  né  con   la  giustizia  ,    nò  con  la 
forza  impedirla,    o     corromperla,    cercano 
ora  a  guisa    di    volpe  ,    con     fraudi     e  con 
ingrìnni  mandarla  a   terra?  Non    vi    lasciate 
inviluppare  dalle  lisciate    parole  di    costui^ 
le  quali  sotto  un   falso  velame  di  bontà  ri- 
cuoproao  un  veleno  manifesto.  ConsiJetate 
molto  bene  ,  quali  sieno  le  parti  sue,  quali 
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del  vostro  Secretarlo.  Già  vedete,  clic  nien- 
te si  ])ruova     conlra    Leone  ,    e    come  e:^li 
non  ha  errato  ,  cosi  non  è  possibile  il   ]»ro- 
vare  veramente,  ch'egli    abhia  ernito.   .Non 
i  testimoni   prodotti  ,    non   In   polizza     reci- 
tata  lo  convincono.   \i  quando  beii    provas- 
sero, ei^li  lo  poteva   fare,  nò  violava  le  vo. 
stre  Icgi^i.  Recatevi  innanzi  agì;  occhi   le  f;i- 
liche ,  le  quali  egli  già  molto  tempo  ha  so- 
stenuto per  voi,  e  ogni  giorno  sostiene  vo- 
lentieri :  le  quali  certo  non   meritavano   di 
aver  sì  sfortunato    e  miserabll    line,    d'  es- 
ser   cagione  ,    eh'  egli    sia    ora    posto    in    sì 
gran  periglio  delT  onore  ,    e    della   fortuna 
sua  :  che    più  ?    scacciato    da  si    nnbilc     e 
"virtuosa    Compagnia ,    la    quale    egli  sopra 
tutte  le  cose  del   mondo  ama,  e  riverisce  , 
e  adora  ,  senza  la  quale  né  sa  ,  né  può  vi- 
vere in  modo  alcuno.  Non   le  facoltà  ,   non 
gli  amici,  non  la  vita,  non  lo  spinto,  non 
altra  cosa  gli  è  cara  senza  voi  carissimi  ,   e 
virtuosi  amici  suoi.  O  misere  ,    ed    inf«"Jici 
fatiche  ,    questo  è  adunque  il   fruito,    che 
dopo  tanti  affanni  voi   partorite  ?  O  amore 
vanamente  portato  alla  virtù  ,    questo    è  il 
premio  ,  che     tu    doni    a' seguaci     tuoi  ?  O 
male  avventurate  speranze,     così  adunque, 
in  luogo  di  contento    e    V  onore  ,    porgete 
altrui  infamia,     ed    esilio?    Or   dove  andrà 
il  vostro  Secretarlo  ,  scacciato  da  voi,  sen- 
za i  quali  non    sa    essere    al    m   rd»?  A-^li 
avversar]   vostri  forse  ?  Ma  egli   non  sapreb- 
be mai  raccogliersi  tra  quei  sediziosi ,  con- 
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tra  i  quali  è  stato,  ed  è  ogni  giorno  com- 
battitore, ne  sostcirel)he  mai,  ch'essi  aves- 
sero una  tale  allegrezza  :  né  a  voi  farebbe 
mai  una  tale  ingiuria.  Andrà  al  vizio  ?  Or 
come  mai  un  uomo  nodrito  tra  gli  odori 
della  virtù  potrà  vivere  tra  la  puzza  de'  vi- 
ziosi ?  E  voi  come  sosterrete  con  onor  vo- 
stro, che  un  che  sia  stato  già  tra  voi,  si 
TG^ga  poi  involto  nelle  lordure  del  vizio  ? 
Tornerà  alia  })alria  ?  Ma  come  potrà  mni 
mostrarsi  a'suoi  cittadini  ^  a' suoi  pareuti  , 
alla  dolcissima  patria  sua  ,  essendo  scaccia- 
to dalla  virtù  per  infame  ,  rifiutato  da  voi 
per  corrotto,  sbandito  per  infedele?  egli 
ripieno  di  quella  modesta  vergogna ,  di  che 
l'ha  vestito  quella  nobilissima  virtù  ,  che 
prima  eleggerà  di  morire,  che  mostrarsi 
disonorato  a'suoi  cittadini?  Gira  nelle  sel- 
ve disperso?  acciocché  gli  arbori  ,  gli  ster- 
pi, e  i  sassi  ,  e  gli  uccelli  ,  e  le  fiere  sieno 
continui  testimouj  della  sua  iufamia?  Che 
farà  dunque  ?  Egli  certo  ,  scaccialo  da  voi 
si  volgerà  intorno  a  voi  a  riguardarvi  co- 
me cosa,  ch'egli  sommamente  ama  ed  o- 
nora  ,  e  non  potendo  star  con  voi  altri  in- 
sieme, anderà  girando  ne' luoghi  più  vici- 
ni, mostrandovi  la  sua  innocenza,  ricor- 
dandovi l'amor  suo ,  tesliii-ando  la  fede 
sua,  e  con  ogni  segno  di  verità  aprendovi 
r  affezionato  animo  suo  Ma  voi,  o  Giudici, 
spero  non  sosterrete  ,  che  con  si  caro  esera- 
pio  di  malignità  sia  ,  non  dico  il  Secreta- 
no vostro  solamente  ,    ma    la    virtù  istessa 
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per  lorle  ed  inique  tìc  lacerata,  ed  op- 
pressa: auzi  con  r  altezza  dell' auiino  vostro, 
col  maturo  discorso,  col  prudeute  giudicio 
al  Secielaiio  il  grado  suo,  alla  viilù  il  vSe- 
cretario  ,  all'uno  e  alT  altra  e  l'onore,  e 
lo  spirilo  constérverele. 


IIX 

ORAZIONE  SESTA 

DEL 

CARDINAL    COMMENDONE 

In    difesa    et  alcuni    Scolari 
Dello  Sùiidio  di  Padova. 


o  che  parlar  debbo,  cleraenllssimo  Signor 
Rettore,  d'uà  caso  il  più  degno  di  miseri- 
cordia d'alcun  altro  passato,  che  già  molti 
anni  sono  abbia  la  foituna  commesso  ,  pri- 
mieramente rini^razio  la  Maestà  di  Dio,  che 
ne  ha  dato  in  sorte  per  Giudice  ,  e  per  Si- 
gnore V.  Clariss.  Magn.  ,  la  quale  benché 
quesii  passali  dì  di  ciò  il  remore  si  Acesse 
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qranflissimo  ,  nou  per  tanto  siiljltainente 
\enne,  ma  maturamente  csamii)ar  volle,  ed 
ora  pirimente  vuole  la  verità  :  perciocché 
essa  ben  conosce  ,  quanto  sia  cosa  diiììcile 
agli  uomini  il  far  suhito  giuJicio,  che  be- 
i»e  stia, di  qualunque  avvenimento:  e  quan- 
to sia  queslo  ])cricolosa  cosa,  se  da  coloro 
si  fa,  che  lianno  la  podestà,  e  ])riocipi  ov- 
vero giudici  ne  sono.  E  certamente.  Signor 
(alarissimo ,  quando  si  sparse  per  la  Città 
quella  dolorosa  voce  d' assalti  di  case  ,  di 
batter  porte  a  terra  ,  di  ammazzar  un  gea- 
tiluorao  con  due  servitori  dentro  della  sua 
propria  stanza^  non  vi  ebbe  alcuno,  clic 
non  piangesse  la  misera  fortuna  de' morti, 
e  che  non  desiderasse  aspra  vendetta  sopra 
di  coloro  j  che  questo  avessero  commesso  , 
€  che  non  laudasse  molto  la  diligenza  di 
V.  Magnif.  :  onde  serrate  si  tennero  lunga- 
mente le  porle  della  Città,  e  si  cercava  dei 
commettitori  del  fallo  per  tutte  le  case , 
per  tutti  i  tempi  '  V^^'  ^^^^^^  ^  luoghi  pub- 
blici ,  e  privati.  Ma  ora  veramente  come 
si  onora  ,  e  si  celebra  il  senno  di  V.  Clariss. 
Signoria^  così  spente  qii'^lle  prime  nebbie 
cou  la  luce  ,  e  con  la  verità  ,  di  come  sia 
il  miserabil  caso  avvenuto  si  duole  piuttosto 
gravemente  ciascuno  ,  e  delle  strane  sventu- 
re ,  ove  noi  ad  altro  line  intendenti,  la  for- 
tuna sospinge:  considerando  ,  che  ii  morto 
giovane,  ovvero  troppo  altero  e  feroce,  ov- 
vero non  consapevole    dell'  antico   costume 
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di  questo  nobilissimo  Studio,  a  questi  tem- 
pi ,  quando  si  creano  i  nuovi  suoi  Magi- 
strati, senza  contrasto  non  si  rendesse  pri- 
gione, come  si  suole,  quando  con  maggior 
forze ,  che  le  sue  non  sono  ,  è  alcuno  sco- 
lare assalilo  o  per  via ,  o  in  casa ,  o  in 
qualunque  luogo  egli  si  sia  :  ma  che  con 
aspra  e  inusitata  difesa  fare ,  ferendo  que- 
sti infelici  giovani,  a  quello  commettere 
gli  costringesse,  a  che  feriti  vedendosi, 
quei  primi  inipeti  di  disdegno  senza  stima 
possenti  gli  accesero.  Le  quali  cose  cosi 
essendo ,  noi  che  tanto  in  ogni  fiero  delit- 
to speriamo  nelia  severa  giustizia  di  V. 
Clariss.  Magnif.  ,  ora  ne' falli  minori  sup- 
plichiamo la  sua  clemenza.  E  veramente 
ferma  speranza  ne  dà  dì  ottenere  da  lei 
quello  che  è  giusto  e  conveniente  ,  la  di- 
ligenza ch'essa  mostrò  grandissima  nel  pre- 
sente avvenimento  :  perchè  essendo  ciò  de- 
gno d'  una  grande  e  perfetta  giustizia  ,  è 
ben  ragione  che  insieme  risplenda  in  lei 
la  virtù  della  clemenza  :  che  è  la  maggiore, 
la  più  degna  ,  e  la  più  bella  parte  della 
giustizia  ,  e  quella  che  ne  fa  più  vicini ,  e 
simili  a  Dio.  Veggasi  adunque  la  verità  , 
e  se  così  è  atroce  il  caso ,  come  molti  s'av- 
visano ,  pena  non  si  rimanga  ,  che  non  pu- 
nisca acerbamente  i  delinquenti.  Ma  se  si 
dimostra  che  questo  sia  di  niente  maggiore 
di  qual  si  vuole  puro  omicidio  ,  che  giu- 
dicherà la  giustizia  ,  che  detterà  la  miseri- 
cordia ?  E  se  qui  tale  è  l'antica  consuetu- 
Racc»  di  Prose  Voi,  II,  8 


dine  ucllo  sludio  di  entrar  nelle  case  ,  e 
di  tar  prigioni  coloro  che  contrarj  sonò 
alle  loro  b.jilottaiioni ,  se  questo  e  nel  reg- 
dmeulo  di  V.  Clariss.  Sic;. ,  e  de' clarìssimi 
suoi  predecessori  per  tanto  numero  di  an- 
ni è  stalo  l'atto  ,  perchè  quello  che  a  que- 
sti inlclici  ed  è ,  e  f u  sempre  comune  eoa 
altri  infiniti  ,  è  ora  lutto  a  danni  di  loro 
soli  rivolto?  Perchè  non  si  leva  pluHoslo 
dal  pensiero,  non  che  dalle  parole,  quella 
orribil  voce  di  assassinamento  ?  E  se  non 
yì  è  pur  uno  che  aidl-^ca  di  dire  che  que- 
sto sia  caso  ,  come  si  dice  ,  pensato  ,  per- 
chè pur  vi  rimane  il  nome  d'  assassina- 
mento ?  Forse  perchè  nei  coloro  albergo 
questo  è  successo?  Non  mirò  la  If'gi^e , 
Sig.  Clarissimo  ,  quando  volle  che  la  sua 
casa  a  ciascuno  fosse  sicuro  rifugio  ,  que- 
sti giovenili  travagli  ,  ma  gli  od]  ,  e  le  ni- 
mistà maggiori  :  e  si  grave  pena  propose  , 
perchè  nel!'  assalire  una  casa  con  armata 
mauo  ,  altra  intenzione  comunemente  esser 
non  suole ,  che  una  malvagia  e  determina- 
ta rabbia  di  uccisione.  11  che  nondimeno 
quanto  sia  luuge  da  q.uello  di  che  ora  si 
tratta  ,  non  v'  ha  alcuno  che  chiaramente 
non  lo  veda.  E  certo  qual  tanta  inuma- 
nità ,  qual  tanta  furia  cader  può  in  uà 
animo  umano  ?  Nessuna  nimistà  ,  nessuno 
odio  fra  quelli  e  questi  miseri  avea  ,  che 
pensatamente  tanti  insieme  si  sieno  appo- 
sti a  commettere  un  tal  peccato.  Vanno  i 
mali  avventurati  giovani  alla  ccisa  infelice: 
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aozl    ivi    a    sorte    si   abbattono,  come  gli 
menò  con  il  costume  dello    studio  la  loro 
sciagura.    Ma  uou    s'  acqueta    la  severità  , 
perchè  questo  solamente  si  dica.  Dicasi  che 
minacciauo  d'eutrare,  si  provano,  gridan- 
do a  coloro  che  prigioni  si  rendano.    Non 
però  fin  qui  è  niente  di  colpa  :  fatto  suc- 
cesso mille,  e  mille  volte.  Cbe  segue  poi! 
da    infiniti    colpi    si  difendono  ,  molti    ne 
sopportano,  e  gravemente  feriti  son  da  co- 
loro ,  elle,  senza  riguardo  avere  al  nume- 
ro   di  chi    gli  assaliva  ,  o    alla    picciolezza 
del    rimedio,    ond'  esser    potevano    siivi, 
troppo  più  presumevano  delle  lor  forze  di 
quello  che  lor  bene    stava.    0  quanto  qui 
dovei  ia    ognuno  ,  che  sa.    d'  esser  uomo  di 
carne  e  d'  ossa  ,  seco  medesimo  ripensare, 
di  che  potere  sia    lo  sdegno  ,  e    principal- 
jocnte  appresso  di  giovani  armati,  e  allora 
offesi,  e  qual  furore  presti  il  sangue,  che 
largamente  dalle    proprie    ferite  distilla,  a 
il  vederci  davanti  agli  occhi  il  nemico,  che 
ci  ha  offeso,  e  mortalmente  offesa  !   Né  io 
perciò  non  danno  il  fatto:  questo  solamen- 
te dico  ,  che  se  alcuno  vive  oggidì,  il  qua- 
le offeso   essendo  ,  benedica    chi    1'  offesse  , 
battuto,  porga    sé  umilmente    ad   un'altra 
percossa    sostenere ,  che   costui    è  più  che 
uomo,  spirito    divino,    vero    imitatore    di 
Dio.   Ma  deserta  è  fatta  questa  via  ormai, 
e  segnata     di  rari  vestigj  ,  ne    e  più   tanta 
perfezione  in   terra.  Avvenne  adunque  do- 
po molta  sofferenza ,  che  più  della  ragione 
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potè  lo  sdegno  :  né  si  ncg.i  11  fatlo.  Ma 
per  l'assalire  «no  seniore,  dove  ei;Ii  abiti, 
s  inacerha  ii  caso  ,  e  quinci  cresce  la  col- 
pa,  quinci  s'incrudelisce  la  severità?  Cer- 
tamente quello  prima  far  si  co  iviene,  che 
si  puniscano  scver.imi'ule  tutti  coloro,  che 
nello  s  udi'^  hanno  ;issaliio  la  case ,  e  trat- 
tone per  forza  tante  fiate  t^ran  numero  di 
pri£;i«>t)i,  di  che  noud  meno  non  fu  puni- 
to alcuno  sfiammai.  Ma  mandato  avea  la 
Clari'^s.  Mai^nif.  V^.  sopra  di  ciò  un  coman- 
daincMilo.  Questo  è  il  vero  :  e  pertanto 
quella  pena  i»i  prenda  ,  che  la  giushVia  nel- 
lo stesso  comandamento  gP  impose.  Ma  l'u- 
dire il  comandamento,  e  valersi  di  quello, 
con  accrescergli  poi  la  pena  ,  è  fare  uq 
nuovo  comandamento  ,  è  un  usurparsi  la 
persona  del  Sig.  Rettore.  Conciossiacosaché 
per  quello  che  pur  innanzi  la  sventura 
trascorse  ,  variar  non  si  vuole  la  pena  : 
esae^udo  cose  del  tutto  diverse  in  un  caso 
tale,  che  fra  scolari  accada  T  assalimento  , 
da  quello  di  cui  ora  si  tratta.  Piglisi  la  pe- 
na che  all'assalir  fu  proposta ,  e  dal  rima- 
nente ora  si  separi.  Questo  si  domanda  , 
questo  si  chiede,  che  diviso  sia  veramente 
una  volta  1'  entrar  di  costoro  nella  casa  , 
da  quello  che  poi  ne  nascesse  :  e  che  per 
fermo  si  rimanga  ormai  ,  che  non  fa  il 
presente  fallo  maggiore,  perchè  sia  nella 
casa  di  quei  miseri  avvenuto,  tale  essendo 
r  antica  consuetudine  dello  Studio  ,  quale 
è  a  ciascuno  palese.  Il  che  spero  che  iacil- 
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mente  s'ottenga  dalla  Clarlss.  Magnif.  V., 
il  seono  di  cui  quello  bea  distiugue,  che 
non  sa  l'ignoranza  d'alcuni  pochi  discer- 
nere: i  quali  dicono  tuttavìa,  senza  altra 
considerato  riguardo  avere,  che  crudelmen- 
te ha  da  morire  colui  che  ha  altri  mortu: 
perciocché  possente  non  è  il  loro  debile 
ingegno  d'  intender  la  perfezione  ,  e  per 
così  dire  I'  essenza  della  vera  giustizia  ,  che 
divisa  non  fu  giammai  dalla  clemenza. 
Questa  a  chi  prudentemente  la  considera, 
chiaro  dimostra,  che  la  principal  ragione* 
che  indusse  le  leggi  a  punir  gli  omicidj  , 
e  gli  altri  falli,  fu  per  isbigottire  i  malva' 
gi  uomini  ,  i  quali ,  perchè  quanto  sia  bel- 
la e  la  virili ,  e  la  bontà  non  è  da  lor  co- 
nosciuto, non  s'accendono  mai  del  santis- 
simo amore  di  lei.  Volesse  Dio  che  fosse 
la  virtù  cosi  palese  a  questi  occhi  del  cor- 
po ,  come  a  chi  mirar  la  può  attentameii- 
te  con  quelli  dell'animo  :  che  tanto  amo- 
re di  se  susciteria  ella  in  noi ,  che  senza 
leggi  e  senza  timore  di  pena  ,  veri  amatori 
del  bene  essendo  gli  uomini  ,  questa  mi- 
sera terra  che  noi  abitiamo  ,  diverrebbe  un 
beatissimo  paradiso  /  Ma  posciachè  questo 
non  è  ,  le  Icegi  oltre  agli  altri  peccali  pu- 
niscono gli  omicidj  ,  non  perchè  a  grado 
lor  sia  il  giugner  morte  a  morte  ,  e  san- 
gue a  sangue  ,  e  attristarsi  di  nuova  stra- 
ge ,  massimamente  che  la  pena  ad  uno  che 
è  veramente  pentito,  non  si  conviene:  ma 
solo  Io  fanno  per  tirar  gli  uomini  scellerati 
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da  sì  inumana  impresa  ,  e  con  1*  esempio, 
e  con  la  pena  modciare  1'  altrui  inifjuità  ; 
il  che  è  riparo  giandissimo  contro  de' rei 
pensieri  degli  uomini  ,  che  o  con  fraiide  , 
o  con  forza  le  uccisioni  primamente  divi- 
sano seco  stessi  in  tempo  che  la  ragione, 
o  il  timore  delle  Itggi  operare  in  lor  può: 
e  perlanlo  a  questi  punire,  quando  poi 
senza  rimordimento  della  coscienza,  senza 
paura  della  giustìzia  la  colpa  commetta- 
no, son  dcslinale.  INon  è  sì  fiera  severità 
delle  le^gi ,  che  non  sia  estrema  piclà.  Ma 
liei  casi  che  noi  puri  addimandianio  mise- 
ri avvenimenti  della  fortuna,  pietose  sono 
scmjire  slate  le  leggi  ,  e  volenlieri  trapas- 
sano la  vendetta  ,  quando  giusta  occasione 
se  ne  appresenta  :  non  polendo  esser  qui- 
vi con  l'esempio  utili  a  conseguir  quel  fi- 
ne ,  per  lo  quale  incriifleliscono  con  i  mal- 
fattori. Perciocché  non  è  legge  così  severa, 
che  acqueti  lo  sdegno  ,  lormenlo  cosi  cru- 
dele,  che  raffreni  l'ira,  pena  tanlo  acerba, 
che  sgomenti  l' impelo  ,  o  tanlo  aspro  sup- 
plicio  ,  che  ritardi  il  furore  di  chi  pur 
allora  offeso  si  sente.  Conciossiacosaché  ivi 
luogo  non  ha  la  legge  ,  onde  alcuna  delle 
possenti  passioni  dell'  animo  ne  cacciò  la 
ragione,  n  nondimeno  vorremo  noi  non 
conienti  d'una  morte,  saziare  una  inumana 
rabbia  di  sangue?  E  se  cosi  la  disavventura 
portò  ,  che  una  sola  cafa  oltjamontana  so- 
spiri ,  vorremo  noi  che  tante  della  nostra 
Italia,  prive  de' cari  figliuoli,  in  «empiter- 
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Be  lagrime,  in  continui  lamenli ,  in  perpe- 
Uie  dolenti  tenebre  rovinino  ?  Certo  non 
•è  alcuno  sì  poco  conoscente  del  senno  di 
V.  Clariss.  Magnif.  ,  che  se  lo  creda ,  né 
sì  crudele  ,  che  lo  desideri.  Conciossiacosa- 
ché non  vive  uomo  nel  mondo  si  saggio  e 
giusto  ,  e  moderato  quanto  alle  virlù  ,  si 
d'  animo  quieto  ,  di  vita  sì  solitaria  quan- 
to a'  costumi ,  o  di  tanta  estrema  vecchiez- 
za quanto  all'  età  ,  che  non  tema ,  o  che 
non  debba  temer  d' incorrer  egli  ancora 
quando  che  sia  in  tali  errori  ,  e  che  di 
colui  pietà  non  gli  prenda  ,  a  cui  in  sorte 
avvenne  d'  essere  in  cose  tali  dalla  fortuna 
sospinto.  Laonde,  Sig.  Clarissimo  ,  come  la 
comune  voce  degli  uomini  richiede  da'  sigg. 
severa  sentenza  sopra  di  coloro  che  hanno 
commesso  i  tradimenti,  e  gli  assassinamen- 
ti; così  misericordia  dimanda  per  colui,  nel 
quale  la  disavventura  piuttosto  che  il  suo 
volere  peccò.  Perciocché  oltre  alla  naturai 
pietà  che  hanno  gli  uomini,  che  veramoi- 
le  son  uomini,  nel  giudicio  che  di  costoro 
si  fa  ,  pare  a  ciascuno  che  contro  di  se 
stesso  la  sentenza  cada  ;  da  che  tanto  fa- 
cilmente il  fallo  cader  vi  può.  Queste  vo- 
ci ,  e  questi  prieghi  ben  vedo  io  che  già 
molto  ode  la  sapienza  di  V.  Clariss.  Sign. 
Ella  ben  intende,  che  a  coloro  che  hanno 
posto  l'animo  alla  virlù,  ed  a' begli  studj 
delle  scienze  ,  assai  di  pena  è  1'  aver  ,  co- 
munque egli  sia  ,  un  mancamento  commes- 
so, a  quindi  avere  una  nuvola  posta  nella 
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serena  luce  della  lor  Tita.  Ma  benché  , 
Si^.  Clariss. ,  questa  sia  la  verità  ,  questa 
rintenzione,  questa  l'equità,  che  è  Tani- 
ma,  che  è  lo  spirilo  delle  leggi,  altre  ar- 
mi, altri  ripari  vuole  il  Sig.  Dio  ,  che  ado- 
prino  questi  infelici  a  lor  difesa.  Poscia- 
chè,  successo  il  caso  miserabile,  la  sua 
misericordia  loro  concesse,  che  si  fuggis- 
sero a'  luoghi  sacri  di  Dio ,  la  riverenza 
de'  quali  fu  sem])re  mai  sicuro  riparo  per 
costume  e  per  legge  appresso  tutte  le  gen- 
ti. Sieno  da'  luoghi  sacri  ,  e  dalle  chiese  , 
e  dagli  altari  divelti  coloro  che  cou  animo 
deliberato  malvagiamente  peccano ,  né  sì 
rimanga  alcun  rifugio  ai  tradimenti  ,  agli 
assassinamenti:  ma  i  falli  minori,  peccati 
piuttosto  della  fortuna,  che  d'altri,  qual 
legge  ,  qual  costume  vietò  il  rifugio  delle 
chiese  ?  Qual  tempo  fu  mai  ,  quando  ne' 
luoghi  sacri  non  sieno  stati  sicuri  cotali 
errori  ,  per  lo  riguardo  grande,  e  per  la 
devozione  che  hanno  meritamente  gli  uo- 
mi  al  Sig.  Dio?  Non  sarebbe  egli  altramen- 
te facendo  ,  maggior  la  colpa  di  chi  sì  poca 
riverenza  avesse  alla  Maestà  divina,  che  di  co- 
lui che  peccato  avendo,  ad  altri  non  ricorre  che 
a  Dio,  e  da  lui  1' ajuto,  da  lui  la  salute,  da 
lui  la  vita  similmente  lichiede?  E  sarà  ve- 
ro cbe  gli  uomini ,  i  quali  per  gran  Prin- 
cipi che  essi  si  siano  ,  sono  nondimeno 
servidori  di  Dio ,  ritraggano  dai  piedi  del 
Signore  chi  implora  la  sua  misericordia  ? 
Sarà  possibil  cosa    che    cou  tal  difensore , 
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qual  è  Iddio ,  con  tal  riparO;,  qual  è  quel 
del  Signore,  perisca  colui  die  ha  posto 
tutta  la  sua  speranza  in  Dio  ?  Hanno  forse 
costoro  rubato  i  tempj  ,  congiurato  contra 
i  Signori  ,  che  non  gli  difenda  la  chiesa  , 
e  che  senza  la  morte  loro  aversi  noa  pos- 
sa la  vita  degli  altri  ?  Dio  pertanto  ,  non 
io,  dimanda  dalla  Maenif.  V.  coloro  che 
son  ricorsi  a'  suoi  tempj  ;  Cristo  e ,  che  ri- 
chiede i  suoi  prigioni  nella  mia  voce.  Ve- 
ramente quando  io  considero  quello  ,  se 
infelice  dir  si  può  ,  animo  così  cristiano , 
il  quale  dopo  il  doloroso  avvenimento  tut- 
to solo  ricorse  alla  chiesa  di  nostra  Signo- 
ra ,  temperar  non  mi  posso  da  un  amaris- 
simo  pianto ,  accompagnando  le  calde  la- 
grime di  quel  mal  avventurato ,  che  na- 
scoso standosi  fra  le  folte  spine  che  ivi 
sono  ,  amò  piuttosto  di  porsi  a  manifesto 
pericolo,  e  venne  la  mattina  per  tempo  al 
primo  sacrificio  che  ivi  si  celebra  ,  ove 
dirottamente  piangendo  il  commesso  erro- 
re, percotendosi  il  petto,  bagnando  la  ter- 
ra di  lagrime,  empiendo  il  cielo  di  devoti 
sospiri ,  addimaudava  soccorso  e  perdono 
alla  Piegina  del  Paradiso  ,  sicché  da  questi 
santi  segni  palese  fatto  ,  fu  menato  prigio- 
ne dalla  Chiesa  alla  morte.  Ah  infelice! 
Tu  dunque  solo  porto  arai  indarno  i  pre- 
ghi al  cielo  ,  che  sempre  esaudì  chi  devo- 
tamente gli  porse  ?  Adunque  la  tua  bontà, 
adunque  il  pentimento,  e  i  giusti  guai  da 
te  messi  a'  piedi    delia   misencordiosi*  Ma- 
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diT  (li  Cristo,  la  camion  «saranno  della  tua 
morie?  Il  dolore  clu'  avesti  del  fallo,  ale 
di  maggior  danno  saia  die  la  colpa  mede- 
sima :  i  santi  lameriii  ,  e  non  il  peccalo, 
ti  coDdiicono  alla  morie?  Cancellalo  è  il 
peccato  da  Dio  pel  pentimento  che  ne  hai, 
t-'d  eia  parimente  da£;Il  uomini  sicuro,  stan- 
ilo tu  ,  se  cosi  volevi  ,  nella  siepe  nascoso. 
IVon  volesti,  anima  benedetta,  rimanerti  di 
udire  la  santa  Messa  ,  di  adorare  il  Signo- 
re neir  Ostia  santa  ,  e  di  riverire  la  Ver- 
gine Madre  di  lui;  e  dalla  santa  INI  essa  , 
dall'  Ostia  sacra ,  dagli  altari  della  Regina 
dell'Universo,  e  pietosa  avvocata  do' nostri 
peccati  sei  tratto  crudelmeute  alla  morte. 
Ta,  fratello,  contento  ad  ogni  pena  patire 
per  amor  di  quel  vero  Dio  e  vero  uomo, 
che  tanti  strazj  per  te  sofferse ,  e  tanto 
sangue  sparse.  Va,  e  scrinando  la  virtù, 
clie  dimostrasti  in  quelle  benedette  lagiisne, 
sta  sicuro  di  camminare  per  la  certissima 
strada  del  cielo.  Va,  fratello,  allegramente, 
e  di  buon  cuore;  posciachè  ad  un  vero  Cri- 
stiano il  nascere  altro  non  è  che  un  prin- 
cipio di  morte,  e  la  morte  altro  non  è,  che 
un  principio  di  vita.  Ma  che  pur  ragiono 
di  mòrte?  Mi  sono  io  forse  scordato  della 
virtù  e  del  senno  dei  giustissimo  Sig.  Ret- 
tore che  c[ui  siede  ?  F.ivà  egli  quello  che 
non  farebhouo  le  più  barbare  narioni  del 
mondo,  egli  che  di  tante  grazie  è  obbli- 
galo al  Sig.  Dio?  Certo,  Sig.  Clarissimo  , 
siccome   è  ia    verità ,  cosi    palese    si  vede 
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clie  quanto  più  dir  si  può  ,  è  il  successo 
avvenimento  purissimo  ,  senza  nessuna  al- 
tra colpa  avere,  che  d'una  misera  sorte. 
Quello  che  da  vostra  Clarissima  MagnUìccn- 
za  s'addi  manda  ,  è  cosa  certa  e  laute  vol- 
le giudicata;  cioè,  che  si  rimanga  sicuro 
agi'  infelici  il  rifugio  delle  chiese  :  onde  si 
tiene  per  fermo  che  in  cosa  tanto  confer- 
mata dalle  leggi,  da^li  ucraini,  e  dal  tem- 
po ,  non  vorrà  V.  Clariss.  ?»Iagnif.  determi- 
nare cosa  che  sia  centra  la  reverenda  au- 
torità de'  luoghi  sacri.  Pongasi  innanzi  agli 
occhi ,  Clarissimo  Signor  Rettore ,  il  senno 
vostro  tanti  infelicissimi  vecchi  padri  ,  la 
debile  vita  de'quali  alia  costoro  vita  s'ap- 
poggia ,  il  bene  de'  quali  dal  costoro  bene 
dipende  ,  e  non  voglia  eh'  essi  più  tosto 
di  quello  che  la  naturai  vecchicstza  gì'  in- 
china ,  cadano  morii  con  l'asprai  percossa 
della  sentenza  vostra  ,  e  che  tanti  giovani 
nel  fiore  della  loro  età,  innan;4  iì  tempo 
che  possano  produr  frutti  de'  (oro  studj  , 
da  una  fiera  tempesta  a  terra  abbattuti  ro- 
vinino. 0  misere  ed  incerte  speranze  degli 
nomini  !  0  fallaci  pensieri  !  ove  tanti  no- 
bili giovani  erano  venuti  nello  Studio  ad 
acquistar  quello  che  per  la  fama  ne  fa 
immortali  ,  perversa  sorte  in  biasimo  ,  ed 
in  fiera  morte  lo  tramuta!  0  infeliri  padri, 
t  più  che  infelicissime  madri!  coloro  che 
da  voi  per  lo  magi^^ior  bcue,  e  per  la 
più  salda  speranza  erano  posti  ,  ecco  che 
«adouo  i  primi,  e  seco  portano  tutti  ì  vo- 
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stri  rontenti  ,  ecco  che  un  sol  colpo,  una 
sola  morte  c(ù  fij^l'iioli  voi  insieme  misere 
maHri  ,  voi  n)isi'ri  padri  iiccidel  O  sorte 
misera  ,  ,«orte  infili*  e  !  Ma  il  dolore  mi 
toglie  lo  spirito,  e  linchiiide  la  voce,  ne 
parlar  po^so  ]>iù  lungamente.  Questo  adun- 
que, .''•iguor  Cia rissimo  ,  ora  solamente  di- 
rò che  molto  meglio  sarebbe  stato  ,  che 
questi  infelici  fossero  slati  uccisi  lutti  da 
quell'armi  che  gli  ferirono  crudelmente, 
come  ne  è  già  uno  giunto  alla  morie,  che 
ora  da  una  severa  sentenza  condannati.  Per- 
ciocché oltre  air  acerba  morte  vi  si  aggiu- 
gnerebbe  appresso  un  vituperio  eterno  ; 
quasi  che  questo  fosse  veraraeute  un  assas- 
sinamento :  considerando  che  se  puro  è  il 
caso  ,  come  in  verità  è ,  e  non  ne  dubita 
alcuno  ,  torre  non  se  gli  può  il  sicuro  ri- 
fugio ,  che  tutte  le  leggi  hanno  concesso  , 
ne' tempi  sacrosanti  di  Dio.  Per  lo  che, 
Clarissimo  Signor  P»ettore,  estimate  che  og- 
gi ovvero  T  acerba  sentenza  y>orterà  rovi- 
na e  infamia  senza  tìne  a  tante  famii^lie , 
a  tante  città  d'  It.lia  ,  ovvero  giustamente 
pietosa,  conserverà  l'onore  delle  chiese 
del  Signor  Dio:  1' una  dtlie  quali  cose  sa- 
rà riputata  severa  severità,  e  l'altra  reli- 
giosa clemenza  ,  ben  conveiiienle  alle  mol- 
te virtù  di  vostra  Clarissima  Signoria  ,  e 
della  Repubblica  Veneziana. 
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n  nuovo  maleficio  per  certo  ,  C.  Cesa- 
re ,  e  insino  a  questo  giorno  in  udito  t'  ha 
posto  ora  innanzi  Tuberon  mio  parente , 
che  Q.  Ligario  sia  stato  in  Africa  ,  e  C. 
Pausa ,  uomo  d' eccellente  ingegno  ha  so- 
pra dì  ciò  renduto  testimonianza ,  confida- 
lo   per    avventura   nell'  amistà    eh'  egli   ha 
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teco.  LrìOtiJe  io  noa  so  J!i  qual   parte  vol- 
ceimi  ,  imperocché  io  era  venuto  aj)jKàrec- 
chiato  ,  coDciossiacosachè  tu  nò  per  le  sles- 
so, uè  per  altri  l'avessi   polulo  sapere,  di 
usare  questa  difesa   per  la  salale  dei   mise- 
ro   accusalo  :     ma  poiché  la    diligeuza  del- 
l'avversario   ha    scoperto  quello    che  stava 
«ascoslo  ,    mi    fa  bisogno,    penso,  di  con- 
fessarhi ,  avendo   Pansa  mio  amico  operato 
sì,  che  io  non  possa    fare  altrimenti.    Non 
dispulerò  io  dunque  la  causa,   ma   tutto  il 
parlar  mio  si  piegherà  a  domandarti  mise- 
ricordia :  con  la  quale  hai  liberato  iulìniti 
nocenti  e  della  pena,  e  della  colpa   insieme. 
Tu  dunque  hai  ,  Tuberone  ,  il  reo  confes- 
sante   il    delitto  ;  il     che    innanzi    ad    ogni 
altra  cosa  si  desidera  per  l'accusatóre:  ma 
dice  egli  bene  essere  stato  in  quella   parte^ 
dove    tu    anco,  e  tuo    padre,    gentiluomo 
onorato,  vi    foste:   il  peichè    fa    mestieri, 
che  primieramente    voi  confessiate    l' error 
vostro ,  e  poscia    vegnìate  ad    accusare  Li- 
gario.  Quinto  Ligario  dunque,  non  essendo 
ancora  una  minima  sospensione  di  guerra, 
andò  legato  col  Consolo  ia  Africa:  nel  qual 
officio  tali  furono  i  suoi  portamenti  e  eoa 
gli  amici  del  popolo  Romano  ,    e  co'  citta- 
dini,  che    pai  tendoni  il  Consolo,    per  sod- 
disfacimento di  tutti  conveime  lasciarlo  go- 
vernatore   di    quella  Provincia  :    il  quale  , 
avendo  lungamente  ricusato    indarno  ,  alla 
fine  accettò  mal  volentieri  il  governo  ,  dove 
con  titnta  integrità  ,  e  con  tanta  fede  fcg" 


geva  ,  che  a  lutti  era  canssimo.  Ma  ecco 
che  la  giioira  fu  in  un  momento  così  ar- 
dente, che  in  Africa  prima  s'intese  il  com- 
battimento ,  che  l'appai ecchio.  il  perchè 
gli  Africani,  parte  da  uno  sciocco  deside- 
rio mossi ,  parie  da  uno  cieco  timor  so- 
prappresi ,  cercavano  in  prima  un  capita- 
no che  gli  difendesse  ,  dopo  voleano  far 
solamente  un  capo  alla  lor  fazione.  Allora 
Ligario  ,  bramando  di  ritornare  a  casa  , 
ed  a' suoi ,  non  voile  pigliare  alcun  carico. 
In  questo  tempo  P.  Azzio  Varo  venne  in 
Utica  ,  dove  tulli  concorsero  ;  ed  esso  molto 
volentièri  prese  incontanente  l'imperio;  se 
imperio  si  potea  dir  quello  ,  che  dava  il 
grido  di  una  folle  iii;iUifudine  ,  e  nou  il 
pubblico  consiglio.  Perchè  Ligario,  che  de- 
siderava torsi  questo  impaccio  d'addosso, 
alquanto  colla  venula  di  Varo  si  racquetò. 
Per  fino  a  questo  tempo ,  o  C.  Cesare  ,  costui 
in  niente  t' ka  offeso.  Egli  partì  di  casa, 
quando  non  v'  era  guerra  ,  né  sospczione 
alcuna  ,  e  ansio  legato  in  tempo  di  pace  ; 
e  talmente  reggeva  la  provincia  quietissi- 
ma ,  che  a  prò  gli  tornava  esser  pace.  Cosi 
il  partir  suo  non  ti  dee  offendere.  Ti  of- 
fenderà dunque  il  restare?  Cerio  assai  me- 
no :  imperocché  ia  patiita  fu  onesta  ,  e  Ja 
stanza  fu  necessaria.  Adunque  non  ha  egli 
peccato  in  quesli  due  tempi,  né  quando 
andò  legato,  nò  C[U:indo,  vinto  da' prieghì 
della  provincia  ,  pre.';e  il  governo.  (1  terzo 
tempo  è  dopo  ch'i  Varo  venne   in  Africa  3 
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cb'  egli  quivi  rimase  :  in  che  se  fece  erro- 
re,  lo  fece  a  forza  ,  e  non  con  deliberato 
consiglio.  Che  se  egli  avesse  poluto  svilup- 
parsi <Ji  (juinJi,  non  arebhe  voluto  più 
vol*>ulieri  essere  in  Roma  che  in  litica  ? 
più  volentieri  co*  carissimi  fiateDi ,  che  con 
Azzio  Varo?  e  molto  più  volentieri  co' suoi, 
che  cogli  stranieri?  Certo  che  si  ,  vivendo 
pieno  di  iie-isleri  e  di  noja ,  ritrovandosi 
lontano  da'  fratelli  in  tempo  di  guerra.  Non 
è  dunque  finora  ,  Cesare  »  seguo  veruno  di 
mala  volontà  contro  di  te  in  Ligario  ;  la 
causa  di  cui  vedi  ,  ti  prego,  con  quanta 
confidenza  io  difendo;  che,  difendendo  lui, 
accuso  me  stesso.  O  clemenza  maiavigliosa, 
e  degna  di  essere  da  tutte  le  lingue,  e  da 
tutte  le  penne  con  perpetua  laude  com- 
Dieudata  !  M.  Cicerone  difende  nel  tuo  co- 
spetto altrui  non  aver  avuto  quella  mala 
volontà  verso  di  te  ,  la  quale  esso  di  aver 
avuto  non  nega  ;  uè  teme  de*  secreti  pen- 
sieri tuoi,  né  che,  udendo  tu  l'imputa- 
zione d'altri  ,  ti  torni  a  mente  il  suo  fallo. 
Vedi  ,  come  lo  non  temo  ,  vedi  ,  quanto 
splendore  della  tua  umanità  ,  e  della  tua 
sapienza  mi  si  para  davanti  :  io  griderò 
quanto  più  per  me  si  potrà  ,  acciocché  il 
popolo  Romano  m' intenda.  Io  dico  ,  dopo 
che  fu  cominciata  la  guerra  ,  e  dopo  che 
fu  in  gran  parte  guerreggiata  ,  non  isfor- 
zato  da  alcuno  ,  ma  perchè  cosi  a  me 
piacque  ,  io  m'  accostai  a'  tuoi  nemici ,  o 
Cesare.  E  dove    parlo  io  queste  cose  ?    Nel 
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cospetto   di    colm  ,    il   quale  ,  qjiantiinque 
ciò    sapesse  ,    ini    restituì    alla     Repuhb;  ca 
prima    che  veduto    m'aves-e  ;  il  quale    tia 
dfiir  Efiiilt  •    mi    scrisse,    ch'io    ritenessi    lo 
strtto    mio;    il  qn^le ,    polendo    essere  solo 
Imperadore  di  tufto  il  moudo  ,  comportò, 
che    io    ancora   \^  fossi  ,  dal    quale  mi  fu 
conceduto  ,  e  questo    medesimo    C    Pausa 
fu  il  nunzio  ,    di  ritenere  le    imperiali  in- 
segne ,  quanto  a  me  parve  ;  il  quale  allora 
si    die    a    credere    di    avermi    interamente 
restituita  la  mia  salute ,  quando  ej^li  al  mio 
primieio  strado  mi  ebbe   riposto.  Vedi,  Tu- 
b<Moue,   se,  non    temendo    parlar    di    me 
stesso,  averò  ardire  a  raj^ionar  di  Ligario. 
Ed  ho  voluto  di  me  narrar  di  queste  cose , 
affinchè  Tubtroue  non  prenda  sdegno  ,  se 
parlerò  di  lui  il  medesimo  ,  alla  cui  indu- 
stria ,  e  gloria  io  son   molto    favorevole  ,  e 
per    la    cognazione  del  sangue  ,    che  è  tra 
noi,  e  perchè    1  suo  ingegno  e  i  suoi  stu  Jj 
mi   ddettano  grandemente,  ed  anco  perche 
io  penso,  che  la    laude  d'un   mio   parente 
torni  in   qualche  mio  onore.  Ma,  per  Dio, 
chi    è    costui    <  he    vuole    accusar   Ligario , 
perchè  ei  sia  stato  in   Afiica?  Egli  è  uno, 
che  teutò  di  andare  nella  medesima  Atriea, 
e    dolsesi  ,  che  Ligario  lo  vietasse  ,    e  pur 
di  certo  fu  contro  di  Cesare  nella  battaglia 
armato.    Imperocché ,    dimmi    un   poco  ,  o 
Tuberone  ,  che  facevi  tu  colla  spada   nuda 
in  mano  nel  fatto  d' arme  di  Farsaglja  ?  e 
conti  a  cui  T  adoperavi  tu  ?  e  cui    intende- 
Raccolùa  di  Prose  Voi,  IL  9 
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vano  uccidere  quelle  tue  arme?  qual  era 
il  tuo  pensiero,  gli  occhiale  mani,  l'ar- 
dente spirito  tuo  ?  che  desideravi  ,  che  bra- 
mavi lu  tanto?  Ma  io  premo  troppo:  ecco 
come  si  perturba  il  giovanetto  ;  onde  farò 
ritorno  a  palar  di  me  stesso.  Ancora  io 
fui  in  quell'esercito;  qual  era  il  nostro 
intendimento,  o  Tuberone  ,  se  non  di  es- 
sere cosi  possenti,  come  ora  veji^giamo  esser 
costui?  Coloro  dunque,  o  Cesare,  verso  i 
quali  tu  bai  con  tua  gran  laude  misericor- 
diosamente operato  ,  ti  vorranno  con  pa- 
role accendere  a  crudellade?  E  per  certo 
mi  maraviglio  ,  Tuberone  ,  assai  della  pru- 
denza turi  ,  e  molto  più  di  tuo  padre  ,  il 
quale  essendo  uomo  di  grande  ingegno,  e 
di  molto  sapere  ,  non  abbia  conosciuto  la 
natura  di  questa  causa  ;  il  che  se  fatto 
avesse  ,  avrtbbe  voluto  ,  che  in  ogni  altra 
maniera,  fuorichè  in  questa,  l'avessi  trat- 
tata. Tu  accusi  uno  ,  che  confessa  ;  e  di 
tanto  non  ti  appagbi:  l'accusi  d'un  fallo, 
del  quale  secondo  il  parer  mio ,  tu  ne  bai 
commessa  un  maggiore,  o  almeno,  come 
tu  stt^sso  non  neghi ,  eguale  al  suo.  Queste 
cose  sono  mirabili  ;  ma  quelle ,  che  per 
innan/i  dirò  ,  non  pur  sono  mirabdi ,  ma 
sono  fuori  d'ogni  ragion  di  natura.  Tu 
non  intendi  per  V  accnsazion  tua  ,  che 
Quinto  Ligano  sia  condannato,  ma  morto; 
cosa,  che  niun  cittadino  Romano  mai  per 
r addici ro  non  fece.  Queste  ree  usanze  di 
peiscQuilare  altrui  lioo  alla  morte  si  costu- 
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mano  tra  Greci  vani ,  e  tra  genti  barbare. 
E  che  aJtro  cerchi  tu  ?  Che  Ligario  sia 
fuori  di  Roma  ,  sia  fuori  di  casa  sua,l.oa- 
tano  da' fratelli ,  da  T.  Brocco  suo  zio,  dal 
figlio,  dal  cugino,  jungi  da  tutti  noi,  e 
fuor  della  patria  ?  E  dov'  è ,  se  non  fuor 
della  patria?  Anzi  fuori  d' Ualia  :  egli  èia 
esiglio.  Non  vuoi  lu  dunque  più  ,  che  sia 
messo  in  bai^do  ,  ma  che  s'  uccida.  Non  si 
accusava  ne  meno  in  cosi  strano  modo  ap- 
presso quel  Dittatore,  che  dava  morte  a 
tutti  quelli  che  odiava ,  e  gli  faceva  mo- 
j'ire  ,  quantunque  niuno  dimandato  l'aves- 
se ;  anzi  premiava  gii  accusatori  :  la  cru- 
deltà di  cui  fu  poi  castigala  da  questo  me- 
desimo Cesare  ,  lo  quale  tu  ora  vuoi  che 
diventi  crudele.  Forse  dirai  ,  io  non  do- 
mando questo.  Ed  io  mi  rendo  certo  ,  o 
Tuberone,  che  tu  questo  non  chiedi:  im- 
perocché io  pienamente  conosco  te,  conosco 
il  padre  tuo ,  conosco  la  famiglia ,  e  il 
nome  vostro,  conosco  l'antico  costume  del- 
la casa  ,  la  virtù ,  la  dottrina  e  la  genti- 
lezza vostra  ,  conosco  tutto.  Il  perchè  io 
porto  fermissima  opinione  ,  che  non  pro- 
curate la  morte  d'alcuno;  ma  voi  non 
ponete  mente  ,  dove  la  cosa  arriva  :  per- 
ciocché non  contentandovi  della  pena  ,  che 
sostiene  Ligario ,  altro  non  resta  che  la 
morte.  Che  essendo  egli  in  esiglio  ,  che  più 
volete  ?  Volete  per  avventura  ,  che  non  gli 
gli  si  perdoni?  Ma  questo  sarebbe  assai 
più  acerbo  e  più  grave.  Tu    dunque ,  che 
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non  impetriamo  quello ,  che  po-^ll  a' costui 
pie<lì ,  prci^nndo  e  lacrimando  tlimaudiumo, 
non  tanto  fidali  ru-lla  cauia  nostra  ,  quanto 
nella  sua  ilemen/a  ,  ci  impedirai  ?  Tu  il 
nostro  pianto  interromperai?  Tu  noi  ijet- 
tati  h'  piedi  suoi  ,  e  con  umili  voci  sup- 
plicanti discaccerai?  Dt;b  dimmi,  se  qu.ìndo 
in  casa  predavamo ,  e  forse  non  indarno 
pregato  avremo  ,  tu  allora  fosti  entrato  al- 
l'imptowiso  gridando:  o  C.  Ce-iure  non 
dar  fede  a  costoro  ,  non  perdonare  ,  non  ti 
muovere  a  compassione  del  fiaiello  a'  piie- 
ghi  del  fratello,  non  aresti  spoglialo  1  animo 
d'ogni  umanità?  Ora  è  m'Ito  })iù  crudel 
atto  il  contrastare  in  puI)i)lico  aperl.iraenle 
q'utllo  chi-  in  ras.»  noi  abbiamo  domanda- 
to, lo  d'ìò  chiaro  d  parer  mio,  o  Cesare, 
So  in  questa  tua  j^ran  fortuna  non  vi  fosse 
tanta  ma';sueludtui%  quanta  tu  da  te  slesso 
impetri,  (  si»  io  ben  quel,  «he  io  parlo) 
troppo  lacrimosa  s^re})be  questa  vittoria  ; 
e  quanti  si  (rcverebbouo  de'  viocilori  ,  i 
quali  vorria  o  ,  cbe  tu  fossi  crudele,  se 
molti  de' vinti  ciò  tentano,  e  quanti  s' in- 
gegneriano  d' impedire  la  tua  clemenza  , 
non  volendo  che  tu  perdonassi  a  veruno  , 
se  quegli  stessi  ,  che  trovaron  dinanzi  a  te 
remis>i<'ne  e  pietà,  non  vorrianoora,  che 
tu  fo-si  verso  altrui  pietoso  ?  Che  quando 
anche  potessimo  dar  a  vedere  a  Cesare  , 
che  Ligario  non  fosse  punto  stato  in  Afri- 
ca ,  e  con  questa  onesta  e  misericordiosa 
menzogna  difendei  lo,  nuUadimeno  non  sa- 
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ria  cosa  ^a  liomó  in  tal  caso  .  e  in  tauto 
pericolo  della  vita  mauifesfare  così  fatta 
bugia ,  e  opporsi  contro  alla  salute  d' uà 
cittadino  :  e  quando  pure  ciò  stesse  beue 
ad  alcuno  ,  a  colui  massimamente  si  disdi- 
rla ,  che  stato  fosse  nel  medesimo  errore 
involto.  Con  tultociò  altro  è  dire,  o  Cesa- 
re, non  lasciarti  ingannare  :  altro  è  dire, 
o  Cesare ,  non  usare  misericordia.  Allora 
tu  diresti  ,  o  Cesare ,  non  dar  credenza 
alla  bugìa  ,  Ligario  fu  in  Africa  ,  e  adoprò 
l'armi  contro  dì  te:  ma  cbe  di' tu  ora?  o 
Cesare  non  perdonare.  La  qual  voce  uoa 
è  da  uomo  ,  né  dee  essere  ad  uomo  ragio- 
nevole detta  :  e  chi  nel  tuo  cospetto  la 
userà  ,  o  Cesare  ,  non  eh'  ei  pobsa  a  te  le- 
vare l'umaitità  tua,  ma  piuttosto  spoglierà 
se  della  propria.  Le  prime  pan  de ,  e  la 
prima  parte  dell'  accusa  di  Tuberone  ,  se 
ben  mi  rimembra,  fu,  che  esso  voleva 
dire  d'una  sceiier;  ggine  di  Q.  Ligario.  Io 
m'avviso  certo,  che  li  dovesti  in  quel  pun- 
to non  poco  mai  avigliare  ,  o  Ctsaj  e  ;  si 
percbè  niuno  ancora  s' è  ritrovalo  ,  cbe  tal 
cosa  abbia  ad  altrui  opposta  ,  sì  perchè 
l'accusatore  era  nella  medesima  colpa;  sì 
anco  rivolgendo  teco  ,  qual  nuova  maniera 
di  scelleraggii)e  rappresentar  li  dovesse.  Tu 
dunque  chiami  scellerità  questa  Tuberi  ne? 
Perchè?  Imperocché  ninno  finora  mai  non 
r  ha  chiamata  in  cotal  modo.  Alcuni  la 
dicono  errore  ,  altri  timore  ;  altri  speranza, 
cupidità  ,  odio,  peitinacia  ,  quelli  che  peg« 
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gio  hm  parlato ,  1' hanno  chiamata  temeri- 
tà, ma  uiuuo,  fiioi\  lic  tu,  le  in  imposto 
questo  nnme  di  scellerat<zza.  Che  se  voi^lia- 
jDO  il  ve»o  e  proprio  nome  del  nostro  mal 
ritrovare,  a  oje  pare  che  fusse  una  fatale 
calamilù ,  che  iii^oinhrò  le  mal  accorte 
menti  deyli  uomini,  talché  non  si  debba 
alcuno  maravigliare,  se  centra  io  sf  t/o 
del  cielo  non  hanno  avuto  forza  gli  umani 
consigli.  Ci  sia  concesso  l'esser  miseri, 
quantunque  sotto  questo  vincitore  esser 
miseri  non  possiamo  ;  ma  non  parlo  di 
noi,  parlo  sol  degli  uccisi.  Dicasi,  che  fos- 
sero pieni  di  desiderio  ,  pieni  d' ira  e  di 
pertinacia,  ma  non  si  dica  già,  che  Gneo 
Pompeo  ,  e  gli  altri  morti  sieoo  stati  scel- 
lerati ,  furiosi  e  parricidi.  E  chi  mai  udì 
te  dire  questo ,  o  Cesare  ?  E  perchè  com- 
battevi tu  ,  se  non  per  difenderti  dalla  in- 
giuria ?  E  che  altro  adoperò  quel  tuo  eser- 
cito invitto,  salvo  che  mantenere  la  ragion 
sua,  e  la  riputazion  tua?  E  a  che  deside- 
ravi tu  la  pace?  Per  viver  forse  crgli  scel- 
lerati ,  o  pur  co'  buoni  ?  Io  per  me  non 
arei  per  grande  il  tuo  beneficio  ,  se  io  mi 
dessi  a  credere  di  essere  da  te  conservato  come 
uomo  scellerato.  E  che  giovamento  aresti  fat- 
to alla  Repubblica  ,  se  coloro,  che  hai  resti- 
tuiti, fossero  scellerati  ?  Tu  nel  principio  non 
giudicasti,  che  la  vostra  nimistà  si  potesse 
chiamar  guerra,  ne  mortai  odio;  ma  anzi  una 
colale  separazione  ,  e  una  civile  discordia  : 
imperocché   l'uno  e  l'altro    desiderava   la 
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salate  delia  Rejxiljblica  ;  ma  ìa  troppa  af- 
fezione, e  i  mali  cousigli  v"*  iagannavano» 
I  capi  delle  fazioni  erano  quasi  pari  iu 
diguilà  ,  ma  non  eran  pari  coloro  che  gii 
seguitavano.  Allora  la  causa  era  dubbia , 
e  parca  che  l' un  e  T  altro  avesse  qualche 
ragione;  ma  ora  fermamente  è  da  credere, 
che  quella  sia  stata  migliore ,  che  hanno 
favoreggiato  gli  Dei.  Ed  ora  ,  conosciuta  la 
tua  clemenza  ,  chi  potià  binsimar  quella 
vittoria,  nella  quale  non  è  morto  niuiio , 
se  non  combattendo?  Ma  lasciando  la  caui»a 
comune,  ritorniamo  alla  nostra.  Che  pensi, 
Tuberone  ,  che  fosse  stato  più  agevole  ov- 
vero a  Ligario  il  partir  di  Africa  ,  ovvero 
a  te  di  non  gire  in  Africa?  Forse  dirai, 
come  poteva  io  ricusare  ,  essendo  cosi  de^ 
liberato  in  Senato  ?  Se  tu  ne  domandi  a 
me ,  dirò  ,  che  non  potevi  in  alcun  modo  : 
ma  dirò  appresso,  che  fu  dal  medesimo 
Senato  mandato  Ligario  ;  il  quale  ubbidì 
in  tempo,  che  era  necessario  l'ubbidire; 
e  voi  allora  che  ubbidivano  soli  coloro  che 
volevano.  Ne  di  ciò  vi  riprendo ,  che  cosi 
conveniva  alla  condizione  ,  al  nome  ,  alla 
famiglia  ,  e  ai  costumi  vostri  :  ma  non  mi 
par  convenevole,  che  voi  riputiate  biasimo 
in  altrui  quello ,  che  leoete  gloria  in  voi. 
E  se  altri  dicesse  :  l'Africa  toccò  in  sorte 
a  Tuberone  ,  essendo  egli  assente ,  e  infer- 
mo ,  il  quale  aveva  anco  determinato  di 
liberarsene;  a  me  giova  il  crederlo  per  li 
molti  legami ,  che  sono   tra  noi  di  àaa§ue 
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e  d'amlslà,  e  di  slndj  comuni,  e  della 
■vit'*  insieme  vivuU  prima  faiiriuHi  e  poi 
soiduti  :  ond' io  mi  persuado,  cb' «  i  saria 
volentieri  a  casa  rimaso  ;  mi  alcuni  pro- 
curavano cir  egli  andasse  ,  e  j»li  ricorda- 
vano il  Santissimo  nome  della  Repul)biica  , 
talché  esso  non  pDtea  sopportare  tanie  pa- 
role ,  avvegnaché  altra  fusse  la  su^  ialea- 
zione.  E  credette  ,  anzi  ubbidì  all'  atUorilà 
di  qucll'  uomo  grandissimo  ,  e  si  parti  eoa 
la  sua  fazione  ;  e  perchè  tardi  si  pose  in 
cammino  ,  ritrovò  un  altro  esser  fatto  Si- 
gnore iu  Africa.  Quinci  nasce  l'accusazio- 
ne ,  o  pur  lo  sdegno  contra  Ligario  ,  il 
quale  se  fece  errore  a  discacciarvi  ,  noa 
minor  peccato  fu  il  vostro  l'aver  voluto 
signoreggiare  l'Africa  ,  la  quale  è  una  rocca 
di  tutte  le  province,  falla  a  posta  per  far 
guerra  contro  di  questa  Clltà ,  che  altri 
aver  voluto  esser  quivi  Imperatore,  come- 
chè  questi  non  fosse  Ligario .  Perocché 
Varo  fu ,  che  dicea  d'esserlo  ;  e  ceno 
aveva  le  insegne.  Ma  checche  siasi  di  que- 
sto ,  io  vorrei  sapere  di  qual  cosa  vi  ram- 
maricale. Di  quella  forse  ,  che  voi  non 
f.»ste  ammessi  nella  y)rovincia?  E  se  foste 
stati  accettali  dentro,  l'areste  voi  data  a 
Cesare,  o  pur  ritenuta  contro  di  lui  ?  Vedi 
quanta  baldanza ,  o  piuttosto  audacia  mi 
dia,  o  Cesare  ,  la  tua  gentilezza.  Se  Tu- 
Leron  mi  risponde  ,  che  suo  padre  volea 
darli  l'Africa  ,  io  non  dubiterò  di  non  gra- 
vemente biasimar  questo  consiglio  appresso 
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dì  te  sfesso ,  a  cui  era  giovevole:  impei  ce- 
che sebbene  tal  cosa  a  grado  st;;ta  ti  fosse, 
non  però  commendata  l'aiesti.  Ma  io  la- 
sceiò  tutto  ciò  addietro  ,  non  tanto  per 
non  offendere  i  tuoi  pazientissimi  creccLi  , 
quanto  perchè  con  si  creda  Tuberone  aver 
voluto  far  quello  ,  che  forse  mai  non  gli 
cadde  nell'  animo  di  dover  fare.  Voi  dun- 
que andavate  in  una  Provincia  ,  la  quale 
era  direttamente  opposta  a  Ccvsare ,  dove 
era  un  Ke  molto  possente  ,  nemico  di  Ce- 
sare; dove  tutti  avean  l'animo  contrario  a 
Cesare  ;  e  dove  era  un  esercito  grande  e 
valoroso  contro  di  Cesare.  Or  vi  dimando  , 
che  fatto  areste?  Sebbene  come  posso  mai 
dubitare  di  ciò  che  foste  per  fare,  veden- 
do ciò  che  fatto  avete  ?  Voi  foste  impediti 
di  metter  piede  in  Africa  ,  siccome  dite  , 
con  gran  vostro  scorno.  Con  qual  animo 
comportaste  l'ingiuria?  Appresso  di  cui  vi 
lamentaste  ?  Certo  appresso  di  colui ,  l'auto- 
rità e  fazicne  del  quale  avevate  seguito. 
Che  se  foste  andati  con  animo  di  dar  la 
provincia  a  Cesare  ,  quando  feste  scacciati, 
senza  fallo  sareste  ricorsi  a  lui  :  ma  voi 
andaste  a  Pompeo.  Perchè  dunque  vi  do- 
lete appresso  di  Cesare  di  essere  stati  im- 
pediti a  combattere  contro  di  esse?  Ora  se 
così  vi  piace  ,  per  me  £ou  contento  ,  che 
voi,  benché  fal&an.ente  ,  vi  gloriate  d'aver 
avuto  animo  di  cìav  la  provincia  a  Cesare , 
se  Varo,  ed  alcuni  alili  non  v'avessero  im- 
pediti ;  8011  eonlento  di  conctdervi  appies- 
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so  .  che  per  colpa  di  Ligario  non  ab1»iaie 
arquistato  tal  fulcri».  Ma  vedi  li  preg"  ,  o 
Cesare,  la  f'raii  coslan/a  di  L.  Tuhtune, 
uomo  onor.uissimo ,  1.»  qualt^  benché  io 
coiU'tieMdas-'i  ,  come  i<>  f(;  .  pur  'a  passerei 
con  silen/io  ,  se  non  avessi  p»  r  rerto  ,  che 
tu  iiinatixi  ;id  «^gni  alita  virtù  li*»  in  «o- 
SHime  di  lodar  questa.  Qii;jI  dico  ,  fu  mai 
Si  ei'Sian'e,  --ì'v/a  'Ì  pazeiil»- ,  quarto  L.  Tu- 
hernpe ,  e  tpial  « 'mo  sai  ebbe  tornato  a 
coloro  ,  dalla  cui  fazione  non  fos*e  stalo 
accolto,  ina  orudvlmenle  discacciato?  In 
vero  questo  fu  atto  di  animo  generoso  ,  e 
di  uomo,  cui  ne  villanìa,  né  forze,  uè 
pericolo  alcuno  possa  muovere  da  un  fermo 
proponimento.  E  stbbeu  Varo  fosse  stato 
pari  a  Tuberone  d'onore,  di  nobiltà  ,  di 
gloria  e  d' ingegno  ;  il  che  però  non  era  , 
nondimeno  in  questo  era  inferiore  ,  per- 
ciocché Tuberone  era  mandalo  dalla  Re- 
pubblica al  governo  di  quella  protincia  , 
nella  quale  non  essendo  ricevuto  ,  non  si 
dirizzò  a  Cesare  ,  per  non  parer  turbato  ; 
non  ritornò  a  casa  ,  per  non  parer  vile  : 
e  non  volle  ire  in  altra  regione,  per  non 
parere  di  biasimar  quella  parte  »  che  da 
prima  s'avea  eletto:  ma  se  n'andò  in  Ma- 
cedonia nel  campo  di  Pompeo,  avvegnaché 
poco  avanti  fosse  stalo  da  quelli  lazione 
iogiuriosamenle  ributtalo.  Ma  ohe?  Perchè 
Pompeo  non  vendicò  l'oltraggio  fittovi  ? 
Eravate  farse  raen  caldi  nella  impresa  ?  o 
eravate?   in    queli'  esercito  colie  perspue ,  e 
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non  coir  animo?  o  pure,  come  è  costume 
nelle  guerie  civili ,  e  in  voi  ,  come  negli 
altri  ^  ciascheduno  bramava  di  vincere?  Io 
fui  ben  sempre  autor  della  pace,  ma  lardi 
iucominciai  :  e  matta  cosa  era  il  pensare 
di  pace,  quando  il  campo  era  ordinato  alla 
battaglia.  Tutti ,  dico  ,  bramavano  d'  esser 
vincitori;  e  tu  più  d'ogni  altro,  il  quale 
ti  conducesti  in  parte  ,  dove  a  forza  ti 
conveniva  o  di  morire  o  di  vincere  :  ben- 
ché riuscendo  l'opera,  come  è  riuscita,  io 
mi  do  a  credere  ,  che  tu  ami  questa  sa- 
lute universale  meglio  ,  che  quella  vittoria. 
Non  direi  io  queste  cose,  Tuberone  ,  se  a 
le  non  giovasse  l'essere  slato  costante,  e  a 
Cesare  Tessere  stato  verso  molti  pietoso. 
Ora  io  vi  dimando  ,  se  cercate  ,  che  sien 
punite  le  ingiurie  vostre  ,  o  quelle  della 
ÌElepubblica  :  se  quelle  della  Repubblica , 
che  risponderete  a  tanta  vostra  perseveran- 
za ?  Se  le  vostre  proprie  :  guardate  di  non 
ingannarvi  ,  credendo  ,  che  Cesare  voglia 
castigare  i  vostri  nimici  ,  avendo  a'  suo 
perdonato.  Ti  pare  ,  o  Cesare ,  eh'  io  m 
dia  troppo  impaccio  intorno  alla  causa  d 
Ligario  ?    o    che    troppo    delle  cose    da  lu 

fatte  ragioni?  Raccccliendo  in  somma  tutto 

•        •  •        1 

il  parlar  mio  ,  io  voglio    che    tutta  la  sua 

difesa  sia  posta  nella  tua  umanità  ,  neìla 
tua  clemenza  e  nella  tua  misericordia,  lo 
ho  trattato  a'  dì  miei  molte  cause  con  teco 
stesso,  o  Cesare,  mentre  gradivi  per  que- 
sta via  d'acquistar  fama  :  e  certo  non  dissi 
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vcìM  :  perdonate  ,  o  Giudici^  a  costui  ,  egli 
ha  errati) ,  lia  trascorso  ,  non  creda'a  ,  se 
mai  per  lo  innanzi ,  e  cose  lali  :  die  questa 
forma  di  difeuJersi  si  usa  appresso  del 
padre  :  ma  appresso  del  giudice  si  dice  : 
non  ha  costui  errato  ,  non  lo  fece  con 
animo  premeditato.  Son  falsi  i  testimonj  ; 
falsa  è  l' accusatone,  h,  se  tu  vuoi,  o  Ce- 
sare ,  in  quesla  caus.i  qual  Giudice  sedere 
prò  tribunali,  vedi  solamente  di  qual  parte 
sia  sialo  Ligario  ,  e  io  non  fo  parola  ,  né 
vo  raccogliendo  quelle  ragioni  ,  Je  quali 
forse  anco  appresso  la  severità  del  giudi- 
canle  varrebbono.  Dicendo  ,  Ligario  andò 
legato  in  Africa  avanti  la  guerra,  e  vi  sui- 
te, quando  era  pace,  e  dalla  guerra  fu 
sopraggiunlo  ,  nella  quale  o  poco  o  nulla 
s'adoperò  ,  anzi  fu  sempre  con  l'animo  le- 
co  ,  così  direi  al  Giudice  :  ma  a  te ,  come 
a  padre  ,  dico  :  ho  commesso  errore  ,  ho 
fatto  inconsideratamente  ;  mi  grava  l'averti 
offeso  ;  mi  getto  nelle  braccia  della  tua 
clemenza,  li  chieggo  perdono  del  mio  l'al- 
io, ti  prego,  perdonami.  Se  non  hai  per- 
donata ad  altri  ,  arrogante  è  la  mia  pre- 
ghiera ;  ma  se  tu  hai  pei  donato  a  molli  , 
por^i  anco  a  me  ajulo  ,  poiché  m'  hai  porto 
speranza.  E  perchè  non  ilee  sperare  Liga- 
rio, se  a  me  dai  luogo  di  supplicarti  per 
altri  ?  benché  la  sua  speranza  non  è  posta 
in  questo  mio  ragionameuto  ,  e  nò  anco 
ne' frivori  degli  amici  ,  che  per  lui  ti  pre- 
gano, lo  vidi  già ,  e  cuDohbi  a  che  tu  so* 
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appresso  di  te  per  la  salute  altrui  ,  e  co- 
nobbi esserli  in  vero  assai  più  grata  la 
cagicn  del  pregare  ,  che  i  preghi  loro  ,  e 
le  non  consideiare  l'h mista  del  suppliian- 
te  ,  quanto  hi  cagion  ,  che  il  moveva  a  sup- 
plicare. Laonde  tu  fai  cotanti  pia<  eri  ai 
tuoi  ,  che  a  me  pajono  ahuna  volta  p'ù 
b^ìati  coloro ,  che  da  te  ricevono  beneficj  , 
che  tu  medesimo  che  gii  roncedi.  Or  quan- 
do appresso  di  te  più  vagiiono  le  cagioni 
delle  pjeghiere  ,  che  le  preghiere  slesse  , 
e  quando  assaissimo  ti  muovono  coloro , 
che  da  giusto  dolore  son  condotti  a  pre- 
gare ,  eccoti  a  quanti  tuoi  amici  farai  cosa 
grata  ,  conservando  Ligario.  Ma  per  Dio  , 
considera  la  cagìMiie  ohe  gli  muove  ,  se- 
condo il  tuo  costume.  Mira  i  Sabini  ,  uo- 
mini valorosissimi  e  da  te  stimati  ,  e  tra 
quella  contrada  ,  fiore  d  Italia  ,  e  forte/za 
di  questa  Repubblica  ,  mira  ,  come  stanno 
per  costui  mesti  e  dol  >rosi  :  vedi  le  lagri- 
me e  lo  squallore  di  T.  Brocco  ,  e  del  fi- 
gliuolo. Che  dirò  de'  fratelli  ?  Non  creder  , 
Cesare  ,  che  qui  si  traiti  della  salute  d*  uà 
solo  :  o  tre  Lig^>rj  per  le  saran  conservati 
uella  Città  .  o  tutti  e  tre  insieme  saranno 
cacciati  fuora  ,  perei 'cchè  ,  essendo  esso 
sbandeggiato,  agli  altri  due  è  più  grato 
ogni  esilio  ,  cbe  la  casa  propria.  Se  questi 
caramente,  pietosamente,  e  tutti  dolenti 
pregano,  muovanri  le  lagiirae,  muovati  la 
pietà  ,  muovati  la  fratellanza  ,  abbia  effetto 
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quella  tua  parola  ,  che  fu  gran  cagione 
della  tua  vittoria;  mentre  dicevi,  cli^:  noi 
avevamo  per  nemici  tutti  coloro  che  noa 
erano  con  noi,  e  che  tu  avevi  per  amici 
tutti  coloro  che  non  erano  dalla  parte  con- 
traria. Vedi  ,  Signor  cortese  ,  quanta  .>o- 
biltade  è  qui  nei  tuo  cospetto  :  ecco  tui-a 
la  famiglia  de'  Brocchi  ,  ecco  L.  Marcio  , 
C.  Cesezio ,  L  CorniG.-io  ,  tulli  Ca  alteri 
Romani  ,  con  la  veste  mutata  in  segno  di 
mestizia ,  e  tutti  tuoi  amici  e  da  le  pre- 
giati ,  e  che  per  le  comh  ittuto  hanno  ,  e 
sono  quelli  che  noi  |>iù  torte  odiav;imo,e 
che  più  desideravamo  avere  nelle  nostre 
schiere,  ed  a  cui  anco  alcuni  minacciava- 
no. Conserva  dunque  ai  tuoi  gli  amici  lo- 
ro ,  acciocché,  siccome  T altre  parole ,  cosi 
questa  ancora  torni  verissima.  Che  se  tu 
potessi  interamente  conoscere  la  conror<iia 
di  questi  fratelli  ,  senza  dubbio  giudiche- 
resti, che  tutti  tre  fossero  sempre  stali  con 
teco.  E  chi  può  dubitare,  che  Q.  Ligario 
non  fosse  stato  di  un  voler  co'  fratelli  ,  se 
allora  avesse  potuto  essere  in  Italia?  Qual 
è  colui ,  che  conosciuto  nou  abbia  i  pareri 
conformi ,  e  quasi  una  mente  sola  in  que- 
sto poco  men  che  fraterna  uguaglianza?  E 
chi  non  pensa  ogni  altra  cosa  aver  potuto 
avvenire  ,  fuorché  questi  fratelli  seguissero 
opinioni  diverse,  e  fazioni  contrarie?  Tut- 
ti e  tre  dunque  sono  stati  con  l'animo 
teco  j  ma  la  fortuna  a  forza  te  ne  portò 
TÌa  uno,  il  quale  se  voloatariamente  fosse 
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gito  dalla  parte  contraria  ,  ei  nondimeno 
sarebbe  tra  quelli  che  ti  è  piaciuto  salvare. 
Ma  sia  i^ito  alla  guerra  di  sua  volontà 
contro  di  te ,  e  condro  i  fratelli  suoi  ,  ora 
questi  tuoi  amici  per  lui  ti  pregano.  Egli 
mi  t'»rna  a  mente,  quando  io  interveniva 
ne' tuoi  nego?],  ciò,  che  T.  Ligario  ,  es- 
sendo Questore  Urbano,  fece  per  tee  per 
l'onor  tuo  ;  ma  poco  rileva  ,  eh*  io  solo 
mei  rammenti  :  spero  che  tu  medesima 
ancora  tea  debba  ricordare  ,  il  quale  noa 
sei  solito  obbliar  cosa  alcuna  ,  se  non  Je 
ingiurie;  il  che  è  proprio  del  tuo  animo 
e  della  tua  generosa  natura  ,  e  spero  che 
pensando  a  lui ,  fi  sovvenirà  degli  altri 
Questori.  Ora  dunque  questo  stesso  T.  Li- 
gario ,  il  quale  tutto  fece  non  per  altro, 
se  non  per  esser  da  te  riputato  dabbene  e 
cortese ,  che  non  potea  in  quel  tempo  in- 
dovinare questi  accidenti ,  questo  stesso  , 
dico ,  al  presente  ti  prega  e  ti  supplica  per 
la  salute  del  fratello  ;  la  quale  ad  ambiduo 
questi  donando  lu  ,  ricordevole  dell'  officio 
in  te  adoperato  ,  conserverai  tre  fratelli 
ottimi  ed  integerrimi,  non  solo  a  loro  sles- 
si ,  e  non  pure  a  tanti  e  tai  Senatori ,  e  a 
noi  loro  amici  e  parenti ,  ma  a  tutta  la  Re- 
pubblica. Fa  dunque  di  questi  gentilissimi 
fratelli  quello  che  poco  avanti  facesti  di 
M.  Marcello  ,  uomo  nobilissimo  e  chiaris- 
simo ;  e  siccome  tu  perdonasti  a  lui  in 
grazia  del  Senato  ,  così  parimenti  perdona 
a  costui    in  grazia    del  popolo  ,  la  volontà 
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del  qiinle  sempre  a  te  fu  carissima.  E  <,t 
quel  ^ii)ru'>  a  le  fu  j^lonoso  mollo  ,  e  al 
pojolo  Roaiaiio  gralissirao,  non  dubitare. 
Cesare,  di  acquistare  spesso  di  cosi  fatti 
onori  ;  perciocché  non  è  cosa  che  più  acqui- 
sti il  favor  popolire,  chela  bontà  ,  e  delle 
moltissime  tue  virtù  niuna  e  più  grati  o 
più  maravigliosa  ,  che  la  misericordia.  Niu- 
na cosa  operano  gli  uomini,  con  cui  più 
s' avvicinano  a  D«o  eterno,  che  giovando 
agli  altri  uomini  ;  e  tu  Cesare  ,  non  hai 
dalla  fortuna  dono  maggiore  ,  che  di  poter 
conservare  molti,  ne  dalla  virtù  migliore, 
che  di  voler  farlo.  Forse  il  mio  ragiona- 
mento sarà  stato  breve  ,  avendo  rispetto 
alla  importanza  della  causa  ,  e  per  avven- 
tura lungo  pur  troppo  ,  avendo  riguardo 
al  tuo  n  ibilissimo  ioi'e^no.  Laonde  stiman- 
do  io  dover  esser  meglio  ,  che  tu  stesso 
ragioni  teco ,  che  io,  ol  alcun  .diro,  farò 
fine.  Questo  silo  ti  ricorderò,  che  donando 
la  salute  a  Lìgario  assente  ,  la  donerai  a 
tutti  (questi  presenti. 
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ORA.ZIONE  OTTAVA 

DI 

M.    TULLIO    CICERONE 

Ijy    DIFESA 

m 

DI 

T.    ANNIO    MILONE 

Volgarizzata  da 
M.    JACOPO    BOISFADIO. 


jLJenchè  io  dubiti  ,  o  Giudici  ,  che  brutta 
cosa  sia  a  chi  parli  in  difesa  di  uu  uomo 
fortissimo  ,  nel  principio  dei  suo  parlamento 
avere  temenza  ,  né  si  convenga  punto , 
prendendosi  maggior  affanno  esso  T.  Annio 
Miloue  della  salute  della  Repubblica  ,  che 
della  sua  propria  ,  che  io  non  possa  così 
Raccolta  di  Prose  Voi,  11%  io 
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essere  animoso  e  forte  nel  difendere  la  sua 
causa  ,  come  egli  è  nel  pericolo  di  se  sles- 
so ;  non'limono  questa  nuova  f'?rina  di 
«uovo  giudicio  da  spaveiilo  agli  occhi  ,  i 
quali  ovunque  mirino  ,  1'  aulica  usanza 
della  piazza  ,  e  il  solilo  (costume  de'  giudicj 
non  ricoiioscono.  Perciocché  non  è,  come 
eia  soleva  ,  il  vostro  tribunale  circondato 
dal  popojo  ,  non  ci  sta  d'intorno  la  solita 
frequenza,  e  quelle  genti  armate,  lequaii 
■voi  vedete  innan/i  a  tutti  i  Icmpj ,  benché 
sieno  poste  per  riparare  alla  violenza  ,  non 
fanno  elle  punto  ,  che  l'oratore  nella  piazza 
e  nel  giudicio  ,  quantunque  ci  veggiamo 
d'ogni  ifit«ìr;H»  da  saluiilere  e  necessarie 
guardie  assicurati  ,  non  dico  prenda  ardi- 
re ,  ma  pur  resti  di  temere  ,  cotnechè  di 
timore  veruna  cagione  non  ci  sia.  E  s'io 
credessi ,  che  colai  genti  fossero  poste  a 
danno  di  Milone  ,  cederei  al  tempo  ,  o 
Giudici  ,  ne  penserei  ,  che  in  mezzo  di  co- 
tante arme  dovesse  aver  luogo  l'oratore  ; 
ma  mi  riconforto,  e  rassicuro  pensando 
all'intenzione  di  Gneo  Pompeo,  uomo  di 
somma  sapienza  e  singoiar  giustizia  dotato, 
il  quale  certamente  non  giudicherebbe  con- 
venirsi né  alla  giustizia  sua  il  dare  ad  uc- 
cidere a'  soldati  quell'  iblesso  reo  ,  il  quale 
egli  avesse  già  dato  a  sentenziare  a' Giudi- 
ci,  nò  alla  sapienza  l'armare  la  temerità 
della  }>lebe  già  concitala  ,  con  aggiuguere 
al  furore  di  lei  quelT  autorità  ,  ch'egli  ha 
dalla    Repubblica.  Laonde  quelle    armi  ,  e 
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quei  capitani ,  e  quelle  squadre  non  ci  mi- 
nacciano pericolo  ,  m?i  ci   promettono  sicu- 
rezza ,  e  ci  conforta Qo  ad  essere  di  animo 
non  pur  quieto  ,  ma  grande  ;  chiaramente 
dimostrando ,    che    alia  difesa  mia  nou  so- 
lamente ajuto  ,  ma  ne  ancora  silenzio  è  per 
mancare.  Il  rimanente  poi  della  moltitudi- 
ne (  parlo  di  quelli ,  che  soa    cittadini  )  è 
tutto  in   favor  vostro:  e  di  coloro,  i  quali 
voi  di  qui,   ove  siamo,  rimirando,    vede- 
te ,  che  da  tutti  quei  luoghi  ,  onde  alcuna 
parte  della  piazza  si  può  scorgere ,  con  in- 
tenti occhi  riguardano  ,  e  il  fine  di  questo 
giudicio    aspeitauo  ,    non    ci    è    alcuno,,  il 
quale   al    valor  di   Milone   favorevole    non 
sia  ,  ed    insieme    non   istimi  ,    che  innanzi 
al  vostro  tribunale,  o  Giudici  ,  nel  giorno 
d'oggi  e  di  se  ,  e  de'  figliuoli  suoi,  e  della 
patria,  e  finalmente  d'ogni    suo    affare,  e 
di  ogni  sua  sostanza  si  contenda.    Ci  è  so- 
lamente una  sorta  d'uomini  a  noi  contra- 
ria e  nemica  ;  e  questi  sono  coloro ,  i  quali 
il  furore  di   Pubblio  Clodio  di  rapine,  d'in- 
cendj  ,    e  di  tutte    le  pubbliche   ruine     ha 
pasciuti;  i  quali  eziandio   nel  parlamento, 
che    fu  jeri    al    popolo ,    furono    istigati  e 
sospinti  a  proporvi  con  alta  voce  quel  che 
doveste  giudicare  ;    il  grido  di    cui  ,  se  al- 
cuno per  avventura  si  udirà  ,   doverà  am- 
monirvi ,    che    ritegniate    nella    Città   quel 
cittadino  ,  il  quale  sempre    cosi  fatta  sorta 
d'  uomini ,  e  gridi  grandissimi  ,   per  la  sa- 
late   vostra  ,    ha  disprezzato.  Laonde    stute 
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attenti,  o  Giudiri  ;  o  se  oleum  paura  ave- 
te ,  rassicuratevi.  Perciocché ,  se  mai  di 
Ijuoni  e  forli  uomini  ,  se  mai  di  cittadini 
benemeriti  aveste  potestà  di  i^iu'iicdre  ,  se 
iìnalmcnle  ad  ouor.iti  e  scelli  uomini  fu 
mai  data  occasione  ,  ove  la  loro  afleziono 
verso  i  valorosi  e  buoni  cittadini ,  più  volle 
significata  col  viso  e  colle  ))ari)le,  potessero 
con  elfelto  e  colle  senlen/e  maniltslare  ; 
quella  potestà  certamente  l'avete  ora  voi 
tutta  ,  avendo  a  determinare  una  delle  due 
cose  ,  ovvero  che  noi  ,  i  quali  sempre  ob- 
bedienti e  riverenti  fnmaio  alia  vostra 
autorità  ,  sempre  in  miserie  ed  in  pianti 
la  vita  meniamo  ,  ovvero  che  (topo  aver 
luui^amente  sostenute  le  persecuzioni  de* 
malvagi  cti  iniqui  cittadini ,  finalmente  per 
mezzo  vostro,  e  della  vostra  fede,  virtù  e 
sapienza  ritroviamo  riposo.  Perciocché  ove 
si  può  ,  o  Giudici  ,  dire  o  immaginare,  che 
sia  fatica  o  affanno  ,  o  travaglio  maggiore, 
cbe  nella  vita  di  noi  due?  l  quali  essea- 
doci  dati  a  servire  la  Repubblica  con  {spe- 
ranza di  riportarne  larghissimi  premj  ,  ia 
iscambio  ci  couvieue  temere  di  raccogliere 
acerbissimi  danni.  E  in  vero  bo  sempre 
creduto  <"hi'  Miione ,  per  essere  sempre 
stato  difeoS'^re  de'  buoni  contro  a'  rei  ,  so- 
lamente ne'  parlami  nti  al  p-q^olo  ,  non  al- 
trimenti che  in  un  tempestoso  mare,  ogni 
altro  erfello  di  contraria  fortuna  dovesse 
sentire;  ma  ^he  in  uà  giudicio,  e  in  quel 
consiglio,  dove  ^^udicassero  i  più  approvati 
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\aomìni  dì  tutta  la  Cititi  ,  dovessero  avere 
speranza  i  nemici  di  Milone  di  aftligf^erlo 
sì  fattamente  ,  per  mezzo  di  così  fatti  uo- 
mini ,  eh'  egli  non  solo  la  salute  ,  ma  an- 
cor la  gloria  ne  perdesse  ,  questo  non  ho 
io  credulo  giammai.  Benché  nella  presente 
causa,  o  Giudici,  a  difesa  di  questo  pec- 
cato io  non  scuio  per  valermi  del  Tribu- 
nato di  Milone  ,  nel  quale  ogni  sua  azione 
egli  ha  dirizzato  alla  salute  della  Repub- 
blica ,  se  prima  co'  prop»  j  occhi  non  ve- 
drete ,  che  Glodio  abbia  fatto  le  insidie  a 
Milane  :  ne  manco  sono  per  pregarvi  ,  che 
questa  peccato  per  li  molli  e  degni  me- 
riti verso  la  Repubblica  gli  sia  perdonato: 
uè  per  chiedervi ,  che  se  la  morte  di  Pub- 
blio Clodio  è  stata  la  salute  vostra  ,  deb- 
biate però  riconoscerla  piuttosto  dal  valore 
di  Milone ,  che  dalla  buona  fortuna  del 
Popolo  Romano,  Ma  se  le  insidie  di  Pubblio 
Clodio  tanto  chiare  saranno  ,  che  meno 
chiara  vi  paja  essere  questa  luce  ,  allora 
finalmente  pregherovvi ,  o  Giudici ,  e  in 
gran  maniera  supplicherovvi  ,  che  se  le 
altre  cose  abbiamo  perduto,  questa  almeno 
ci  sia  lasciata  ;  che  contro  all'  audacia  ,  e 
all'armi  de' nemici  lecito  ci  sia  di  difendere 
la  vita  senza  pena.  Ma  prima  eh'  io  venga 
a  parlar  intorno  a  quel  ,  che  è  proprio  di 
questo  caso  ,  parmi  di  dover  rispondere  a 
quelle  cose  ,  le  quali  più  volte  i  nimici  , 
e  i  malvagi  sono  giti  spargendo  nel  Sena- 
to ,  e  poco  fa  gli  accusatori  ancora  »e'  pur- 
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lamenli  al  popolo  hanno  dette ,  affinrliè , 
levato  Ji  mezzo  ri^ni  errore,  possiate  la 
cosa  cLe  avete  a  i/'udicare  ,  chiaramente 
vedere.  Dicono  esseie  cosa  nefanda,  che 
colili  il  quale  ronlessi  d'  avere  ucciso  un, 
uomo,  vegga  la  Ime  «lei  Sole.  Sciocchi 
che  sono  ,  e  pieni  d'  ij;noranza  ,  che  nom 
si  avvcgi:;ono,  in  qnal  città  cotai  parole  di- 
cono. Perciocché  questa  è  quella  città  ,  la 
qual  vide  il  primo  giudizio  nella  persona 
di  Marco  Orazio  foltissimo  uomo,  il  qua- 
le, non  essendo  ancor  hbera  la  cillù,  non- 
dimeno nel  consiglio  del  Popolo  Romano 
fu  liberato,  con  tutlo  che  egli  confessasse 
di  avere  di  propria  mano  uccisa  la  sorella. 
Ecci  alcuno  che  non  sappia ,  quando  si 
tratta  di  un  omicidio,  esser  costume,  che 
ovvero  in  tutto  si  neghi  d' avello  fatto, 
ovvero  si  difenda  d'  averlo  drittamente  e 
ragionevolmente  fatto?  Se  per  avventura 
non  credete  che  Pubblio  Africano  fosse 
pazzo  ,  quando  egli  a  Gajo  Carbone  Tri- 
buno della  plebe  ,  il  quale  in  mezzo  al 
popolo  ,  con  disegno  di  novità  lo  interro- 
gava che  opinione  egli  avesse  intorno  alla 
morte  di  Tiberio  Gracco  ^  rispose,  che  gli 
pareva  eisere  stato  ucciso  con  ragione.  Per- 
ciocché necessario  sarebbe  che  quel  Servi- 
lio  Aala,  e  P.  Nasica,  e  Lucio  Opinio  ,  e 
Gajo  Mario  ,  e  nell'  anno  eh'  io  era  Con- 
solo ,  il  Senato  fosse  riputato  nefando,  se 
il  dar  morte  a'  cittadini  scellerati  nefanda 
cosa    fosse.    Laonde  noa  senza  cagione  ,  o 
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Giudici,  con  favole  fiale  è  stalo  scrìtto  da 
uomini  dottissimi  ,  che  colui  11  quale  per 
vendicare  il  padre  avea  ammftzziita  la  ma- 
dre ,  essendo  diverso  il  parere  degli  uomi- 
BÌ ,  fu  liberalo  per  sentenza  non  solamen- 
te divina,  ma  di  quella  Dea  a  cui  di  Sa- 
pienza il  primo  grado  si  dona  ;  e  se  le  do- 
dici tavole  danno  licenza  ,  che  si  uccida 
tin  ladro  seoza  pena  ,  e  che  si  uccida  di 
notte,  comunque  si  può,  e  di  giorno,  se 
vorrà  difendersi  con  1'  armi  ;  qual  è  colui 
che  giudichi  ogni  omicidio  ,  per  qualun- 
que cagione  sia  fallo  ,  essere  degno  di  pe- 
na ,  vedendo  che  le  istesse  les;gi  alcuna 
volta  ci  porgono  la  spada  per  ammazzare 
mn  uomo?  E  in  vero  s'egli  è  alcun  tempo, 
(che  ci  è  molte  volte)  nel  quale  si  possa 
uccidere  un  uomo  a  ragione  ;  certamente 
quello  è  non  solamente  giusto  ,  ma  ancor 
necessario  ,  quando  con  tra  la  forza  si  di- 
fende. Facendo  forza  ad  un  giovane  solda- 
to con  disonesto  appetito  uu  Tribuno  de* 
soldati  neir  esercito  di  Gajo  Mario  ,  paren- 
te di  esso  Mario  imperatore,  fu  da  colui 
al  quale  faceva  violenza  ,  ammazzato  ;  per- 
ciocché volle  quel  buon  giovane  piuttosto 
operare  con  pericolo ,  che  patir  con  ver- 
gogna :  e  nondimeno  da  quel  grande  ed 
eccelleute  uomo  egli  fu  come  innocente  dal 
pericolo  liberato.  E  sarà  poi  riputato  ad 
ingiusllzia  V  uccidere  un  assassino  ,  e  uà 
ladrone  ?  A  che  fine  adunque  andiamo  in 
cammino  accompagnati?  A  che  fine  portia- 
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mo  le  spade  ?  le  quali  certamente  non  ci 
sarebbe  lecito  d'avere,  se  di  j)olerle  a  via 
nessuna  adoperare  lecito  non  ci  fosse.  Cou- 
ciossiacosacliè  questa  lej^ge  ,  o  Giudici ,  noa 
dico  ,  è  stata  scritta  ,  ma  ò  nata  :  la  quale 
noi  non  abbiamo  apparata,  ricevuta,  o 
letta  ,  ma  dalla  natura  istessa  1'  abbiamo 
presa  ,  cavata ,  ed  espressa  ;  né  per  osser- 
varla siamo  slati  ammaestrali  ,  ma  forma- 
li; né  ci  è  stala  ai^li  ocelli  dimostra,  ma 
dentro  all'anima  infusa,  cbe  abbattendosi 
la  vita  nostra  in  alcun  agguato  ,  o  violen- 
za ,  o  armi  o  di  ladroni  ,  o  di  nimici  , 
qualunque  via  di  salvezza  fosse  lecita  ed 
onesta.  Percioccbè  tacciono  le  leggi  fra  le 
armi ,  né  comandano  di  essere  aspettate  , 
correndo  pericolo  colui,  il  quale  aspellar- 
le volesse ,  di  essere  egli  prima  ingiusta- 
mente offeso,  che  j)ossa  giustamente  venn 
dicarsi.  Bencliè  molto  saviamente  ,  tutlo^ 
che  espressamente  non  lo  dica  ,  la  legge 
istessa  dà  potestà  di  difendere  ,  la  qua- 
le comanda  non  solo  che  omicidio  non  si 
faccia  ,  ma  che  rion  si  portino  armi  per 
cagione  di  farlo  ^  affine  che  qualunque  aves- 
se le  armi  adoperate  in  difesa  sua ,  non  si 
giudicasse  cbe  egli  avute  le  avesse  per  uc- 
cidere un  uomo  ,  dovendosi  non  all'  armi, 
ma  alla  cagione  miiare.  Per  la  qual  cosa 
stiamo  fermi  su  questo  punto  ,  o  Giudici, 
percioccbè  non  dubito  che  non  siate  per 
approvar  la  mia  difesa ,  se  vi  terrete  a 
mente  quel  che  scordarvi  non  potete  , 
che  un  assassiuo  raj^ionevol mente  possa  es*. 
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?€re  ucciso.  Ecco  nn*  altra  opposizione  fat- 
ta da'nimici  di  Milone  ,  i  quali  vanno  di- 
cendo ,  che  il  Senato  ha  giudicato  colui,  il 
quale  ha  morto  Pubblio  Clodio,  avere  ope- 
rato contro  alla  Repubblica.  Ed  io  dico  al- 
l' incontro  ,  che  il  Senato  non  solamente 
con  le  sentenze  ,  ma  ancora  con  evidenti 
segni  d'  allegro  animo  cotal  fatto  ha  con- 
fermato. Perciocché  quante  volte  ho  io 
parlato  intorno  a  questo  caso  nel  Senato  , 
in  che  maniera  hanno  lodato  il  mio  pare- 
re tutti  i  Senatori  ?  cou  quante  e  quanto 
chiare  parole  ?  Imperocché  quando  si  sono 
ritrovati  quattro  ,  o  al  più  cinque,  nella 
maggior  frequenza  del  Senato  ,  i  quali  quel 
che  fatto  ha  Milone  ,  non  lodassero?  Ma- 
nifesto segno  ne  fanno  quei  tramortiti  par- 
lamenti al  popolo  di  questo  mezzo  abbru- 
ciato Tribuno  della  plebe,  ne' quali  ogni 
giorno  ,  per  concitarmi  odio  ,  accusava  la 
mia  potenza  ,  dicendo  ,  che'l  Senato  non 
quel  che  egli  sentiva  ,  ma  quello  che  io 
voleva,  determinava.  La  quale  se  potenza 
si  deve  chiamare  piuttosto  che  autorità  nelle 
giuste  cause,  per  li  grandi  beneficj  nella  Re- 
pubblica operati ,  o  favore  appresso  i  buo- 
ni per  le  mie  affettuose  fatiche ,  benché 
uè  r  autorità  mia ,  uè  il  favore  è  tale  ,  che 
o  quella ,  o  questo  trapassi  il  termine 
della  mediocrità  ;  io  sono  assai  contento  , 
che  potenza  si  chiami,  purché  per  salvez- 
za de'  buoni  contro  al  furore  de'  malvagi 
r  adoperiamo.    Ma  questa  nuova  forma  di 
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gindlcio,  benché  ella  non  è  ingiusfa^non  fu 
])erò  mai  mcnlctlc)  Senato  eh' ella  t-i  facesse; 
perciocrhè  v'  erano  let^i^i ,  v'erano  usilate  for- 
me di  i»indicj  ed'omicidio,  e  di  violenza  ;  né 
tanto  (li  mestizia  e  di  pianto  ari  ecava  al 
Senato  la  morfe  di  Pubblio  Clodio  ,  che 
nuova  forma  di  giudici©  si  dovesse  julro- 
dnne.  Imperocché  se  di  quello  stupro  che 
Clodio  commise  fra  gli  altari  della  Dea  Bo- 
na ,  volendo  il  Senato  ordinare  il  giudicio, 
fu  vietato,  chi  può  credere,  che  nella  mor- 
te di  lui  il  medesimo  Senato  pensasse  di 
far  nuovo  giudicio?  Per  qual  cagione  adun- 
que ha  determinalo  il  Senato  V  incendio 
del  palazzo  ,  V  oppugnazione  della  casa  di 
Marco  Lepido  ,  questo  islesso  omicidio  es- 
ser commesso  contro  alia  Repubblica?  Per- 
chè nessuna  violenza  fu  mai  usala  fra  cit- 
tadini in  una  città  libera  ,  la  quale  non 
fosse  contro  alla  'ìepubblica.  Conciossiaco- 
saché non  è  alcuna  difesa  contro  alla  vio- 
lenza mai  desiderabile;  ma  occorre  alcuna 
volta  clie  ella  è  necessaria  :  se  per  avven- 
tura non  vogliamo  dire  cbe  quel  giorno  , 
nel  quale  Tiberio  Gracco  fu  morto,  o  quel- 
lo nel  quale  Gajo  ,  o  quello  nel  quale  fu- 
rono spente  Tarmi  di  Saturnino,  quantun- 
que partorissero  giovamento  alla  Repubbli- 
ca ,  non  però  insieme  col  giovamento  le 
apportassero  danno.  E  però  io  medesimo 
determinai  ,  essendo  manifesto  T  omicidio 
nella  via  Appia  commesso,  non  che  colui 
il  quale    se  avesse    difeso  ,  avesse    operalo 
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Gonlro  alla  Repubblica  ;  ma  contenendosi 
nel  caso  violenza  e  insidie ,  quanto  alla 
violenza  la  dannai  ,  quanto  alle  insidie  a' 
Giudici  le  liserbai.  Ma  se  quel  furioso  Tri- 
buno non  avesse  vietato  al  Senato  il  dare 
effetto  a  quello  cb'egli  sentiva,  non  avrem- 
mo ora  alcuna  forma  di  nuovo  giudicio  : 
perciocché  il  Senato  determinava  che  fosse 
esaminato  ,  e  spedito  il  caso  di  Milone  iu 
quella  maniera,  che  è  stata  ordinata  dalle 
leggi  aatiche,  solamente  con  questa  diffe- 
reuza  ,  che  istraordinariameote  ,  cioè  in- 
nanzi tutti  gli  altri  casi  ,  vi  si  attendesse. 
Fu  divisa  r  opinione  a  richiesta  di  xi^xx 
so  cui;  perciocché  non  è  necessario  di  sco- 
prir le  colpe  di  ciascuno;  e  così  il  rima- 
nente dell'  autorità  del  Senato  fu  levato 
via  per  intercessione  del  Tribuno  corrotto. 
Dicono  ancora  ,  che  Gneo  Pompeo  con  la 
sua  legge  ha  fatto  giudicio  e  della  cosale 
di  Milone  stesso ,  avendo  messo  la  legge 
deiromicidio  commesso  nella  via  Appia , 
nella  quale  P.  Clodio  è  stato  ucciso.  Che 
cosa  adunque  ha  egli  voluto  nella  legge  ? 
certamente  questo;  che  sì  considerasse.  Ma 
che  cosa  devesi  considerare  ?  Se  è  slato 
commesso  1' omicidio?  e^di  è  palese.  Da  cui 
commesso?  è  manifesto.  Vide  egli  che  quan- 
tunque si  confessi  il  fatto,  nondimeno  si 
pnò  difendere  di  averlo  fatto  giustamente. 
E  s'egli  non  avesse  velluto  poter  esser  asso- 
luto colui  il  quale  confessasse  ,  vedendo  che 
uoi  confessiamo  ,  nou  avrebbe  mai  coman- 
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tifilo  che  si  considerasse  ,  né  a  voi  avrelj- 
l»f'  dafo  per  ^iudicare  quella  lettera  ,  cbe 
assolve  il  reo;  piuUoi-lo  die  quella  la  qua- 
le Jo  rondano-».  Fare  a  me  all'incontro^ 
che  Gneo  Ponnj)eo  non  solamente  non  ab- 
bia (allo  prcgiuiliclo  alcuno  contra  Mlloue, 
ma  ancora  ch'egli  abbia  statuito,  a  che 
fine  voi  nel  giudicare  questo  caso  doveste 
mirare.  Perciocché  avendo  egli  dato  a  co- 
lui rbe  confessa  ,  non  pena  ,  ma  difesa  ,  è 
segno  ch'etili  ha  f^iudicato,  che  si  debba 
non  la  m  )rle  ,  raa  la  cai^ion  della  morte 
considerare.  Oltre  a  ciò  ,  egli  stesso  certa- 
mente dirà,  se  quello  ch'egli  ha  fatto  spon- 
taneamente, egli  l'ha  fatto  per  cagione  di 
Pubblio  Clodio ,  o  perchè  la  qualità  del 
tempo  lo  richiedesse.  Marco  Druso  nobi- 
lissimo uomo  ,  difensore  del  Senato ,  e  in 
quel  tempo  quasi  tutore  e  protettore,  zio 
di  questo  nostro  Catone  ,  ora  Giudice , 
fortissimo  uomo ,  essendo  Tribuno  della 
plebe  ,  in  casa  sua  fu  morto.  JNon  fu  del- 
la sua  morte  ricerco  il  Popolo  per  porre 
alcuna  legge  ,  non  fu  dal  Senato  ordinata 
alcuna  forma  di  giudicio.  Quanto  di  pian- 
to fu  in  questa  città  ,  secondo  che  da'  pa- 
dri nostri  abbiamo  inteso ,  quando  Pubblio 
Africano  in  casa  sua  in  quella  crudel  not- 
te fu  ammaz^ato  ?  di  cui  allora  non  si 
udirono  i  gemiti?  cui  non  trafisse  pungen- 
tissimo  dolore  ?  non  essere  stata  ne  anco 
la  naturai  morte  aspettala  di  colui ,  a  cui 
immortai    vita ,  se  possibile    fosse,  ognuno 
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desiderava  ?  Fu  adunque  per  nuova  legge 
ordinato  alcun  giudicio  della  morte  di 
Africano?  nessuno  certamente.  E  per  qual 
cagione?  Perchè  nell  uccidere  gli  uomini 
chiari ,  ovvero  quelli  che  conosciuti  non 
s«no  ,  non  v'  è  differenza  di  peccalo.  E 
ben  vero ,  clie  gli  uomini  nubili  ,  quanto 
alla  dignità ,  sono  differenti  dagl'  ignobili  ; 
ma  se  avviene  che  sieno  uccisi ,  è  conve- 
nevole ,  che  contro  al  reo  con  le  medesi- 
me pene,  con  le  medesime  leggi  si  pro- 
ceda :  se  per  avventura  non  vogliamo  dire, 
che  più  debba  essere  parricida  colui ,  il 
quale  ucciderà  il  padre  che  sia  stato  Con- 
solo ,  che  colui  il  quale  darà  morte  al  pa- 
dre ,  che  sia  uomo  di  bassa  condizione  ; 
ovvero  che  la  morte  di  Pubblio  Clodio  do- 
vrà essere  piti  aceiba  ,  per  essere  egli  sta- 
to ucciso  ne' monumenti  de' suoi  maggiori, 
(perchè  questa  è  quella  ragione,  della  qua- 
le costoro  spesso  si  vogliono  )  come  se 
quell'Appio  Cieco  avesse  fatia  la  via  ,  non 
perchè  ella  servisse  a  comodo  del  Popolo , 
ma  perchè  i  suoi  posteri  vi  commettessero 
degli  assassinamenti  senza  pena.  E  però  in 
questa  istessa  via  Appia  avendo  Pubblio 
Clodio  ucciso  Marco  P;.pirio  ,  onoratissimo 
Cavaliere  Romano ,  non  bisognò  punirlo 
di  cotale  scellerità  ;  essendo  che  un  uomo 
nobile  ne' suoi  monumenti  aveva  ucciso  un 
Cavaliere  Romano.  Ora  il  nome  della  me- 
desima via  Appia  di  quante  tragedie  è  ca- 
gione ?  nella  quale    essendo    dianzi  seguita 
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la  morte  di  un  uomo  onorato  e  innocen- 
te, nondimeno  di  lei  pur  una  parola  non 
si  f-iceva  :  ed  ora  l.i  millesimi  ,  poich»^  è 
stala  bagnala  del  sangue  d'  un  Jadione  ,  e 
di  uu  p?irrici<la  spense  volle  è  ricordata. 
Ma  a  che  fine  di  colai  cose  fó  io  menzio- 
ne ?  E  Slato  ritrovalo  nel  Tempio  di  Ca- 
store uno  schiavo  di  Pubblio  Clodio ,  il 
quale  egli  vi  aveva  messo  per  uccidere 
Gueo  Pompeo  :  fu^li  tratto  per  l'orza  il 
pugnale  di  mano,  confessando  lui  la  sua 
colpa  :  da  indi  in  poi  non  venne  Pompeo 
in  piazzi,  non  venne  in  Senato,  non  ven- 
ne in  luogo  pubblico  ,  chiusesi  in  casa 
per  assicurarsi  con  la  porla  ,  e  con  le  mu» 
ra ,  e  non  con  quelle  ragioni  che  dalle 
leggi ,  e  dai  giudicj  sono  date.  Fu  fatta 
alcuna  le^ge  ?  fu  ordinala  alcuna  nuova 
forma  di  giudicio?  \cL  se  cosa  ,  se  uomo, 
se  tempo  alcuno  ne  fu  degno,  certamente 
tutte  queste  considerazioni  allora  ne  furo- 
no degnissime.  Uno  assassino  era  stato  mes- 
so in  agguato  nella  piazza  ,  e  neilo  stesso 
introito  del  Senato,  e  a  quelTuomo  trat- 
tavasi  di  d  ir  la  morie  ,  nella  cui  vita  era 
riposta  la  salute  della  cÌMà  ,  e  tratlavasi 
in  quel  tempo  della  Uepubblica  ,  nel  qua- 
le 5'  egli  solo  fosse  morto ,  non  a  questa 
città  solamcnie,  ma  a  tutto  il  mondo  gra- 
ve mina  sarebbe  seguila;  se  per  avventu- 
ra non  vogliamo  dire  ,  che  non  avendo 
avuto  la  cosa  effetto  ,  non  vi  si  convenisse 
la  pena:  come  se  nel  dare  la  pena  \q.\q2^- 


gi  mirino  a' successi  delle  cose  ,  e  non  ai 
pensieri  degli  uomini.  Concederò  ,  che  do- 
vesse esser  minore  il  dolore ,  percliè  ti  fit- 
to non  successe,  ma  non  concederò  già  , 
chd  dovesse  essere  minore  la  pena.  Quan- 
te volte  io  ancora,  o  Giudici,  dall'armi 
di  Pubblio  Clodio  ,  e  dalle  sanguiuoleuti 
sue  mani  sono  fuggilo?  dalle  quali  se  la 
mia  buona  fortuna,  la  qual  chiame»  ò  an- 
cora fortuna  della  Repubblica ,  nou  mi 
avesse  conservato  ,  olii  avrebbe  mai  della 
mia  morte  nuova  legge  posta  ?  Ma  pazrJa 
è  la  nostra  ,  che  abbiamo  ardire  di  far 
paragone  di  Druso  ,  di  Africano,  di  Pom- 
peo ,  di  noi  medesimi  a  Pubblio  Clodio. 
Tollerabili  furono  questi  accidenti  ;  ma 
non  è  già  tollerabile  la  morte  di  Pubblio 
Clodio ,  malamente  ognuno  la  sopporta  ; 
piange  il  Senato;  sta  mesto  l'ordine  de' 
Cavalieri;  giace  indolore,  e  struggesi  tut- 
ta la  città  ;  attristansi  i  muuicipj ,  afllig- 
gonsi  le  colonie  ,  e  finalmente  le  campa- 
gne istesse  bramano  la  vita  di  così  benefi-. 
co,  così  salutevole,  così  mansueto  cittadi- 
no. Non  fu ,  Giudici ,  non  fu  questa  la 
cagione ,  onde  si  mosse  Pompeo  a  porre 
la  legge;  ma  come  uomo  di  allo  sapere, 
e  di  veloce  ,  e  di  maraviglioso  discorso  , 
molte  cose  vide  ;  essergli  stato  nemico  Pub- 
blio Clodio;  famigliare  Milone;  se  nella 
comune  allegrezza  di  tutti  ancora  egli  con- 
tentezza di  animo  dimostrasse ,  dubitò  di 
aoQ  esser  tenuto  nel  riconciliarsi  poco  fé- 
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dele.  Vide  ancora  molle  altre  co<;e  ;  ma 
fjueste  fra  le  ali  re  :  che  quantunque  egli 
nel  porre  la  legge  fosse  stato  severo  ed 
acerbo  ,  voi  però  nel  giudicare  sareste  va- 
lorosi e  forti ,  e  però  r(»rac  di  uno  ame- 
no giardino  i  più  bei  fiori  ,  così  egli  de* 
cittadini,  die  chiari  sieno ,  scelse  quelli 
che  più  rilucono,  K  perchè  dicono  alcuni, 
che  nel  fare  la  scelta  de' giudici,  ha  ricu- 
sato gli  amici  miei  ;  questo  e  falso  :  per- 
ciocché, essendo  egli  giustissimo,  colai  pen- 
siero non  ha  avuto;  e  se  1'  avesse  avuto  , 
non  avrebbe  potuto  ,  nello  scegliere  i  buo- 
ni, condurlo  ad  effetto,  quando  bene  l'a- 
vesse desiderato:  perciocché  il  favore  cbe 
io  ho,  non  consiste  nelle  famigliarità,  le 
quali  non  ])ossono  estendersi  molto;  essen- 
do che  il  conversare,  e  vivere  insieme  non 
può  esser  salvo  che  con  pochi.  Ma  se  noi 
abbiamo  alcun  potere,  l'abbiamo  per  que- 
sta cagione,  che  la  Repubblica  l'amistà  di 
molti  ci  ha  donato  :  de'  quali  eleggendo 
egli  i  migliori ,  e  giudicando  che  ciò  si 
convenisse  grandemente  alla  sua  fede  ,  è 
slato  necessario  di  eleggere  di  quelli  ,  che 
molto  mi  amano.  Ala  quanto  all'avere  elet- 
to le,  Lucio  Dominio,  rettore  di  questo 
giudicio,  egli  non  ha  mirato  ad  altro  fine, 
che  alla  giustizia,  alla  gravità,  all'  umani- 
tà ,  alla  fede  ;  e  la  legge  ha  posto  ,  che 
tale  onore  non  potesse  esser  dato  salvo  che 
a  uomo  consolale,  penso,  perchè  giudica- 
va esser    ufficio  de'  primi    cittadini  il  fare 
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resistenza  e  alla  leggerezza  della  moltitudi- 
ne,  e  alla  temerità  de' malvagi.  De'Cooso- 
lari  ha  creato  te  priocipalraente ,  perchè, 
quanto  tu  sprezzassi  le  furiose  voglie  del 
popolo,  fino  alla  giovanezza  tu  lo  avevi 
chiaramente  dimostro.  Laonde,  o  Giudici, 
per  venire  una  volta  al  casa  ,  e  a  quello 
che  ci  viene  opposto  ,  se  nò  il  confessare 
il  fatto  è  cosa  inusitata  ;  né  della  causa 
nostra  il  Senato  ha  fatto  giudicio  alcuno 
al  nostro  voler  contrario;  e  quelT  isCesso  , 
che  ha  posto  la  legge,  non  essendo  confro- 
versia  alcuna  intorno  al  fatto,  ha  peiò  vo- 
luto che  si  possa  disputare  quanto  alla  ra- 
gione ;  e  se  sono  slati  eletti  tali  giudici,  e 
tale  presidente  a  questo  giudicio  è  stato 
creato  ,  a  cui  per  considerare  quel  che  si 
tratta,  ne  giustizia  manca,  né  sapienza; 
resta,  o  Giudici,  che  nou  abbiate  a  con- 
siderare altro  ,  salvo  che  da  cui  sieno  slate 
fatte  le  insidie.  Il  che  affinchè  voi  possiate 
chiaramente  dalla  ragione  vedere  ,  mentre 
che  brevemente  il  caso  occorso  vi  narro  , 
pregovi  ad  udirmi  attentamente.  Pubblio 
Clodio  avendo  statuito  di  non  Lisciare  ad- 
dietro alcuna  scellerità  ,  con  la  quale  egli 
nella  Pretura  non  perturbasse  la  Repubblica; 
e  vedendo  che  1'  anno  passato  talmente  si 
era  prolungata  la  creazione  de' Magistrati , 
che  egli  non  poteva ,  se  non  per  pochi 
mesi  essere  Pretore  ;  come  colui  ,  il  quale 
non  al  grado  dell'onore  mirava  ,  come  gli 
altri  ,  ma  voleva  fuggire  di  avere  per  col- 
Race.  dì.  Prose  Voi,  li,  i| 
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lega  Lucio  Paolo  cittadino  valorosissimo  ; 
e  cercando  di  avere  un  anno  inleio  per 
istr-tziaie  la  !Rc|)iiM>lica  ,  subito  lasciò  di 
dimandale  ia  Pittura  neil'  auuo  coii'esso- 
gli  djlle  legi^i  ,  e  rise»  vossi  a  dimandarla 
ranno  che  seguiva,  uon  per  alcuna  reli- 
gione ,  ma  per  avere,  sicc(  me  egli  diceva, 
per  amministrare  la  Pielura  ,  ci(;è  ,  per 
islruggere  la  llepuhblica  lutto  un  anno  in- 
tero. Venivaiili  a  mente,  che  sarebbe  im- 
perfetta  e  debole  la  sua  Pittura,  essendo 
Consolo  Milone  ,  e  vedendolo  Consolo  es- 
ser fatto  con  miraviglioso  consentimento 
del  Popo'o  Romano  ,  si  ridusse  a  favorire 
i  competitori  di  esso  Milone ,  e  talmeute 
che  tulle  le  loro  pratiche  intorno  al  Con- 
solato ,  e/.iandio  a  loro  dispetto  ,  egli  reg- 
geva ;  e  tutti  i  comi  'j  co'  prcprj  omeri 
(che  così  usava  dire  )  sostentava  ;  convo- 
cava le  tribù  ;  s'intiomelleva  ,  scriveva  nuo- 
va colonia  ,  facendo  scelta  de'  più  tristi 
cittadini.  Quanto  egli  maggiore  studio  met- 
teva .  tanto  maggiormente  le  cose  di  Milo- 
ne di  giorno  in  giorno  miglioravano.  Co- 
me vide  il  m.dv.'igio  ,  e  ad  ogui  sceilerilà 
prontissimo,  che  senza  dubbio  alcuno  sa- 
rebbe Consolo  colui  il  quale  era  di  alto 
valore  notato  ,  e  ad  esso  lui  nimi^tà  sin- 
golare portava  ,  e  ciò  comprese  uon  sola- 
mente con  ragionamenti  ,  ma  ancora  eoa 
suffragj  più  volle  dal  Popolo  Romano  es- 
sere stato  dimostro  ,  incominciò  a  discopri- 
re l'ciniaio  suo,  e  adire  apertamente,  che 
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bisognava  uccidere    Milone  :    e  dal  Moute 
Appennino    aveva  fallo  scendere  schiavi ,  i 
quali  voi  vedevate  fieri  e  barbari  ;  co' qua- 
li avea  rubale  e  saccheggiate   le  selve  pub- 
bliche ,  e    travagliala  la  Toscana.    La  cosa 
non  era  punto  oseura  ,  perciocché    palese- 
mente andava  dicendo,  che  a  Milone  non 
si  poteva  torre  il  Consolato,  ma  lavila  gli 
si  poteva.    E  questo  egli  più  volte  nel  Se- 
nato lo  significò  ,  disselo  nella  concione  ,  e 
in    olire  ,  dimandandogli    Favonio  ,    uomo 
di  gran  valore ,  con  qual  speranza  egli  fos- 
se così  furioso  ,  essendo    vivo   Mlloue  ,  ri- 
sposegli,  che  fra  tre  giorni,  o  al   più  quat- 
tro, Milone  morirebbe:  le  qurdi   parole  di 
subito  Favonio  a  questo    Marco  Catone  ri> 
portò.    Frattanto  sapendo  Clodia     (  ehe    a 
saperlo    difiicile  cosa  non  era  )    che    a'  '60. 
ài  Geunajo  Milone  doveva  g're  a  Lanuvio 
a  creare    il  Flamine,  per    essere  Diltalore 
in  Lanuvio  Milone  ;  il    qual    viaggio    ogni 
anno  era  usitato,  e  ordinato    dalla    legge, 
e  necessario    al  Dittatore    di  quel    munici- 
pio ;     partì    egli    di    Roma    incontinente  il 
giorno  innanti ,  acciocché    innanli  alla  sua 
possessione  ,    siccome    T  effetto    dimostrò  , 
tendesse  gli  agguati  a    Milone  ,  e   talmente 
partì  ,  che  lasciò    quel  sedizioso  parlamen- 
to ,  che    queir  istesso    giorno    fu  fatto  dal 
Tribuao  ,  al  qual   parlamento  il  furore  di 
lui  mancò  :  né  mai  V  avrebbe    lasciato ,  se 
non  per    cagione  di  ritrovarsi    al  luogo,  e 
ai  tempo    di  dare  effetto    al  suo  malvagio 
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pensitro.  Airincontro  Mil"ne  ,  essendo  sta- 
to in  SeiìiUo  quel  giorao  (nio  a  quell'ora, 
che  il  Sfililo  si  licenziò  ,  venne  a  casa  , 
tnuJossi  di  scarpe  e  di  veste  ,  dimorò  al- 
quanto mentre  che  la  motjlie,  come  si  usa, 
si  mette  all'  ofdine  ,  dopo  pulì  a  ora  che 
Clodio  (  se  però  quel  giorno  era  per  ve- 
uire  a  lloma  )  poteva  ormai  essere  ritorna- 
to. Fasscgli  iuoonlro  Clodio,  ispcJilo  a  ca- 
vallo ,  senza  alcu'i  cocchio,  senza  alcuno 
impedimento  ,  senza  alcuni  compagni  Gre- 
ci ,  co'qu;di  s<vleva  andate  ,  senza  la  mo- 
glie, il  che  cpi.isi  mai  costumava  di  fare, 
e  dall'altra  banda  questo  insidiatore,  il 
quale  aveva  apparecchialo  qutd  viaggio  per 
commelicre  omicidio,  se  ne  veniva  m  eoc- 
chio, con  la  moglie,  impellicciato  ,  con  una 
gran  brigata  di  volgo  ,  con  una  donnesca 
e  delicata  compagnia  di  fjulesche  e  di  fan- 
ciulli. Incontrasi  in  Clodio  innanti  la  sua 
possessione  circa  alle  urideci  ore  ,  o  poco 
meno  ;  subito  molti  con  T  armi  da  luogo 
alto  si  avventano  contro  a  lui  ,  quelli  che 
sono  innanzi  uccidono  il  carrettiere.  Ma 
essendo  Mil<me,  gitlala  via  la  pelliccia  ,  sali- 
to giù  del  cocchio,  e  con  forte  animo  di- 
fendendosi ,  quelli  che  erano  con  Clodio  , 
tratte  le  spade,  alcuni  accorsero  al  cocchio 
per  assalire  addietro  Milone  ,  alcuni  cre- 
dendo eh'  egli  già  fosse  slato  ucciso  ,  iaco- 
jninciarouo  a  ferire  i  suoi  servi  ,  i  quali 
dopo  lui  seguivano,  de' quali,  quelli  che 
furojQO    d' animo  fedele  verso    il  padrone  , 


't  ivi  sì  trovarono ,  alcuni  furono  uccìsi  j 
alcuni  vedendo  die  attorno  al  cocchio  si 
combatteva  ,  e  non  potendo  soccorrere  al 
padrone,  e  udendo  ancora  di  bocca  d'  es- 
so Clodio,  che  Mllone  era  stato  morto,  e 
pensando  esser  vero  ,  fecero  i  servi  di  Mi- 
lone  (  perciocché  io  il  dirò  pure  ,  non  per 
rimuovere  la  colpa,  ma  per  dire  quel  eh' è 
vero)  senza  comandamento,  senza  sapula  ^ 
senza  la  presenza  del  padrone  quel  che 
vorrebbe  ciascheduno ,  che  i  suoi  servi  in 
tale  occasione  facessero.  Appunto  ,  come 
vi  ho  narrato,  così  il  caso  seguì,  o  Giu- 
dici. Fu  superato  1'  insidiatore  ,  fu  da  vio- 
lenza vinta  la  violenza  ,  ovvero  per  parlare 
più  pronriamente  ,  fu  da  virtù  audiicia 
spenta.  Niente  parlo  dell'utilità,  che  n' è 
seguifa  alla  Repubblica  :  niente  di  quella 
che  nh  venuta  a  voi  ,  niente  di  quella 
che  a  tutti  i  buoni  è  nata.  Non  giovi  que- 
sto rispetto,  non  giovi  punto  a  Milone,  il 
quale  sotto  tale  stella  è  nato,  che  impossi- 
bile era  ch'egli  conservasse  se  stesso,  sen- 
za conservare  insieme  voi,  e  la  Repubbli- 
ca. Se  di  ragione  non  gli  fosse  lecito  di 
fare  quello  ch'egli  ha  fatto,  non  ho  che 
dire  in  sua  difesa  ;  ma  se  e  la  ragione  a* 
dotti,  e  la  necessità  a' barbari ,  e  il  costu- 
me alle  genti  ,  e  la  natura  istessa  ai!e  lìe- 
re  ha  dato  ,  che  sempre  con  qualunque 
Diodo  potessero  ,  contro  alla  violenza  di- 
fendessero il  corpo  ,  il  capo  ,  la  vita  loro, 
non  potete  giudicare  ingiusto  questo  fatto. 
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senza  giudicare  insieme  ,  che  a  coloro  \ 
quali  cndrnnno  in  mano  aj^li  as*;assliii  ,  o 
per  r  armi  loro  ,  o  per  le  vostre  scTìtenze, 
è  necessario  di  morire.  Il  che  se  Milone 
avesse  credulo  ,  cerlamenle  piuttosto  avreb- 
Le  veduto  poigere  la  gola  alla  spada  di 
Puhhlio  Clodio,  non  una  volta  da  lui,  nò 
allora  primieramente  ricerca ,  che  essere 
ucciso  da  voi,  dacché  non  si  avesse  lasciato 
uccidere.  Ma  se  nessuno  di  voi  ha  questai 
opinione  ,  resta  che  si  consideri  ,  non  se 
egli  sia  slato  ucciso  ,  il  che  confessiamo  , 
ma  se  a  ragione ,  o  a  torto  ,  il  che  per 
r  innanzi  in  molte  cause  si  è  già  considc' 
rato.  E  manifesto  ,  che  sono  slate  fatte  le 
iiisltlie  ,  e  qucslo  è  quello  che  il  Senato 
Li  giudicato  essere  stato  commesso  contro 
alhj  Repuhblica  :  da  cui  sieno  stale  fatte  « 
non  si  sa  :  è  stata  adunque  messa  la  legge, 
perchè  di  questo  si  considei  i  :  e  cosi  il 
Senato  ha  notato  la  cosa  ,  non  1'  uomo  :  e 
Pompeo  questa  nuova  forma  di  giudicio 
ha  introdotto,  perchè  si  consideri  la  cagio- 
ne ,  e  non  il  f.Uo.  Hassi  adunque  a  con- 
siderare altro  ,  salvo  che  da  quale  di  que- 
sti due  siano  stale  falle  le  insidie?  niente 
cerlamenle.  Se  da  costui  a  colui  ,  eh'  egli 
non  ne  va<la  senza  pena  ;  se  da  colui  a 
cosini  ,  che  siamo  liberati  ,  e  giudicali  in- 
nocenti. In  che  modo  adunqtie  «^i  può  pro- 
vare ,  cl>e  Clodio  abbia  ]>osli  gli  agguati  a 
Milone  ?  Ba'^ta  il  dimostrare  in  cosi  audace^ 
e  così  malvagia  bestia,  che  gran  cagioue. 
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kr^tìàe  speranza,  grande  utiìità  egli  avesse 
della  morte  di  Milone.  E  peiò  quel  detto 
di  Cassio  :  a  cui  sfa  stato  utile  :  vaglia  ia 
queste  persone  :  qnaninnfjue  i  buoni  per 
nessuna  utilità  si  niu(tv«  »io  a  C(  mmetlere 
il  peccato»  e  i  mah  agi  spesse  volte  per 
comodo  anche  picciolo.  In  vero  dalia  mor= 
te  di  Milone  questo  a  Clodio  ne  seguiva  j 
non  solamente  ch'egli  fosse  Pretore  ,  non 
essendo  Consolo  colui  ,  nel  cui  consolato 
non  p'.'tesse  alcuno  de' j,uoi  scellerati  pca- 
sieii  condurre  ad  effetto  :  ma  ancora  che 
egli  fosse  Pretore ,  essendo  Cons -li  coloro, 
i  quali  sperava  che  dovessero  ,  se  non  aju- 
tarlo  ,  almeno  consentiigli ,  che  potesse 
travagliare  a  modo  suo  la  Repubblica,  se- 
condo  che  da'  suoi  furori  ,  e  da'  su(  i  mal- 
vagi pensici  i  fosse  spinto.  Perciocché  egli 
faceva  fra  se  medesimo  questo  conto:  che 
se  potessero  reprimere  gii  erapiti  di  lui  , 
non  desidererehbono  di  farlo  ,  per  rispetto 
dell'obbligo  che  gli  avevano:  e  se  voles- 
sero, per  avventura  malamente  potrebbe - 
no  spezzare  T  audacia  d'  un  uomo  tanto 
scellerato,  cresciuta  ormai  troppo,  e  trop- 
po confermala  dal  tempo.  E  forse  a  Vdi 
soli  è  ciò  occulto,  o  Giudici  ?  Siete  voi  fo- 
restieri in  questa  Città?  Incominciano  pur 
ora  ad  udire  le  vostre  orecchie ,  o  pure 
come  pratiche  de' ragionamenti  ,  che  per 
la  Città  qua  e  là  si  fauno,  hauiìo  già  in- 
teso ,  che  leggi  (  se  leggi  si  hanno  a  ro- 
minare  ,  e  non  fiaccole  della  Città,  e  pest.* 
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dell?»  Repubblica)  e£;li  fosse  per  imporre, 
e  per  imprimere  a  lutti  noi  ?  Mostra  di 
grazia  ,  Sesto  Clodio,  mostra  quel  volume 
delle  vostre  leii;gi ,  il  quale  intendo  clie  tu 
hai  rapito  di  casa  ,  e  di  mezzo  all'  armi  , 
e  di  mezzo  alla  turba  notturna  ,  come  il 
segno  di  Pallade  ,  1'  hai  via  portato  ,  per 
poterne  dopo  far  un  presente  per  governo 
del  Tribunato  ad  alcuno,  se  tu  avessi  tro- 
■vato  chi  amministrasse  il  Tribunato  a  mo- 
do tuo.  Harami  riguardato  con  quegli  oc- 
chi co'  quali  soleva  ,  quando  ad  ognuno 
ogni  aspro  danno  minacciava.  Muoverai 
veramente  il  lume  della  curia.  Che  dun- 
que? pensi  tu,  o  Sesto ,  eh' io  sia  corruc- 
ciato teco  ,  il  quale  hai  punito  Y  inimico 
mio  molto  ancor  più  crudelmente  di  quello 
che  non  si  conveniva  all'  umanità  mia  di 
ricercare?  Tu  il  sanguinoso  corpo  di  Pub- 
blio Clodio  hai  gittalo  fuori  di  casa  :  in 
in  pubblico  T 'lai  gittalo:  tu,  spogliandolo 
delle  immagini,  delle  esequie,  della  pompa, 
dell'orazione,  che  ordinariamente  si  fa  ia 
lode  de' morii,  avendolo  con  infelicissime 
legna  mezzo  arso,  1'  hai  lascialo  ad  essere 
stracciato  la  notte  da'  cani  ,  il  che  quan- 
tunque necessariamente  tu  abbi  fatto,  non- 
dimeno perchè  in  un  mio  nimico  hai  di- 
mostro la  crudeltà  Ina,  lodarli  non  posso, 
e  crucciarmi  però  non  debbo.  Voi  vedeva- 
te (he  nella  Pi  etura  di  Pubblio  Clodio 
grandissime  novità  si  aspellavano,  quando 
DOD  fosse  Consolo  colui  ,  il  quale  ardisse  » 


e  potesse  raffrenarla.  E  conoscendo  tutto 
il  popolo  Romano ,  che  IMilone  sarebbe 
quello  il  quale  cosi  lodevole  opera  potesse 
operare  ,  chi  sarebbe  colui ,  che  col  suo  suf- 
fragio non  volesse  liberare  prontamente 
se  stesso  di  paura ,  e  la  Repubblica  di  pe- 
ricolo? Ma  essendo  morto  Pubblio  Ciodio, 
non  può  più  Milone  con  quei  modi,  che 
soleva ,  procurare  1'  onore  e  la  riputazione 
sua.  Quella  singoiar  gloria,  a  costui  solo 
conressa  ,  la  quale  _,  col  resistere  a'  furori 
di  Ciodio,  ogni  giorno  andava  crescendo^ 
ormai  per  la  morie  di  Ciodio  è  caduta. 
Voi  avete  guadagnato  :  ed  egli  ha  perduto, 
non  essendo  più  chi  a  voi  dia  timore  ,  e 
non  avendo  più  egli  occasiooe  di  esercita- 
re il  suo  valore  ,  non  avendo  ajuto  al  suo 
Consolato  ,  non  avendo  quel  fonte  ,  onde 
sorgeva  di  continuo  la  gloria  sp.a.  Però  il 
Consolato  di  Milone  ,  il  quale  se  Ciodio 
fosse  vivulo  ,  non  poteva  mancargli ,  ora 
linalmenle  ch'egli  è  morto,  è  incomincia- 
to ad  essere  impedito  ,  e  a  farsi  di  certo 
e  sicuro,  dubbioso  ed  incerto.  Non  sola- 
mente adunque  non  giova  ,  ma  nuoce  an- 
cora a  Milone  la  morie  di  Pubblio  Ciodio. 
Dirassi  che  odio  T  ha  spinto  ,  che  per  ira 
r  ha  fatto,  per  essergli  inimico,  per  ven- 
dicar l'ingiuria,  per  soddisfare  al  suo  do- 
lore. Ed  io  rispondo,  che  questi  lispetti  non 
furono  maggiori  in  Ciodio,  che  in  Milone, 
ma  furono  grandissimi  in  Ciodio  ,  e  in 
Miioae  punto    aoa  furono.    Che  ricercale 
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Tol  pin  ?  Perciocohò  a  qnal  fine  Mil'^nc 
odierclìbe  C'otlio,  sliumeuto,  e  materia  del- 
la SU'»  glori.!  ?  salvo  se  <i»li  n«»u  T  avesse 
odialo  ili  cjiiesl' odio  civile,  il  quale  por- 
tiamo a  (ulti  i  m;«lvai^i.  All'incontro  Clo- 
dia aveva  ragione  di  odiarlo  :  prima  come 
difensoie  della  salute  mia,  dopo  come  co- 
lui (he  laftrenava  il  suo  furore,  ciie  sprez- 
zava la  vi(denza  dell'armi  sucre  finalmen- 
te come  colui  die  V  accusava  :  perciocché 
fu  accusalo  Clodio  ,  mentre  visse  ,  da  Mi- 
lone  per  la  legge  Plozia.  E  con  qual  ani- 
mo pensale  voi,  che  ciò  il  tiranno  tolle- 
rasse? quanto  pensale  voi,  che  fosse  l'o- 
dio suo?  e  quanto  giusto  ancora,  benché 
egli  fosse  ingiusto  ?  Resta  ,  che  nrmii  la 
Datura  di  lui  ,  e  il  costume  lo  difcudan»), 
ed  iscusino  :  e  che  i  medesimi  rispetti  a 
jVJilAtie  sieno  centrar j.  iNessuna  cosa  fece 
mai  Clodio  per  violenza  ;  <'gni  cosa  fece 
Milone  con  violenza.  Che  dunque,  o  Giu- 
dici ?  Quando  con  ranimaiico,  e  doglia 
Tosira  io  partii  della  Ciltà,  non  usò  egli 
<^ontro  di  me  i  servi,  l'armi,  la  violeuz;»? 
Che  cagione  adunque  sarebbe  stala  di  ro- 
stiluirmi  ,  se  non  los'^e  staia  ingiusta  quel- 
la che  mi  scacciò?  F<rse  ,  che  mi  ,'iveva 
predetto  il  giorno  de)  giudici's  forse  che  mi 
aveva  sciilla  la  pena:  f'.^rse,che  mi  aveva 
acculato  come  nimico  alla  pan  ia  :  t*»rse  che 
io,  o  Giudici,  d«/veva  temere  il  giudicio  ia 
una  causa  ,  ovvero  voglia  non  prrb;hile  , 
ovvero  mia,  benché  non  mollo  ouoiata.   lo 
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non  volli  che    i  miei    Citladìni ,  i    quali  e 
co' consigli  ,    e    co'  pericoli    miei    io    aveva 
conservati  ,  fossero  dati  iu  preda    a  schia- 
vi ,  a  cittadini  bisognosi,  a  uomini  malva- 
gi. Perciocché  io  ho  veduto  questo  Quin- 
to Ortensio  ,  il  quale  è  ora  qui  presente , 
splendore,  e  ornamento  della  Repubblica, 
quasi  essere  ucciso    per  mano    di  schiavi  , 
essendo  meco  in  compagnia  ,  nel  qual  tu- 
multo   Gajo  Vibìeuo    Senatore  ,     uomo  di 
singolare  bontà  ,  essendo    egli  insieme  con 
Orlensio  ,  sì  fattamente  fu  trattato,  che  vi 
lasciò    la  vita.     E  però    quando    cessò  mai 
Clodio  di  adoperare,  ed  esercitar  quel  pu- 
gnale ,  il  quale  da  Catilina  aveva  ricevuto? 
Con  questo    minacciò,  e  tentò    di  ammaz- 
zarmi :  con  questo  egli  avrebbe  ucciso  voi, 
se  io  avessi  tollerato,  che  in  difesa  mia  vi 
mettes'e  a  pericolo  :  con  questo   egli  cercò 
di  uccider  Pompeo  :  con     questo  egli  am- 
mazzò Papirio  ,    e  fece    sanguinosa  questa 
Appia  via  ,  memoria  del  suo  nome.     Que- 
sto istesso   pugnale  lungo  tempo  dopo  egli 
contro  a  me  lo  ha  rivolto ,  e  nuovamente, 
come  voi   sjpefe,  poco  mancò,  cbe  al  luo- 
go ,  il  quale    Regia    è    chiamato,    non   mi 
uccise.  Che  simililudine  adunque  è  fra    lui 
e  Milone  ?  il  quale    ha  usato  sempre  ogni 
sua  forza,  acciocché  Clodio,  non  potendo 
essere  tirato  in  giudici^  ,  non   tenesse  per 
foj'/a  oppressi  la  Città.   E  se  bidone  Io  aves- 
se voluto    uccidere  ,    quante    occasioni  ,  e 
quante  volte  ,  e    quuiUo    onorate    ebbe  di 


17* 

frirlo  ?  Non  potè  egli  ragionevolmente  Ten- 
dicarse  stesso  ,  rpiando  difendea  j;i  casa  ei 
suoi  D«'i  PenUi  r-otiti  o  alTarmi  di  Clodio?  Non 
potè  egli,  quando  Pulìblio  Seslio  suo  collega, 
citladi'ìo  eccel'etite,  e  uomo  valorosissimo  fu 
ferito?  iSoii  potè  egli,  rjuando  Fabricio,  nomo 
di  rara  bontà  ,  nel  ])orre  la  legge  del  mio 
ritoino,fu  sraeeialo,c  nella  piaz?:a  crude- 
lissima m'  ilalifà  tu  falla  ?  Non  potè  egli  , 
in  ((nel  tempo  ,  quando  la  casa  di  Lucio 
Cecilio,  giustissimo  e  valorosi«;simo  Pretore, 
fu  oppngnata  da  Claudio  ?  Non  potè  egli 
qjiel  i^-iorno  ,  quando  la  legge  del  mio  ri- 
torno fu  messa?  Nel  qual  giorno  tutta 
riialia  t  la  quale  per  desiderio  della  mia 
salute  era  concorsa  ,  così  glorioso  ffjllo 
avrebbe  veduto  ed  accettato  :  e  benché 
Milone  tale  effetto  avtsse  operalo  ,  nondi- 
meno di  tal  lode  tulta  la  Città  avrebbe 
•voluto  esser  partecipe.  Ed  era  in  quel  tem- 
po Consolo  onoratissimo  e  valorosissimo 
Pubblio  Lenlulo  ,  nimico  a  Clodio,  ven- 
dicilore  d!  quella  scellerità  ,  protettore  del 
Sej)ato  .  difensore  della  vstra  volontà  ,  ca- 
po e  guida  di  quel  pubblico  consentimen- 
to ,  li'^nperatore  dtdia  salute  mia  :  eiano 
miei  d'fp.isori ,  nimici  di  lui  n  ive  Pretori , 
otto  Tribnni  della  plebe  :  eravi  Gneo  Pom- 
peo, procuratore  e  prinripal  cagione  del 
mio  ritorno  ,  acerbo  nimico  di  es-;o  Clodio, 
la  cui  opinione  intorno  alla  saline  mia  , 
pif'ua  di  pru  ienza  ,  e  di  onori  verso  di  me 
fu  seguita  e  approvala  da  tutto    il  Senato» 
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Fu  egli,  che  esortò  il  Popolo  Pioraano  :  fu 
egli  ,  cbtr  avendo  fatto  il  decreto  a  Capua 
di  me  ,    diede   seguo  a  tutta    1'  Italia  ,  che 
per  la  mia  restituzione  a  Roma  concorres- 
se :    all'  Italia  ,  dico  ,  la  quale  da  desiderio 
mossa  supplichevolmente  lo  pregava    a   pro- 
curare il  mio  ritorno.  Erano  fiuHlmente  gli 
animi  di    tutti  i  cittadini  infiammati    verso 
Clndio  di  ardenlissimo  odio  ,  e  qualunque 
l'avesse  ucciso  ,  non  solo  di  non  punirlo  , 
ma  ancora  di  premiarlo  si  avrebbe  pensato. 
E  con  tutto  ciò  Milone  non  si  mosse  :  ac- 
cusoUo  e  chiamoUo  in  giudicio  due  volte  : 
TÌolenza    non    usò    giammai.  Che  più  ?  Es- 
sendo   Milone    privato,    e  reo    al   Popolo, 
accusandolo  Clodio  ,  quando  fu  fatto  empito 
centra    Pompeo  ,    che    difendeva    Milone  , 
che  occasione  allora  ,  anzi  che  cagione  noQ 
fu    di    ucciderlo?  E  nuovumenie  ,    avendo 
Marc'  Antonio  data  a  tutti  i  buoni  ^orama 
speranza  di  salvezza  ,  ed  avendo  il   nobilis- 
simo   giovane    con    sommo    valore  preso  a 
difendere    la  Repubblica  in  cosa    d'mfiinla 
importanza  ,    ed    avendo  >  idotla    nella  relè 
quella  bestia  ,  la  quale  dal  giudicio  ,  come 
da'  lacci,  fuggiva:  (eterni  Dei,  che  tempo 
luogo  fu  quello  !  )  essendo  egli  fuggito  sotto 
a    scale    tenebrose    per     nascondersi  ,  graa 
difficoltà  ,  credo  io  ,  sarebbe  stata  a  Milo- 
ne lo  spegnere  quella  peste  ,  senza   veruna 
sua   infamia,  e  eoo  grandissima  gioria  d'An- 
tonio? Oltre  a  ciò,  ne' comizj  ,  nel  campo 
disdicalo   a  Marie ,  quante    volte  ebbe  Mi- 
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loiu'  jxUeslà  d'ucciderlo,  (jiiaudo  egli  fa- 
llosa mente  dentro  corse  ue'sen.ii^li  eoa 
impelo,  fece  irar  le  spade  e  gettar  sassi, 
dopo  di  sul)ilo  spaventato  dal  viso  di  Mi- 
lone,  se  ne  fuggi  alla  volta  del  Tevere, 
uel  qual  giorno  voi,  e  tiitli  i  buoni  divo- 
tamente  Dio  pregavate  ,  che  y)iaces.se  a  Mi- 
lone  di  mettere  in  opera  il  suo  valore?  E 
adunque  verisimile ,  che  non  avendolo  vo- 
luto uccidere  in  tempo,  che  ognuno  gliene 
avrebbe  saputo  grado  ,  abbia  voluto  ucci- 
derlo in  tempo,  che  alcuni  dovevano  do- 
lersene? E  non  avendo  avuto  ardire  d'uc- 
ciderlo a  ragione ,  in  luogo  comodo  ,  a 
tempo  opportuno,  senza  pena,  è  da  crede- 
re che  abbia  poi  avuto  ardire  d'ucciderlo 
a  torto,  iu  luogo  contrario,  fuor  di  tcm,» 
]io  ,  cou  pericolo  della  vita?  essendo  mas- 
simamente ,  o  Giudici  ,  vicino  il  giorno 
de'  comizj  ,  ove  doveva  contendere  co' suoi 
comj)etitori  del  Consolato  ,  primo  onore  di 
questa  Città.  Nel  qiial  tempo  (  perchè  io 
so  quaulo  sia  timida  l'ambizione,  e  quanto 
sia  grande  la  cupidigia  del  Consolato  ,  e 
da  che  affanno  accompagnata  )  noi  temia- 
mo ciò  ,  che  si  può  non  pure  palesemente 
riprendere  ,  ma  ancora  occultamente  so- 
spettare,  temiamo  i  ragionamenti  del  vol- 
go ,  le  favole  non  pur  tìnte  ,  ma  quelle 
che  sono  niauifestameiite  false  ,  miriamo  le 
facce  e  gli  occhi  di  ciascheduno.  Percioc- 
ché uissuna  cosa  è  tanto  molle  ,  ne  tanto 
tenera  ,  né  che  cosi  facilmente  si  rompa  o 
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pieghi  ,  come  la  volontà  verso  di  noi ,  e 
1' «tiinione  de' riltìdiui  :  i  (fuali  non  sola- 
mente si  corrucciano  per  la  malvagità  di 
coloro  che  dimandano  il  m;«gistral()  ,  ma 
ancora  per  le  buone  e  lodevoli  opere  de'  me- 
desimi spesse  volte  s'infastidiscono.  A  que- 
sto giorno  adunque  ,  giorno  sperato  e  de- 
siderato ,  pensando  Milone  ,  con  sanguinose 
mani  ,  dimostrando  ,  e  confessando  la  scel- 
lerilà  e  il  peccato ,  a  quelli  onorali  auspici 
delle  centurie  veniva?  Quanto  non  è  questo 
da  credere  in  lui?  Quanto  all'  incontro  in 
Clodio  è  da  esser  tenuto  per  certo  ,  il  qua- 
le ,  morto  Milone  ,  si  pensava  di  dover  re- 
gnare ?  Oltre  a  ciò,  chi  non  s.'^ ,  che  nes- 
suna cosa  più  accresce  l'audacia  ,  o  Giu- 
dici ,  ne  più  al  peccate  invita  ,  che  la  spe- 
ranza dell' impunità?  lii  quale  adunque  di 
di  lor  due  è  stata  questa  speranza?  In  Mi- 
lone, il  quale  ancor  ora  è  leo  di  un  fatto 
o  lodevole  ,  o  se  non  lodevole  ,  almeno  ne- 
cessario :  o  in  Clodio,  il  qu  de  talmente 
era  solito  di  sprezzare  i  giudicj  ,  e  la  pe- 
na ,  che  nessuna  cosa  gli  piaceva  ,  la  quale 
o  fosse  concessa  dalla  natura  ,  o  lecita  per 
le  leggi?  Ma  a  che  fine  con  più  ragioni 
disputando  prolungo  il  mio  dire?  Dimando 
a  le,  o  Quintio  Petiilio  ,  ottimo  e  valoro- 
sissimo cittadino  ,  chiamo  te  in  testimonio , 
o  Marco  Catone  ,  i  quali  una  mia  divina 
fortuna  mi  ha  dati  per  Giudici.  Voi  da 
Marco  Favonio  udiste  ,  che  Clodio  gli  ave- 
va detto  5  e  l'udiste,  vivendo  Clodio,  che 
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Milone  fra  tre  giorni  morrchhc  ,  e  tre 
f»iorni  dopo  che  dolio  l'aA'Cva  detto  ,  il 
caso  segni.  Ora  se  et^li  non  dubitò  di  sco- 
prire quello  che  e^li  aveva  iit  auimo  ,  voi 
potete  dubitare  di  q«iel  ch'egli  abbia  lallo? 
In  clie  modo  aduri(j'ie  seppe  il  giorno  ? 
diaa/i  io  1  ho  dello.  Facil  cosa  era  a  sa- 
pere  il  tempo  degli  orrlinarj  sacriiìcj  del 
Dittatore  di  Lanuvio.  Virlc  ,  che  era  biso- 
gno a  Milone  di  andar  a  Lanuvio  quello 
istesso  giorno  ch'ai  vi  audò;  e  però  innanzi 
di  lui  si  partì.  Ed  in  che  giorno  pai  ti?  in  quel- 
lo, quando,  come  ho  già  detto,  il  Tribuno  del- 
la plebe  da  lui  corrotto  fuiiosameiite  parlò:  il 
qual  giorno  in  così  fatto  parlamento,  in  cosi 
gran  gridi  egli  mai  non  lo  avrebbe  lascia- 
to ,  se  non  per  cagione ,  e  desiderio  di 
dare  effetto  al  suo  scellerato  disegno.  Dun- 
que non  ebbe  egli  cagione  di  partirsi  da 
Roma  ,  anzi  ebbe  piuttosto  cagione  di  non 
partirsi:  ed  all'incontro  Milone  nessuna 
cagione  ebbe  di  restare  a  Roma,  e  di  par- 
tirsi ebbe  non  solamente  cagione  ,  ma  ne- 
cessità, lìcci  ancora  un'altra  raiiione,  che 
siccome  Clodio  seppe  che  Milone  quel  gior- 
no farebbe  viaggio  ,  così  Milone  non  potè 
di  Clodio  pur  sospettare  il  medesimo.  Pri- 
ma vi  dimando  ,  in  che  modo  potè  JMilone 
saperlo,  il  che  voi  non  potete  parimente 
di  Clodio  dimandarmi.  Perciocché  quando 
non  ne  avesse  nissun  altro  ricerco,  salvo 
che  Tito  Patina,  suo  famigliarissimo ,  potè 
sapere,  che  in  quel!' istesso  giorno  doveva 


esser  creato  a  Lanuvio    il  Flamine  di  Mi- 
lone  Dittatore.  Ma  vi  erano  molti  ancora 
massimamente  i  Lanuvini   tutti  ,  onde  po- 
teva facilmente  saperlo.  Del  ritorno  di  Ciò- 
dio  a  Roma  ,  a  cui  ne   domandò  Milane  ? 
Concederò    eh'  egli    ne    abbia    dimandato. 
Vedete   quel   eh'  io  vi  dono ,  e    quanto  io 
sia  liberale  con  voi.  Concederò  ancora  che 
egli  abbia  corrotto    un  servo    di  esso  Clo- 
dio ,    come    ha    detto   Arrio ,    amico  mio. 
Leggete  quello  che  i  vostri  testi monj  han- 
no deposto.   Gajo  Cassi  aio ,  soprannomina- 
to Scola  ,  da  Interrauna  ,  mio  famigliare  , 
e  compagno    di  Pubblio  Clodio  ,  pei   testi- 
monio di  cui  parecchi  anni  fa  ,  Clodio  era 
stato  in  una  medesima  ora  e  in  Interranna, 
e  in   Roma  ,  costui  nel    suo  testimonio  ha 
detto,    che    Pubblio    Clodio    era  per    ista- 
re  nella    villa  ,  chiamata  Albano  ,  ma  che 
essendogli  fuor  d'ogni  opinione  venuto  l'av- 
viso della  morte  di  Ciro  architetto,  subito 
si  risolse  di  andare    a  Roma.    Il  medesimo 
ha  detto    Gajo    Clodio  ,    compagno    ancor 
egli  di  Pubblio  Clodio.  Ora  notate,  o  Giù- 
dici,  dalla  deposizione  di  questi  testimonj, 
quanto  gran  beneficio  segua  alla  causa  no- 
stra.  Primieramente  si  leva  via  ogni  sospet- 
to ,  che  Milone  sia    partito    con  animo  di 
tender  gli  agguati  a  Clodio  nel  cammino, 
essendo    che  non  doveva    a    modo    alcuno 
ricoutrarsi  con  lui  :  dopo    (  perciocché    io 
non  so  per  qual  cagione  non  debba  anco» 
Raccolta  di  Prose  VoU  IL  iz 


ra  difender  me  stesso)  sapete,  o  Giudici, 
che  (jiiaudo  si  era  per  mettere  fjuella  leg- 
pL'  ,  alru:il  ,  che  parlavano  in  lavora  di 
essa  lei^ne  ,  dissero  T  omicidio  esseie  stato 
fallo  per  mano  di  Miloue  ,  ma  per  consi- 
{»lio  di  qiialclje  magi^ior  uomo.  E  non  é 
dubbio  (he  (jnesti  j»ria£u»ati  e  malvagi  no- 
tavano me  per  ladrone  ed  assassino.  Per  li 
proprj  testimoi>j  indeboliscono  le  loro  ra- 
gioni coloro  ,  i  quali  dicono  «he  Clodio 
quel  girrno,  se  non  veniva  l'avviso  della 
morte  di  Ciro,  non  era  per  tornare  a  Ro- 
ma. Io  mi  sono  sgravato  di  un  gran  pe- 
so, io  sono  fuori  di  pensiero,  non  temo, 
che  si  creda  che  io  abbia  pensalo  a  cosa  , 
la  quale  non  ho  pur  potuto  immaginarmi. 
Oi'a  seguirò  il  rimanente  :  perciocché  mi 
sovviene  quella  ragione  ,  uè  anco  Clodio 
ha  pensato  di  tender  gli  agguati  a  Milone  , 
poiché  doveva  re^^tare  nell'Albano ,  onde 
non  era  verisimile  eh'  egli  usfjisse  ,  volendo 
far  r  omicidio.  A  questa  ragione  io  rispon- 
do quel  che  quasi  con  gli  occhi  veggo  , 
che  cx'lm  il  qi>tle  dicono  ohe  portò  la  no- 
vera della  moi  le  di  Ciro  ,  non  venne  per 
cagione  di  tiil  novella  ,  ma  per  dare  avvi- 
so che  JMilone  era  vicino.  Perciocché  a 
qual  fine  doveva  egli  venire  ad  annunziar 
la  morie  di  Ciro,  il  quale  partendosi  Clo- 
dio di  Roma,  aveva  lasciato  che  moi'iva  ? 
io  mi  ritrovai  con  Clodio,  e  insieme  con 
lui  sigillai  il  testamento  ,  il  qual  testamen- 
to Ciro    pubbiicataente    aveva    fatto ,  e  e: 


179 
aveva  fatti  erede  lui  e  me.  E  adunque  ve- 
risimile ,  che  avendolo  Clodio  il  giorno  in- 
nanzi alle  tre  ore  di  giorno  lasciato  che 
spirava,  il  giorno  seguente  alle  dieci  ore 
gli  fosse  portato  l'avviso  della  morte?  Ma 
concederò  ,  che  ciò  sia  vero.  Che  cagione 
avea  di  venire  a  Roma  cosi  in  fretta,  che 
cafifione  aveva  di  entrare  in  cammino  so- 
pravveguente  la  notte?  onde  nasceva  que- 
sta fretta?  Dall'essere  erede?  Prima  non 
v'  era  cagione  alcuna  ,  per  la  qual  dovesse 
affrettarsi  ;  dopo  ,  se  aicttna  vi  fosse  stata, 
che  cosa  poteva  esser  questa  ,  la  quale  egli 
dovesse  acquistare  ,  trovandosi  quella  not- 
te a  Roma  ,  e  perdere  ,  venendovi  la  mat- 
tina segueiite?  E  siccome  egli  ebbe  cagio- 
ne piuttosto  di  schifare  il  veoire  a  Roma 
di  notte,  che  di  desiderarlo,  cosi  Milone, 
essendo  insidiatore  ,  se  sapeva  che  Clodio 
dovesse  venire  a  Roma  di  notte  ,  ebbe  ca- 
gione di  fermarsi,  e  di  aspettarlo.  L'avreb- 
be ucciso  di  notte ,  in  un  luogo  infame  e 
pieno  di  assassini ,  avrebbe  potuto  negare 
di  averlo  ucciso  :  né  sarebbe  stato  alcuuo, 
che  non  gli  avesse  creduto ,  veggendosi  che 
ora  eh'  egli  confessa  il  fatto  ,  non  è  però 
nessuno  ,  il  quale  non  desideri  la  sua  sa- 
lute. Sarebbesi  primamente  alla  qualità  del 
luogo  ,  non  a  Miloue  ,  attJ  ibuito  questo 
peccato  ,  per  essere  luogo  ove  sogliono 
nascondersi  e  albergare  ladroni  di  conti- 
nuo :  ove  ne  la  solitudine  ,  che  ò  senza 
voce ,  r  avrebbe  palesato  ,  né  la  notte  che 
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è  cieca  ed  oscura  ,  1'  avrebbe  scoperto. 
Dopo  caderehhe  il  so^ipello  sopra  molti,  i 
quali  io  colai  luof^o  erano  stali  da  Clodio 
■violati,  spogliali ,  fuor  de' loro  beni  caccia- 
ti ,  e  sopra  molli  ancora,  che  simili  infjiu- 
rie  temevano.  Finalmente  a  tutta  la  Tosca- 
na si  darebbe  la  colpa.  JNon  mi  si  negherà 
che  Clodio  quel  giorno  ritornando  d' Ari- 
eia  non  andasse  nell'Albano.  E  quando 
Milone  non  avesse  saputo  che  Clodio  era 
stato  ad  Aricia  ,  potè  però  sospettare  che 
egli,  quantunque  quel  giorno  volesse  ritor- 
nare a  Roma,  anderebbe  alla  sua  villa, 
massimamente  essendo  ella  sulla  strada.  Per- 
chè dunque  Miloue  ovvero  non  anticipò 
per  incontrarlo,  acciocché  non  si  fermasse 
nella  villa,  ovvero  non  si  fermò  in  quel 
luogo  ,  dove  Clodio  la  notte  era  per  veni- 
re? Veggo,  Giudici,  che  sin  qui  chiara- 
mente si  conosce  ,  che  nò  pur  di  danno  , 
ma  di  utile  era  a  Miloue  ,  che  Clodio  vi- 
vesse,  e  che  air  incontro  a  Clodio,  per  ca- 
gione di  adempire  i  suoi  desiderj,  doveva 
sommamente  essere  grata  la  morte  di  Mi- 
loue .  Veggo  esser  manifesto  ,  che  Clo- 
dio mortnlmente  odiava  Milone  ,  e  che  di 
Milone  verso  lui  odio  alcuno  non  v*  era  : 
che  Clodio  aveva  per  l'ordinario  costume 
di  far  violenza  ,  e  Milone  solamente  di  fa- 
re alla  violenza  riparo  :  che  da  lui  era 
stata  a  IMilone  palesemente  significata ,  e 
predetta  la  morte,  e  da  Milone  pur  una 
parola  non  si  era  mai  sentita  :  oh'  egli  sa- 
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peva    il  giorno  della  partita    di  Mìlone  ,  e 
Milone  del  ritorno  di  lui  non   potè  sapere: 
che  li  viaggio  di  Milone  era  necessario,  e 
quel  di  Clodio  piuttosto  sconvenevole  :  che 
Milone  aveva  con  chiari  modi  fatto  palese 
di  doversi    quel    giorno    partire  di   Roma, 
e  Clodio  fintamente  aveva  dimostro  di  non 
dover  quel  giorno    ritornare  :    che  Milone 
non  si  mutò  di  pensiero  intorno  al  dì  del- 
la partita,  e  Clodio    finse    di  aver  cagione 
di  mutarsi  intorno  al  dì    del  suo  ritorno  ; 
che  a  Milone,  se  voleva  tender  gli  agguati 
a  Clodio  ,  più    si  conveniva    di    aspettarla 
la  notte  vicino  alla  città,  e  a  Clodio,  tut- 
toché non  temesse    Milone  ,  nondimeno   il 
venire  a  Roma    di  notte    doveva    essere  di 
paura  .    Vergiamo    ora    quel    che  somma- 
mente   importa,  a    qual    di  lor  due    quel 
luogo  istesso ,    ove  vennero  alle    mani,  sia 
stato  più  a    proposito  ,  e    più   comodo  per 
conto    delle    insidie.    Hassi  ,  o  Giudici,  a 
dubitarvi  ,  o  a  pensarvi  su  molto?  Questo 
luogo  è  innanzi  alla  possessione  di  Clodio, 
nella  qual   possessione  ,  per  quelle    smisu- 
rate fabbriche  sotto  terra,  mille  bravi  uo- 
mini   agiatamente    vi    si  allogavano.   Ma  si 
dirà  che  Milone  pensava  di  esser  superiore 
per  r  altezza  del    luogo ,  e  per  tal  cagione 
aveva    quel    luogo    eietto  ,  come   attissimo 
alia  contesa.    Ed    io  dirò    all'  incontro  che 
verisimile    è ,    che    Clodio    si    fermasse    in 
cotal  luogo  per  aspettare  Milone ,  essendo 
che  la  comodità  del  luogo  gli  dava  anime 
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di  assalirlo,  e  speranza  di  ucri/lerlo.  La 
cosa  istessa ,  o  Giudici,  parla,  ii'i  cui  sem- 
pre è  molta  forza.  E  ne  voi  qtjesle  cose 
non  iidislc  essere  state  fatte  ,  ma  le  vede- 
ste dipinte  ,  nondimeno  sarehbe  irtvinifesto 
quale  di  lor  due  fosse  1'  assassino  ,  e  ffua- 
le  fosse  l'innocente;  essendo  che  l'uno 
sedeva  in  carretta  con  la  pelliccia  intorno, 
in  compagnia  della  moglie.  Qual  di  queste 
cose  non  è  di  grandissimo  impedimento  ? 
l'abito,  la  carretta,  o  la  moglie?  Poteva 
egli  esser  men  atto  al  combattere  ,  che  es- 
sendo nella  pelliccia  involto  ,  nella  carretta 
impedito  ,  dalla  moglie  quasi  legato  ?  Dal- 
l'altro  canto  mirate  Clodio  primieramente 
eh'  esce  dalla  villa  ,  fuor  d'  os;nJ  opinione. 
Perchè  di  sera  ?  Qual  necessità  lo  stringe 
ad  uscire  cosi  lardi,  specialmente  in  quel- 
l'ora? Andò  nella  villa  di  Pompeo.  Per 
veder  Pompeo?  sapeva  ch'egli  era  nelTA- 
lieuse  ,  indi  lontano.  Per  veder  la  villa  ? 
mille  volle  vi  era  stato.  Perchè  adunque 
tardò,  e  tanto  si  trattenne?  Perchè  non 
voile  partirsi  di  qui  1  luogo  ,  finché  Milone 
Don  arrivasse.  Facciamo  ora  paragone  del 
viaggio  dell'  espedito  ladrone  con  gì'  impe- 
dimenti di  Mdooe.  Sempre  dianzi  egli  usa- 
va di  aver  la  moglie  in  compagnia,  allora 
tioiì  l'aveva  :  sempre  usava  di  gire  in  car- 
retta, allora  era  a  cavallo  :  sempre,  dovun- 
que andava  ,  eziandio  quando  giva  in  fret- 
ta n£;li  alloggiamenti  in  Toscana,  aveva  in 
compagnia  uomini  Greci  ,  i  quali   con  fa- 
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cezie  e  buffonerie  lo  trattenevano  ;  allora 
nella  sua  compagnia  non  v'  era  di  cotali 
uomini  pur  uno.  MiIone,il  quale  mai  non 
soleva  menar  seco  i  giovani  cantori  della 
moglie  ,  allora  per  caso  gli  aveva  seco,  ed 
una  quantità  di  fantesche.  E  Clodio ,  il 
quale  menava  sempre  seco  gente  impudica, 
e  per  libidine  infame  ,  così  maschi ,  come 
femmine  ,  allora  non  menava  seco  allri  , 
che  uomini  scelti,  e  tali  che  pareva  che 
come  bravi  e  fieri  uomini  ,  da  un  bravo  e 
fiero  uomo  fossero  stati  cerniti.  Perchè 
adunque  fu  vinto  ?  Perchè  non  sempre  il 
viandante  dal  ladrone  ,  ma  alcuna  volta  an- 
cora il  ladrone  dai  viandante  viene  ucciso. 
Perchè  sebbene  Clodio  provvisto  si  era  ab- 
battuto in  uomini  sprovvisti,  nondimeno  si 
può  dire  che  una  femmina  in  uomini  va- 
lorosi si  fosse  abbattuta.  Non  fu  mai  Mi- 
lone  così  poco  provvisto  contro  a  lui ,  che 
egli  non  fosse  quasi  abbastanza  provvisto. 
Sempre  egli  pensava  e  quanto  dovesse  es- 
ser utile  la  sua  morte  a  Pubblio  Clodio  , 
e  quanto  da  lui  fosse  odiato,  e  quanto 
arrischialo  egli  fosse.  Laonde  noti  andava 
mai  senza  guardia ,  e  senza  buona  scorta 
in  luogo  ove  corresse  pericolo  della  sua 
vita  ,  alla  quale  sapeva  che  Clodio  mirava, 
come  a  cosa ,  onde  sperava ,  e  quasi  di 
certo  si  prometteva  grandissimi  premj  Ol- 
tre a  ciò  ,  il  caso  può  mollo,  e  i  dubbio- 
si avvenimenti  delle  battaglie,  e  Marie 
che  è  comune  ;  il    quale    molle   volte    ha 
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fatto ,  che  il  TÌiinltore  già  intento  alle  sp«. 
glie,  e  per  la  vittoria  superbo  ,  è  stalo  ri- 
gettato a  terra  ,  e  percosso  da  colui  che 
da  lui  vinto  giaceva.  A  questa  ragione  si 
aggiunge  ancora  che  Clodio  avendo  desina- 
to ,  e  largamente  bevuto  ,  ed  essendo  mez- 
zo sonnacchioso  non  poteva  conoscere  ciò 
che  bisognava  :  e  però  avendo  lasciato  il 
nemico  di  dietro  ,  che  d'  ogni  banda  era 
rinchiuso ,  ai  compagni  di  lui  ,  che  dopo 
lutti  venivano ,  punto  di  pensiero  non  eb- 
be ;  ne'  quali  infiammati  d' ira  ,  e  privati 
d'  ogni  speranza  della  vita  del  padrone , 
essendosi  egli  abbattuto  ,  cadde  in  quelle 
pene  ,  con  le  quali  i  fedeli  servi  per  la 
vita  del  padrone  vollero  punirlo .  Per- 
chè adunque  di  servi  gli  ha  fatti  liberi? 
Credtiò,  che  si  sia  mosso  a  liberargli  per 
dubbio  ,  che  non  fosse  da  loro  scoperto  , 
che  non  potessero  sopportare  il  dolore  , 
che  non  fossero  costretti  da'  tormenti  a 
confessare  :  che  da'  servi  di  Milone  nella 
via  \pi  I  Pubblio  Clodio  era  stalo  morto.  Che 
accadfe  che  tuli  tormenti?  Che  vuoi  tu  sapere? 
S'egli  l'ha  uccis"?  hallo  ucciso?  A  ragione 
o  a  torto  ?  qneslo  non  tocca  a  cercare  a 
colui  che  tormenta  ;  perohè  nel  tormento 
solamente  si  cerca ,  se  il  delitto  è  stato 
commesso;  nn  uel  giudicio  ,  se  a  ragione, 
oa  torto  si  è  commesso.  Attendiamo  adun- 
que a  quello  che  si  ha  da  cercare  nel  giu- 
dizio ;  che  quello  che  per  via  di  tormenti 
vuoi  ritrovare  ,  noi  1©  confessiamo.  Ma  se 


i85 

per  qiial  cagione  ei  gli  abbia  liberati  tu 
dimandi,  pitiltosto  che  per  qual  cagione 
abbia  loro  dato  cosi  piccioli  premj  ,  non 
sai  riprendere  nel  nemico  quello  che  più 
si  converrebbe.  Perciocché  questo  Marco 
Catone  qui  presente ,  il  quale  ogni  cosa 
costantemente,  e  animosamente  è  solito  di 
dire  ,  ha  detto  ,  ed  hallo  detto  al  popolo 
sollevato,  il  quale  però  per  l'autorità  di 
)ui  si  acquetò,  che  non  pur  di  libertà  ,  ma 
di  qual  si  voglia  premio  erano  stati  degnis- 
simi coloro,  i  quali  la  vita  del  loro  padro- 
ne avevano  difesa.  Perciocché  qual  premio 
è  così  grande  ,  il  quale  possa  corrisponde- 
re al  merito  di  così  affezionati  ,  così  buo- 
Tii ,  cosi  fedeli  servi,  per  cagione  de' quali 
«gli  è  vivo  ?  Bencbè  egli  di  veio  non  tanto 
è  lor  tenuto  per  questo  ,  quanto  che  per 
opera  loro  non  ha  saziato  col  sangue  ,  e 
con  le  piaghe  sue  l' animo  ,  e  gli  occhi 
del  crudelissimo  nemico.  1  quali  s'egli  non 
avesse  liberati,  bisognava  in  luogo  di  pre- 
miargli ,  dargli  a'  tormenti  ,  cosa  troppo 
ingiusta  ,  per  aver  conservato  dalla  morte, 
e  difeso  il  lor  padrone  con  dare  la  morte 
a  colui  onde  cotale  scelierità  nasceva.  Non 
si  pente  Milone  d'  avergli  liberati  ;  anzi  in 
questo  suo  misero  stalo  nessuna  cosa  meno 
r  anDoja  ,  che  quantunque  a  lui  alcuna 
cosa  avvenisse ,  avere  però  lor  dato  quel 
premio  che  meritavano.  Ma  l'esaminazioni 
aggravano  Milone,  le  quali  con  la  rottura 
si    sono  fatte    nella  sala    della    Libertà.  E 


quai  servi  si  sono  e«:aTninalì?  Mi  dimandi? 
1  servi  (11  Pnljhlio  Clodio.  (.hi  i^li  ha  esa- 
iniohli  ?  Appio.  Ciii  i^li  ha  <ju:i  romlolli  ? 
Appio.  iJi  tasa  di  cui  vengono  ?  Ui  Appio. 
Bontà  di  Dio  I  qual  y»iiò  essere  maj;<;iore 
severità  di  qtiesla?  INon  possono  i  servi  es- 
sere esaminali  coulra  il  padrone,  salvo  che 
in  caso  d'incesto,  come  fu  contro  di  Clo- 
dio.  Mollo  ai  Dei  s'è  avvicinalo  Clodio  , 
più  si  è  loro  latto  appresso,  che  quando 
penetrò  sino  a'ioro  altari  ;  poiché  della  sua 
morte  non  altramente  sono  col  tormento 
esaminati  i  servi  ,  che  se  si  avessero  viola- 
ta una  cosa  sacra.  E  nondimeno  i  nostri 
maggiori  non  vollero  ,  che  contro  al  pa- 
drone alcun  servo  fosse  esaminato ,  non 
perchè  non  si  poles'^e  trovar  la  verità,  ma 
perchè  pareva  loro  hrulta  cosa  ,  e  peggio 
re ,  che  la  morte  istessa  del  padrone.  Ed 
Oì'a  che  contro  al  reo  sono  esaminati  i  ser- 
vi deir  accnsr.tore  ,  la  verilà  si  può  ritro- 
vare ?  Ma  che  esamina/ione,  e  di  che  qua- 
lità era  questa?  Olà,  dove  è  Ruscione  , 
dove  è  Casca  ?  CJodio  ha  egli  tesi  gli  ag- 
guati a  Miloue  ?  Se  rispondevano  di  sì, 
cr.iuo  certi  di  dover  essere  crocifissi,  se 
rispondevano  di  no  ,  speravano  la  libertà, 
r^on  vi  pare  che  a  questa  così  fatta  esami- 
nazione  si  dehba  dar  piena  fede?  fnccnla- 
nente  messi  alla  tortura,  ed  esaminati ,  so- 
no però  separali  dagli  altri  ,  e  rinchiusi 
dentro  slreilissirai  luoghi  ,  affinchè  non 
possa  alcuno  ragionare  eoa  esso  loro.  Que- 


sii  essendo  stati  m  casa  delT  accusatore 
cento  giorni,  dallo  stesso  accusatore  sono 
stati  qua  condotti.  Non  vi  pare  che  questa 
esaminazione  sia  sincerissima  ,  e  lontana  da 
ogni  fraude  ?  La  cosa  islessa  per  tanti  e 
tanto  chiari  argomenti  e  segni  riluce  di 
maniera  ,  che  vi  dimostra  Miione  essere 
ritornato  a  Roma  con  una  pura  e  sincera 
mente  ,  e  da  nessuna  scellerità  contamina- 
to ,  da  nessun  timore  spaventato  ,  da  nes- 
suna coscienza  travagliato.  Ma  se  contut- 
tociò  non  ancor  chiaramente  la  sua  inno- 
cenza vedete,  ricordatevi  di  grazia,  ricor- 
datevi ,  che  prestezza  fu  la  sua  nel  ritorno, 
che  introito  nella  piazza,  quando  il  palaz- 
zo si  abbruciava  ,  die  grandezza  d'  animo, 
che  viso  ,  che  parlaie.  iSè  solamente  venne 
a  darsi  in  potestà  del  popolo  ,  ma  ancora 
del  Senatf)  :  né  solamente  del  Senato  :  ma 
ancora  delle  pubbliche  guardie  ,  e  de'  sol- 
dati armati  :  ne  solamente  di  questi  ,  ma 
ancora  di  colui,  in  mano  di  cui  il  Senato 
aveva  riposta  tutta  la  Repubblica ,  tutta  la 
gioventù  d'Italia,  tutte  l'armi  del  popolo 
Romano.  In  cui  podestà  Miione  certamen- 
te non  si  sarebbe  mai  commesso ,  se  non 
V  avesse  assicurato  la  speranza  della  sua 
innocenza;  essendo  massimamente  ch'egli 
udiva  tutte  le  cose  ,  e  di  grandi  ne  teme- 
va ,  e  di  molte  ne  sospettava ,  ed  alcune 
ne  credeva.  Grande,  o  Giudici,  è  la  forza 
della  coscienza  ,  e  grande  in  due  diversi 
effetti.  Siccome  ella  fa ,  che  coloro  i  quali 
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nessuna  cosn  men  clic  giusta  hanno  opera- 
to ,  vivono  senza  limore,  così  è  cagione, 
clic  coloro  i  quali  liHuno  peccato  ,  temono 
coutiiiuamenle  ,  e  pare  sem])re  loro  di  avere 
la  pena  innanzi  agii  occhi.  Nò  crediate,  che 
senza  niinifc^la  ciginne  il  Senato  ahbia 
sempre  approvato  il  caso  di  Milone  :  per- 
ciocché ,  come  uomini  di  alto  sapere  ,  ve- 
devano ,  e  consideravano  la  cagione  del 
fatto  ,  la  grandezza  dell'  animo  ,  la  costan- 
y.a  della  difesa.  INon  penso,  o  Giudici,  che 
\i  sia  uscito  di  mente  ,  quando  venne  l'av- 
viso della  morte  di  Clodio,  quel  che  in 
rpiei  giorni  non  sniameule  i  cimici  di  Mi- 
lone, ma  alcuni  aliri  ancora  ragionavano, 
e  pensavano  ;  quelli  per  odio  ,  questi  per 
ignoranza.  Andavano  dicendo  eh'  e^li  non 
ritornerthbe  a  Roma  ;  percioccliè  ,  ovvero 
eh* egli  avesse  ucciso  Clodio  mosso,  e  spin- 
to da  ira,  per  urrideie  un  suo  nemico  ia 
soddisfazione  dell'  odio  che  gli  portava  , 
pensavano,  che  lauta  allegrezza  prendereh- 
he  dallo  ave»  Io  uccìsm  ,  che  senza  dolore 
si  starebbe  fuori  dell:»  patria  ,  avendo  col 
sani^ue  nemico  saziiito  1'  odio  suo  ;  ovvero 
ch'egli  l'avesse  morto  per  Iran  e  la  patria 
di  servitù,  stimavano  che,  come  uomo  va- 
loroso, avendo  salvala  la  Repubblica  con  ri- 
schio della  vita  sua  ,  vclentieii  obbedireb- 
be alle  leggi  ,  si  partirebbe,  portando  seco 
una  gloria  eterna  ,  a  noi  lasceiebbe  da  go- 
dere questa  città,  la  quale  egli  avesse  con- 


servato.  Molti  ancora  di  Catil'na  ,  e  di 
quelle  mostruose  Dovità  ragionavano.  An- 
drà eoo  empito  ,  prenderà  qualche  luo^o 
per  forza  ,  farà  guerra  alla  patria.  Deh 
quanto  è  misero  alcuna  volta  ,  ed  infelice 
io  stato  di  quei  cittadini  ,  i  quali  hanno 
operato  grandissimi  beoetìcj  verso  la  Re- 
pubblica ,  essendo  che  non  solamente  ci 
scordiamo  le  loro  onorate  e  lodevoli  opere, 
ma  sospettiamo  ancora  quel  che  da'  più 
malvagi  uomini  aspetteremmo.  Ora  T effet- 
to ha  dimostro  ,  che  quello  che  ragionava- 
no e  pensavano  cotali  uomini,  era  falso; 
siccome  senza  dubbio  sarebbe  stato  vero  , 
se  Milone  avesse  commesso  cosa  la  quale 
egli  con  buone  e  vere  ragioni  non  potesse 
difendere.  Che  dirò  io  dell'  altre  opposizio- 
ni fatte  dopo  contra  lui?  le  quali  avereb- 
bono  travagliato  1'  animo  (V  ognuno  ,  il 
quale  non  pur  di  grandi  ,  ma  di  mediocri 
peccati  fosse  consapevole  :  e  nondimeno 
è  cosa  maravigliosa  a  credere,  in  che  mo- 
do cotali  opposizioni  egli  ha  tollerate.  Tol- 
lerate dico  ?  anzi  in  che  modo  e^jlì  le  ha 
sprezzate ,  ed  in  nessun  conto  tenute  ;  fa- 
cendo in  ciò  quel  che  nò  con  grandissimo 
animo  senza  V  innocenza,  né  con  Y  inno- 
cenza senza  gran  fortezza  d'  animo  si  può 
fare.  Stimavasi ,  che  gran  numero  di  scu- 
di,  di  spade,  di  briglie,  di  dardi,  e  di 
pili  ancora  in  luoghi  ociulti  dc»vesse  ritro- 
varsi. Dicevano  ,  eh'  e^li  non  era  in  Roma 
alcuna  contrada,  non  era  via  cosi  piccola, 
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ove  Mllone  qualche  cosa  noti  avesse  presa 
ad  afutio;  ciic  molte  arme  erano  siate  coa- 
doUc  pel  Tevere  oeJlu  villa  soilo  Liiiroli; 
che  la  sua  casa  nella  costa  del  Carapiddglio 
era  piena  di  scudi  ,  e  che  per  tutto  erano 
riposte  molte  fascine  pir  fjideve  ì^t  Città. 
TtUle  queste  oppo^^izoni  furono  non  scia- 
mente  fatte  contro  a  lui  ,  ma  qua>i  credu- 
te; uè  prima  si  le^tò  li  crederle,  che  fat- 
ta r  in'|uisizioiie  di  ci  iSth'jdu.ia  ,  l'effetto 
mostrò,  eh'  erano  false.  In  vero  io  lodava 
V  incredibile  diligenza  di  Gneo  P(»rapeo  : 
ma  dirò  quel  eh'  io  sento,  o  Giudici.  Trop- 
pe co'?e  sono  costretti  di  udire  ,  né  altri- 
meute  possono  fare  coK)ro  ,  a'  quali  è  sfa- 
to dato  il  governo  di  tutta  la  Repubblica. 
Nou  che  altro,  bisogna  dare  orecchio  tìno 
a  non  so  cui  Fopa  Licinio  del  circo  mas- 
simo ,  il  quale  e  gito  a  ritrovar  Pompeo 
negli  orti,  e  a  dirgli  che  i  servi  di  ÌNIilone, 
cssend  <si  ubbriacati  io  casa  sua,  gli  hanno 
confessato  ,  come  avevano  messo  ordine  di 
ammazzare  Pompeo,  e  che  dopo  da  un  di 
loro  fu  ferito  per  dubbio,  ch'egli  non  pa- 
lesasse la  e  )sa.  Di  subito  Pompeo  mandò 
a  chiamarmi  con  altri  amici  suoi  ;  e  di 
comune  parere  si  conchiuse  ,  eh'  egli  con- 
ferisse ai  Senato  ciò  che  Licinio  aveva 
detto.  Io  allora  da  un  canto  temeva  fiera- 
mente ,  vedendo  in  così  fatto  sospetto  co- 
lei ,  il  quale  me  e  la  patiia  aveva  con- 
servilo  :  dall'altro  mi  miravigliava  ,  che  si 
«redesse  a  Pupa ,  e  cae  si  desse  fede  a  pa- 
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role  di  servi  ubbriachi,  e  che  una  fe;i'a 
nel  Iato  ,  la  quale  rassomigliava  una  pun- 
tura di  ago,  fosse  tenuta  per  un  colpo  di 
un  £;ladiatore.  Ma  conosco  che  la  diligen- 
za di  Pompeo  non  da  timore  ,  ma  da  pru- 
denza nasceva  ,  volendo  egli  tener  conto 
non  stìlamenle  di  queìie  cose,  le  quuli 
erano  da  temere  ;  ma  in  gener^sle  di  tutte, 
affinchè  voi  di  nessuna  temeste.  Udivasi 
dire  ,  che  per  buona  pezza  della  notte  era 
stato  dato  l'assalto  alla  casa  di  Gnjo  Cesa- 
re ,  uomo  per  molti  chiari  fatti  e  g»^aa 
valore  conosciuto.  Non  si  trovava  chi  in 
così  celebre  luogo  di  questo  assalto  avesse 
avuto  notìzia  ,  ne  chi  sentito  ne  avesse,  e 
nondimeno  si  diceva.  Che  Pompeo  temesse, 
non  poteva  cadérmi  nelT  animo  ,  non  po- 
tendo es'^ere  timore  ,  ove  è  perfetta  virtù. 
Ch'  egli  fosie  troppo  diligente  ,  meno  mi 
pareva  ,  non  dovendomi  parer  troppo  dili- 
gente colui  ,  il  quale  ha  preso  il  governo 
della  Repubblica.  Poco  fa ,  essendosi  ridot- 
to il  Senato  nel  Campidoglio  in  gr:.a  fre- 
quenza ,  si  ritrovò  un  Seratore  che  disse  , 
che  Milone  aveva  sotto  l'armi,  ed  egli  ia 
quel  santissimo  Tempio  ,  levatasi  la  vesìa  , 
si  scoperse,  perchè  la  vita  dì  un  tale  cit- 
tadino ,  e  tale  uomo  non  bastava  a  far  fede, 
se  r  effetto  istesfio,  taceado  colui,  non  par- 
lava. La  verità  ha  dimostro  ,  che  titt'e  le 
opposizioni  sono  state  f- Ise  ,  e  fuiie  con 
disegno   di    nuocergli.    Benché  noi  ormai , 
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se    tuttaTÌa    si   ha    paiirA    di  Mìlone  ,  noa 

per  rispetto  deila  morte  di  Clodio  ,  ma 
per  un'altra  cagione  temiamo.  I  tuoi  so- 
spetti, o  Gnco  Pompeo,  (  percioccliè  a  te 
ormai  indirizzo  la  mia  voce,  e  sì  fatlamea- 
te ,  che  j)uoi  udirmi)  i  hi')i  sospetti ,  dico, 
sono  (|ueìh  che  ci  spaventano.  Se  di  Milo- 
ne  hai  paura  ,  se  pensi  eh'  egH  abbia  ora 
qualche  scellerato  diNCgno  contro  alla  tua 
"vita,  o  che  l'abbia  avuto  per  innanzi,  se 
Ja  scelta  de' soldati  Italiani,  come  vanno 
dicendo  alcuni  officiali  sopra  delle  scelte, 
se  queste  armi  ,  se  le  squadre  del  Campi- 
doglio ,  se  le  guardie  che  di  e  notte  si 
lanno ,  se  quei  bravi  e  cerniti  giovani,  i 
quali  sono  alla  custodia  del  tuo  corpo  e 
della  casa,  sono  stati  armati  contro  all'em- 
pito di  Mdone  ,  e  tutte  queste  provvisioni 
non  per  altra  cagione  si  sono  fatte,  né  ad 
altro  mirino ,  che  contro  a  costui  solo  , 
gran  gaj^liardia  certamente  ,  e  incredibile 
animo  bisogna  che  in  lui  sia,  e  possanza 
non  di  un  solo  uomo,  perchè  contro  a  lui 
è  stato  eletto  per  capitano  il  più  eccellente 
uomo,  e  tutta  la  Repubblica  ha  preso  l'ar- 
mi. Ma  quale  è  colui  che  non  comprenda, 
che  tutto  il  corpo  della  Repubblica  è  stato 
commesso  alla  tua  cura  ,  afKnchè  non  ad 
uno  solo  membro,  ma  a  tutte  quelle  par- 
ti, le  qudi  sono  deboli  e  mal  condiziona- 
li ,  tu  con  qneste  armi  dia  fermezza  e  sa- 
lute ?  E  se  a  Milone  la  fortuna  avesse  dato 
•ccasione  ,  certamente  egli  ti  avrebbe  fatto 


conoscere,  che  non  fa  mai  alcun  uomo 
ad  un  uomo  più  caro ,  che  tu  a  lui  ;  e 
che  ovunque  vedesse  Jo  interesse  dell' oaor 
tuo ,  nessun  pericolo  egli  ha  mai  fuggito  ; 
e  che  con  quel  malvagio  uomo ,  anzi  con 
quella  crudele,  e  odiosa  peste,  più  e  più 
•volte  per  la  tua  gloria  ha  combattuto  /  e 
che  quando  egli  era  Tribuno  della  ple- 
be ,  nel  caso  della  salute  mia  ,  la  quale  ti 
fu  carissima,  senza  consiglio  tuo  nessuna 
cosa  fece,  e  che  dopo  essendo  egli  in  cosa 
accusato  ,  ove  correva  pericolo  di  tutto  lo 
stato  suo,  fu  da  te  difeso;  e  ch'egli  ha  sperato, 
che  due  uomini,  più  che  tutti  gli  altri  doves- 
sero sempre  amarlo,  tu  per  li  beneficj,  che 
gli  hai  fatti,  ed  io  per  quelli  ch'egli  ha  fatti 
a  me.  Le  quali  ragioni  se  non  movessero 
l'animo  tuo,  e  se  questo  sospetto  ti  fosse 
penetrato  cosi  addentro  »  che  sveglierlo  a 
nessun  modo  si  potesse ,  se  finalmente  né 
questi  soldati,  che  per  l'Italia  si  sono  cer- 
niti ,  si  avessero  a  licenziare  giammai  ,  né 
queste  armi ,  che  si  veggono  ora  nella  cit- 
tà ,  si  avessero  a  deporre ,  finché  la  mina 
di  Milone  non  si  vedesse,  certamente,  sen- 
za punto  pensarvi  ,  sarebbesi  partito  dalla 
patria  ,  mosso  da  quelT  amore  verso  lei  » 
col  quale  nacque,  ed  è  sempre  vivuto.  Ma 
prima  che  partisse,  a  te  farebbe,  o  gran 
Pompeo  ,  questa  protesta  ,  siccome  ora  an- 
cora egli  fa.  Considera  a  quante  varietà , 
e  mutazioni  sia  sottoposta  la  vita  umana  , 
quanto  sia  vaga  e  volubile  la  fortuna , 
Race,  di  Prose  Voi.  IL  i3 
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quanto  infedeli  ,  ffiiaiito  artificiosi  gli  ami- 
ci nel  simulare  a  lempo,  quanto  jxjcg  co- 
stanti ne'  j)cricoli  i  pai  enti  ,  quanto  pau- 
rosi. Vena  ,  verrà  ccrlamcnte  quel  tempo, 
e  vcdrassi  una  volta  quf.'l  giorno  ,  quando 
tu,  non  dirò  già  iu  fortuna  contraria  , 
che  contraria  spero  di  non  vederla  mai  , 
ma  forse  meno  prospera  ,  per  qualche 
accidente  di  quelli  ,  che  il  tempo  per  sua 
Datura  porla,  i  quali  ,  siccome  l'esperienza 
deve  averci  insegnalo  ,  sj)esse  volle  occor- 
rono ,  desidererai  di  aver  appresso  te  un 
così  vero,  e  cosi  cordiale  amico,  un  co^i 
costante,  e  così  fedele  uomo,  uno  che  di 
grandcitza  d'animo  acji^uaglia  il  più  ardito 
u  mo ,  che  sia  oggi  al  mondo,  a  sia  stato 
giammai.  Benché  ([ual  è  colui  che  creda  , 
che  Gneo  Pompeo,  uomo  espertissimo  di 
ciò,  che  alla  RcpuJ>b]ica  si  conviene,  mol- 
to ben  informato  del  costume  de'  maggio- 
ri ,  e  finalmente  ne'  maneggi  pubblici  più 
che  ogni  altro  esercitato  ,  e  pratico,  aven- 
do avuto  commissione  dal  Senato  d'aver 
cura,  che  la  Repubblica  non  incorresse  iu 
qualche  danno  ,  le  qudi  poche  parole  so- 
do di  tal  forza,  che  i  Consoli,  senza  rice- 
Tcre  alcune  armi  ,  nondimeno  per  virtù 
di  esse  S(de  furono  sempre  abbastanza  ar- 
mati, chi  crederà,  dico  ,  che  Gueo  Pom- 
peo, avendo,  oltre  la  commissione  del  Se- 
nato, ancora  l'esercito,  e  ie  scelte  de' sol- 
dati Italiani,  dovesse  aspettare  il  giudicio 
per    punire    i  tristi    peusieri    di    colui ,  il 


quale  disegnasse  d'impedire,  e  sturbare  il 
giudicìo  con  la  violenza,  e  cou  l'armi?  Chia- 
ramente ha  vedalo  Pompeo,  e  giudieato  , 
che  queste  opposizioni  contra  Miloiie  sono 
false,  avendo  egli  messa  la  legge;  la  qua- 
le ,  siccome  io  stimo  ,  vi  costngne  ad  as- 
solvere Miloae  ,  o  almeno  ,  siccome  lutti 
confessano,  vi  concede,  che  giudicandolo 
innocente  ,  possiate  assolverlo.  E  benché 
egli  in  quel  luogo  ove  vedete ,  segga  ia 
mezzo  a  quelle  squadre  di  soldati  ,  non- 
dimeno vi  dimostra  ch'egli  ha  dintorno 
queir  armi,  non  per  darvi  spavento ,  (per- 
ciocché qual  cosa  a  lui  meno  si  conver- 
rebbe ,  che  sforzarvi  a  condannare  uno , 
il  quale  egli  potrebbe  punire  e  per  l' an- 
tica usanza  de' maggiori,  e  perle  genti,  che 
egli  ha  sotto  di  ini?)  ma  per  assicurarvi, 
e  farvi  conoscere  che  contra  il  tenore  del 
parlamento  fatto  jeri  al  popolo  vi  ò  con- 
cesso di  liberamente  giudicare  in  questo 
caso  quel  clie  più  vi  pare  a  giustizia  con- 
forme. Ed  essendo  così  ,  non  debbo  teme- 
re ,  che  per  X  omicidio  seguito  nella  per- 
sona di  Clodio  siate  ])er  condannarlo  ,  né 
sono  cosi  privo  d'  intelletto  ,  né  così  poco 
conosco  l'animo  vostro,  e  i  vostri  secreti 
pensieri ,  che  non  sappia ,  che  opinione 
voi  avete  intorno  alla  morte  di  Clodio. 
Della  quale  s'  io  non  volessi  fare  quel 
ch'io  ho  fatto,  cioè  ribattere  e  riprovare 
le  ragioni  degli  avversarj ,  nondimeno  pen- 
serei che  Milone    non  dovesse    aver  pena. 


quando  per  gloria  sua  confessa'ise  esser  Ta- 
ro quel ,  clie  e  falso  :  e  con  alta  voce  co- 
sì gridasse:  Io  lio  morto  ,  io  ho  morto  non 
Spurio  Melio  ,  il  qu^le  perchè  in  tempo  di 
carestia  colle  proprie  facoltà  sovveniva  alla 
pk'he ,  e  pareva  di  troppo  accarezzarla  , 
venne  in  sospetto  di  voler  farsi  Re  di  Ro- 
ma :  non  Tiberio  Gracco ,  il  quale  per  via 
di  setta  levò  il  Magistralo  al  suo  collei^a  ; 
gli  uccisori  de'  quali  empirono  il  mondo 
con  la  gloria  del  nome  loro  :  ma  ho  mor- 
to colui ,  (perciocché  egli  ardirebbe  di  dir- 
lo ,  avendo  con  pericolo  della  vita  propria 
liberata  la  patria  )  il  cui  adulterio  in  mcz« 
zo  a  i  santissimi  altari  da  nobilissime  don- 
ne fu  colto:  colui,  con  la  cui  pena  molte 
volte  ordinò  il  Senato  ,  che  si  soddisfaces- 
se agi'  Iddii  ,  per  essere  state  violate  quelle 
religioni  ,  le  quali  ordinai  iamente  da  ognu- 
no si  osservano;  colui,  del  quale  Lucio 
Lucullo  giurò  di  aver  ritrovato  per  indi- 
zio de'  servi  ,  che  con  la  propria  sorella  da 
scellerata  libidine  sospinto  si  congiunse  :  co- 
lui ,  il  quale  con  servi  armali  cacciò  della 
Città  quel  cittadino ,  che  per  giudizio  del 
Senato  ,  del  popolo  ,  di  tutto  il  mondo  a- 
veva  conservato  la  Città  ,  e  la  vita  de'  cit- 
tadini :  colui  il  quale  diede,  e  tolse  i  re- 
gni ,  e  parli  il  mondo ,  con  cui  gli  pia- 
cque :  colui  il  quale,  dopo  molti  omicidj 
commessi  in  mezzo  della  piazza,  con  vio- 
lenza e  con  armi  costrinse  a  stare  rin- 
chiuso JQ  casa  il  più  caloroso ,  e  più  ono- 
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rato  cittadino  di  questa  Città  :  colui  a  cui 
sempre  fu  lecita  ogni  scellerità ,  ogni  libi- 
dine: colui,  il  qnale  arse  il  Tempio  delle 
Ninfe,  perchè  perissero  i  libri  pubblici  , 
ove  si  conteneva  la  memoria  delle  facoltà 
di  ciascheduno  :  colui  finalmente  ,  il  quale 
era  ormai  venuto  a  tale,  che  a  nessuna 
legge  obbediva ,  nessuna  ragione  civile  os- 
servava ,  a  nessun  termine  di  possessione 
mirava  ;  il  quale  si  faceva  padrone  delle 
possessioni  altrui  ,  non  per  via  di  palazzo, 
con  provare  esser  suo  quel  che  non  era, 
ma  con  gente  armata ,  con  esercito  ,  eoa 
ispiegate  bandiere  ;  il  quale  co'  medesimi 
modi  si  è  sforzato  di  cacciare  delle  posses- 
sioni ,  non  dirò  i  Toscani  ,  de'  quali  egli 
nessun  conto  teneva ,  ma  questo  Gneo  Pom- 
peo, giudice  vostro  ,  uomo  tale  ,  che  di 
bontà,  e  di  valore  contende  co' primi;  il 
quale  con  gli  architetti,  e  con  le  pertiche 
andava  per  le  ville,  e  per  gli  orti  di  que- 
sto ,  e  di  quello  ;  il  quale  disegnava  di  oc- 
cupar tanto,  che  il  Gianicolo,  e  l'Alpi 
fossero  il  termine  delle  sue  possessioni  ;  il 
quale ,  non  avendo  ottenuto  da  Tito  Paco- 
nio,  Cavaliere  Romano  onoratissimo,  e  prut 
dente  uomo  ,  che  gli  vendesse  lo  stabile  , 
eh'  egli  ha  in  forma  d' isola  nel  Iago  Pre- 
lio  ,  alla  sprovvista  vi  condusse  con  barche 
e  calcina,  e  pietre,  e  legnami,  e  innanzi 
agli  occhi  del  padrone  ,  il  quale  stava  sul- 
l'altra ripa  mirando  a  questo  ,  ebbe  ardi- 
re di  fabbricare  su  quel  d'altri  j    il  quale 


a  questo  Tilo  Furfanlo  ,  e  che  uomo  eter- 
ni Del  !  (  uercioccbè  non  parlo  nò  ili  San- 
zla,  nò  (li  Aj)rouio,  per  non  (iii<;  di  una 
donnicciuoia,  né  di  un  i^iovanetlo,  all'uno, 
ed  all'altro  de' quali  minacciò  di  dare  la 
morte,  se  non  ì;I1  avessero  dato  i  loio  or- 
ti )  a  un  Furfanlo  egli  ha  avuto  ai  dire  di 
dire,  che  se  non  gli  avesse  dato  quella 
somma  di  danari  ,  che  chits'o  gli  aveva  , 
gli  porrebbe  un  morto  in  casa ,  per  gene- 
rare odio,  ed  infamia  sopra  di  un  tal  uo- 
mo ,  il  quale  ad  Appio  suo  fratello,  ami- 
co mio  ,  e  fedele  ,  vero  amico  ,  tolse  }>er 
forza  una  possessione ,  mentre  eh'  egli  era 
assente  ;  il  quale  si  mise  a  fabbricare  un 
muro  iiniauzi  alla  porta  di  sua  sorella  ,  e 
lai  principio  vi  diede  ,  che  veniva  a  priva- 
re la  sorella  non  solamente  del  sottoporti- 
co ,  ma  in  lutto  della  vista  ,  e  del  lume. 
Benché  queste  sue  così  fatte  operazioni  pa- 
revano ormai  essere  tollerabili  ,  con  tutto 
che  egualmente  contro  alla  Repubblica  ,  ed 
a' particolari,  contro  a' lontani,  ed  a' vicini, 
contro  agli  stranieri,  ed  a' suoi  fosse  inso- 
lente ,  e  turioso  ;  ma  in  un  certo  modo  la 
Città  pel  lungo  uso  di  cotali  ingiurie  si 
era  indurita  ,  ed  aveva  falto  il  callo,  onde 
con  maravigliosa  pazienza  tollerava .  Ma 
quelle  calamità,  che  da  lui  erano  per  na- 
scere ,  e  di  già  si  vedevano  presenti  ,  in 
che  modo  voi  avreste  potuto  ruggirle  ?  ov- 
vero in  che  modo  avreste  potuto  tollerare 
la  sua  superba  signoria ,    s'  egli  fosse  asce- 


so  a  grado,  onde  potesse  comandarvi?  INou 
parlerò  di  quelli  che  sono  compagni  alla 
nostra  Repubblica  ,  non  delle  nazioni  stra- 
niere ,  non  de' Re  ,  non  de'  Principi:  per- 
ciocché voi  avevate  fatto  voto  ,  e  pregato 
Iddio,  ch'egli  contro  a  questi  esercitasse 
il  suo  furore  ,  piuttosto  che  contro  alle 
vostre  possessioni  ,  alle  vostre  case  ,  a'  vo- 
stri denari;  roniro  a' vostri  figliuoli,  dico 
io  ,  contro  a'  figliuoli  certameafe  ,  contro 
alle  vostre  mogli  la  sua  sfrenata  libidine 
avrebbe  voluto  sfogare.  Pensate  voi,  ch'io 
finga  ,  dicendovi  cose  che  si  veggono  ,  che 
sono  note  ad  ognuno  ,  che  si  toccano  con 
mano?  cioè  ,  cii' ogli  era  per  fare  un  eser- 
cito di  servi  nella  Città  ,  co!  mezzo  de' qua- 
li  tutta  la  Piepubhiica,  e  le  facoltà  d>  tut- 
ti i  cittadini  occupasse  ,  e  soMo  al  suo  do- 
minio tenesse  ?  Lattnde  se  Miionc  ,  tenen- 
do la  spada  io  mano  sa  guiuQsa  ,  gìiàasse: 
venite  qua  vi  prego  ,  ed  od. lenii  ,  o  citta- 
dini, fo  ho  mot  lo  Pubblio  Cbdio  con  que- 
sta spada  ,  e  con  questa  mano  ho  assicu- 
rata la  vita  vostra  dal  fui  ore  di  colui  ,  il 
quale  ormai  né  con  alcune  leggi,  nò  eoa 
alcuni  giudi^'j  uoi  potevamo  raffrenare,  o 
ritenere:  io  solo  ho  fatto,  che  la  ragione, 
l'equità,  le  l^ggi,  la  libertà,  la  modestia, 
la  castità  restino  in  questa  città.  Se  cosi 
gridasse  Milone,  non  è  da  dubitare  con 
quale  animo  fosse  ascoltato  dalla  città  ; 
\eggendosì  ora  che  non  è  alcuno ,  il  qua- 
le non  dica,  eh'  egli  ha  fatto  bene,  e  non 
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]o  lodi  ,  e  non  giudici)! ,  che  nlssuno  mai 
fece  cosa  ,  onde  più  il  popolo  Romano  ,  e 
tutta  la  Italia  ,  e  tutte  le  nazioni  si  ralle- 
grassero. Io  non  posso  giudicare  quanto 
grandi  furono  quelle  antiche  allegrezze  del 
Popolo  Romano  ne'  prosperi  avvenimenti 
delle  guerre  :  ha  però  l'età  nostra  molte 
vittorie  vedute  di  eccellentissimi  Imperato- 
ri ,  delle  quali  nessuna  partorì  mai  in 
questa  città  né  cosi  lunga  allegrezza  ,  né 
cosi  grande.  Tenete  a  memoria  ,  o  Giudi- 
ci, quello  che  io  sono  per  dirvi.  Spero  che 
^oi  e  i  figliuoli  vostri  vedranno  nella  Repub- 
blica molte  cose,  che  vi  daranno  conlcntez/a: 
in  ognuna  di  queste  dovrete  sempre  credere, 
che  se  Pubblio  Clodio  fosse  vivuto,  nessuna 
ne  avreste  potuto  vedere.  Grandissima  spe- 
ranza, e  siccome  fermamente  credo,  verissi- 
ma ci  è  nata  ,  che  questo  presente  anno 
trovandosi  Consolo  questo  cosi  notabile  uo- 
mo ,  abbattuto  il  temerario  ardire  de' mal- 
vagi ,  spezzati  gV  ingiusti  desiderj ,  fermate 
le  legg\ ,  e  i  giudizj  ,  sarà  la  salute  della 
Città.  E  adunque  alcuno  così  privo  d'in- 
telletto, che  pensi  che  tanto  bene  fosse  av- 
venuto ,  se  Pubblio  Clodio  fosse  restato  iu 
vita?  Ma  lasciando  da  canto  il  proprio  in- 
teresse ,  e  venendo  allo  stato  de'  particola- 
ri ,  è  alcuno  di  voi ,  il  quale  avesse  potu- 
to del  continuo  possedere  le  sue  facoltà 
sotto  la  signoria  di  quel  furioso  ?  Non  te- 
mo ,  o  Giudici  ,  che  la  nimistà  ,  la  quale 
ho  avuto  con  lui  ,  debba  farvi  credere, 
che  io  iofiammato    da  odio  ,  e    mosso  pici 
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dalla  passione ,  che  dalla  yerìlà  contro  « 
lui  dica ,  e  quasi  con  romito  gitti  fuori 
queste  parole.  Perciocché  ,  quantunque  io 
più  clie  ogui  altro  aveva  cagione  di  odiar» 
lo:  nondimeno  egli  era  sì  fattamente  nimico 
di  lutti ,  che  paragonando  1'  odio  mio  ver- 
so di  lui  con  r  odio  ,  che  tutti  gli  porta- 
vano ,  poca  differenza  vi  si  sarehbe  cono- 
sciuta. Non  si  può  non  dirò  con  parole 
esprimere ,  ma  col  peusiero  immaginare  , 
quanto  egli  fosse  scellerato,  e  pestifero  cit- 
tadino. Ed  udite,  o  Giudici,  quello  ch'io 
sono  per  dirvi.  Voi  siete  qui  raunati,non 
per  altra  causa  certamente ,  che  per  la 
morte  di  Clodio.  Immaginatevi  neir animo: 
(  perciocché  liberi  sono  i  nostri  pensieri  , 
ed  a  guisa  di  occhi  veggono  le  cose  )  im- 
maginatevi adunque ,  e  formate  col  pensie- 
ro un  ritratto  dell'  esser  mio.  S' io  potessi 
con  restituire  la  vita  a  Clodio,  ottenere  da 
Toi  l'assoluzione  di  Milone,  accettereste 
▼oi  questo  partito  ?  Veggo  ,  che  vi  smarri- 
te in  viso.  Quanto  infelice  sarebbe  lo  stato 
vostro ,  s'  egli  fosse  vivo  ,  poiché,  sapendo 
voi  eh'  egli  è  morto  ,  nondimeno  una  fal- 
sa immaginazione  di  vederlo  risuscitato  vi 
perturba.  Dirò  piili.  Se  esso  Gneo  Pompeo, 
il  quale  ha  sempre  avuto ,  ed  ha  straordi- 
naria podestà  ,  siccome  egli  per  istraordina- 
ria  virtù,  e  fortuna  ha  meritato ,  se  Pompeo 
adunque,  siccome  egli  ha  potuto  mettere 
la  legge  della  morte  di  Pubblio  Clodio , 
così  egli  avesse  potuto  risuscitarlo  ,  pensa'» 
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te  voi,  ch'egli  l'avesse  fallo?  Quando  be- 
ne ramicizia  l'avesse  confortato  a  reslltuir- 
i^!i  la   vita,  dall'aluo  canto   l' intere  se  del- 
la  Repubblica    ne  lo    avre'ube    sconfortato. 
Voi  sedete  ora  in  questi  seggi  per  vendica- 
re la   morte  di  colui  ,  a  cui    se  voi   pensa- 
ste di   poter   render  li   vita,  non   vorreste, 
e  della  morte  di  colui  è  slata  messa  la  leg- 
ge ,  il   quale  se  per  la  medesima  Ugge  po- 
tesse risuscitare ,  la    legge    mai   non  si    sa- 
rebbe messa.   Se  adunque  colui,  il  quale  ha 
morto  cosi  fallo  uomo,  confessasse  di  aver- 
lo molto;   n(»u  impelrerebbe  da  coloro,  i 
quali   egli   avesse  traiti    di   servitù  ,  di   non 
temere     supplicio     alcuno  ?     Cnslum ano     i 
Greci   di  onorare    con   onori    divini   ([uegli 
uomini,  i    quali    hanno     uccisi    i    tiranni. 
Che  cose   ho  io  vedute    in   Atene  ,  e    nelle 
altre  Città  della   Grecia?  che  divine   solen- 
nità   in  memoria     di    colali    uomini  ?   che 
canti?  che  versi?  Quasi  per  dar  loro  l'im- 
mortali là  ,  e  quella   riverenza    che  si  deve 
a'  Dei  ,  e  perciiè  viva    il   nome  loro  ,  sono 
deificati  :   e  voi  a    uno  che  ha     conservato 
così    gran    popolo  ,   ihe    ha  vendicato  così 
grande  scellerilà  ,  non  solo  non  darete  al- 
cuni onori  ,  ma  tollererete  che  da  violen- 
ta mano  al   supplicio  sia  condotto?  Confes- 
serebbe ,  dico,  s'egli   avesse  fatto  c[Ucl  che 
gli  viene  opposto,  ed  animosamente,  e  vo- 
ienlieri ,  di  averlo  fallo   per  la  libertà  co- 
mune: ed  avrebbe  certamente  avuto  cagio- 
ne non  pur    di  confessarlo  ,  ma    ancor  di 
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predicarlo.  Perciocché  se  egli  non  nega  di 
averlo  ucciso,  di  che  non  dimanda  alcun  pre- 
mio, ma  solamente  perdono ,  dovrebbe  egli , 
se  con  deliberalo  proponimento  l'avesse  uc- 
ciso, dubitare  di  confessarlo,  di  che  non  sola- 
mente perdono,  ma  premio  e  lode  meritereb- 
be ?  non  essendo  raijionevole ,  ch'egli  pen- 
si esservi  più  caro  ,  eh'  abbia  difeso  la  sua 
vita  ,  che  se  avesse  difesi  tutti  voi.  Confes- 
serebbe adunque  •  e  confessando  acquiste- 
rebbe da  voi ,  se  voleste  essere  grati ,  am- 
plissimi onori  :  ma  pure  se  lo  effetto  da 
lui  operato  non  vi  piacesse  (benché  come 
sarebbe  possibile ,  che  non  -piacesse  a  cia- 
scuno quell'effetto,  onde  la  sua  salute 
fosse  nata?)  e  se  un  così  gran  beneficio, 
da  così  gran  valore  operato  ,  non  fosse 
grato  a'  Cittadini  ,  con  animo  grande  ,  e 
costante  si  partirebbe  dall'  ingrata  città. 
Perciocché  qual  maggior  ingratitudine  può 
essere,  che  rallegrarsi  gli  altri  ,  e  piangere 
quel  solo,  il  quale  dell'altrui  allegrezza  fos- 
se slato  cagione?  Avvegnaché  quei  ciuadini, 
i  quali  hanno  spenti  i  traditori  della  nostra 
e  della  loro  patria,  nel  numero  de'  quali  io 
porrò  ancor  me  slesso,  tutti  nel  liberare  la 
patria  hanno  sempre  tenuto ,  e  giudicato  , 
che  siccome  doveva  essere  particolare  la 
gloria  ,  cosi  dcveva  loro  particolare  pe- 
ricolo ,  ed  invidia  seguirne  .  Perciocché 
(  dirò  di  me  stesso  )  che  lode  avrei  io  me- 
ritata nell'anno  del  mio  Consolalo,  quan- 
do per  la  salute  vostra  ,  e  de' vostri  figliuo- 
li ebbi  tanto  ardire  ,  se    io  avessi    pensato 
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di  tlotere  di  così  fatto  ardire,  e  così  falla 
impresa  poco  travaglio  sentire  ?  Qaal  fem- 
mina non  anelerebbe  arditamente  ad  ucci- 
dere un  pestifero  e  scelleialo  cittadino  , 
•*ella  non  temesse  il  pericolo?  Colui,  il 
quale  prevedendo  1'  invidia  ,  la  morte  ,  la 
pena  ,  non  resta  però  di  difendere  la  Re- 
pubblica ,  colui  a  me  pare  ,  che  sia  vera- 
mente uomo.  Conviensi  ad  un  popolo  gra- 
to il  premiare  i  cittadini  benemeriti ,  ad 
un  animo  valoroso  non  pentirsi  di  avere 
valorosamente  operato  ,  tuttoché  del  suo 
valore  vegga  essere  per  premio  la  pena. 
Laonde  confesserebbe  Milone  ,  come  A  ala, 
come  Nasica  ,  come  Opimio ,  come  Mario, 
cerne  noi  medesimi  ,  e  se  la  Repubblica 
fosse  grata,  si  rallegrerebbe;  ma  s  ella  fos- 
se ingrata,  nondimeno  in  acerba  fortuna 
dolce  conforto  dalla  coscienza  sua  prende- 
rebbe. Ma  di  questo  benefìcio,  o  Giudici, 
non  dovete  saperne  grado  a  Milone,  ma 
alla  fortuna  del  popolo  Romano  ,  ed  alla 
•vostra  felicità  ,  ed  agli  eterni  Dei  :  né  de- 
ve alcuno  pensare  altrimenti,  salvo  se  non 
è  alcuno  ,  il  quale  non  pensi  esservi  alcu- 
na celeste  virtù ,  né  alcuna  divina  podestà, 
il  quale  non  muova  uè  la  grandezza  del- 
l'imperio  vostro,  né  quel  sole ,  uè  il  mo- 
to de*  cieli,  e  de'  pianeti  ,  né  la  varietà  , 
e  gli  ordini  delle  cose  umane,  ne  per  dir 
più,  la  sapienza  de' vostri  maggiori,  i  cjua- 
li  con  maravigliosa  riverenza  attesero  il 
culto  divino  ,  ed  a  voi    suoi    posteri  quasi 
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per  eredità  il  medesimo  costume  lasciaro- 
no. Ci  è  certamente  una  infìoita  virlìj,  che 
muove  i  cieli  ,  e  regge  F  universo  ,  ed  è 
impossibile  ,  che  in  questi  corpi,  e  in  que- 
sta nostra  debolezza  sia  un  non  so  che  di 
■vigore  e  di  senso ,  e  che  il  medesimo  vi- 
gore j  e  il  medesimo  senso  non  sia  in  que- 
sto co&i  grande ,  e  così  maraviglioso  moto 
della  natura:  se  per  avventura  non  credo- 
no ,  eh'  egli  non  vi  sia  ,  perchè  non  appa- 
risce ,  o  non  si  vede.  Per  la  qual  ragione 
potremmo  ancora  dire,  che  la  nostra  men- 
te, con  la  quale  giudichiamo ,  e  discorria- 
mo ,  ed  ora  queste  cose  trattiamo  ,  e  ra- 
gioniamo^ non  è  però  in  noi,  perchè  non 
la  vediamo ,  e  perchè  di  che  sorla  ella 
sia,  o  dove  sia,  non  possiamo  comprende- 
re. Quella  virtù  adunque  ,  che  non  si  ve- 
de ,  ed  è,  quella  ,  dico ,  siccome  più  volte 
a  questa  città  ha  donalo  e  felicità,  e  for- 
ze maggiori  ,  che  per  l' ordinario  non  si 
veggono ,  così  ora  per  conservarvi  ha  spen- 
to e  distrutto  quel  scellerato  ,  a  cui  pri- 
mieramente pose  in  animo  di  far  violenza 
al  più  forte  uomo  della  città ,  e  di  provo- 
carlo con  r  armi ,  affinchè  da  Mìlone  fos- 
se vinto  colui ,  il  quale  se  vinto  avesse  » 
in  tutto  il  rimanente  della  sua  vita  a  gui- 
sa di  fiero  animale ,  sciolto  da  quel  timo« 
re  della  pena  ,  che  pria  lo  ritenea ,  avreb- 
be straziate,  e  guaste  le  membra  delia  vo- 
stra santissima  patria.  Non  per  un  minimo 
consiglio   umano ,    ma    per   voloDtà   degli 
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eterni  Dei  segui  la  morte  di  Clodio.  Le 
religioni  stesse  certaincnle  ,  (juaudo  videro 
cader  quella  fiera  ,  parve  che  si  com mo- 
vessero ,  e  cadendo  lui  ,  la  loro  diij;nilà  ri- 
coverassero. Perchè  a  voi  o  colli,  ed  a  voi 
o  boschi  Albini  ,  a  voi  ora  indirizzo  la 
mia  vorc  ,  e<l  in  testimonio  vi  chiaiao,  e 
voi  o  ahari  Albani  solio  terra  nascosti, 
compagni  di  ((uei  sacridzj  ,  che  fa  ora  il 
popolo  Romano  ,  voi  ,  dico  ,  o  santissimi 
boschi  da  lui  tagliati  ,  e  gettati  a  terra,  e 
voi  divini  altari,  sopra  i  (juali  quel  furio- 
so ,  e  della  mente  cieco  aveva  posto  il  gra- 
ve peso  delle  sue  smisurate  iabbriche  sotto 
terra ,  voi  allora  o]ieraste,  voi  la  vostra 
divina  virtù  dimostraste  per  veudetla  di 
tanti  scellerati  effetti  ,  che  quel  malvagio 
aveva  contra  la  vostra  santità  operati.  E 
tu  dall'alto  tuo  monte,  o  santo  Giove 
Latino,  i  cui  laghi,  e  boschi,  e  (Ini  mol- 
te volte  egli  aveva  con  ogni  nefando  stu- 
pro ,  e  con  ogni  scellerità  contaminati  , 
finalmente  per  castigarlo  tu  apristi  gli  oc- 
chi. A  voi  lo  scellerato ,  a  voi  era  tenuto 
di  pagar  quelle  pene  :  e  però  a  voi  nel 
vostro  cospetto,  siccome  era  tenuto,  le 
pagò.  Tarda  fu  la  vostra  giustizia  ,  ria 
conforme  però  al  merito  di  lui.  Yedesi 
chiaramente  ,  che  non  senza  volontà  degli 
Dei  è  seguita  la  sua  morte ,  e  vedesi  mas- 
simamente da  questo,  che  appunto  innan- 
zi alla  cappella  della  Dea  Bona  ,  la  quale 
è  nella   posses5Ìoiic    di    Tito  Seslio  Gallo , 
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giovane  molto  onorato  e  degno,  innanzi, 
dico,  alia  stessa  Dea  Bon^i,  avendo  attac- 
cata la  questione,  ricevè  quella  prima  ferita, 
della  quale  si  morì  terminando  i  idiomi 
suoi  coti  quel  fine  eh'  e^ii  aveva  vivendo 
meritato:  cade  l'effetto  dimostrò,  ch'egli 
era  stato  assoluto  Ììì  quel  nef^indo  giudico, 
non  per  liberarlo  dalla  pena  ,  ma  per  ri- 
serbarlo a  questo  notabile  supplicio.  E  la 
medesima  ira  degl'  Iddii  sninse  a  quel  fu- 
rore i  seguaci  di  lui ,  quando  senza  imma- 
gini ,  senza  canto,  senza  giuochi,  senza 
laMientì  ,  senza  lodi  ordinarie',  senza  pom- 
pa ,  imbrattato  di  sangue,  e  di  fango,  pri- 
vo dell'  onore  di  quel!'  nltimo  giorno  ,  il 
quale  i  nimici  a  i  nlmlci  sogliono  conce- 
dere, r  abbruciarono  co^ì  gittato  in  terra, 
come  egli  era.  Questo  avvenne ,  credo  io , 
perchè  non  era  o.iesto,  ohe  le  immagini 
de'  nobilissimi  uomiai  onorassero  punto  la 
morte  di  uri  infame  patricida  ,  e  perchè 
non  si  conveniva  ch'egli  fosse  dopo  morte 
in  altro  luogo  straniato  ,  che  in  quello  ove 
vivendo  eia  stato  condannato.  Ed  in  vero 
dura  ormai ,  e  crudele  mi  pareva  la  for- 
tuna dei  popolo  Piomano,  la  quale  per  lo 
spazio  di  tanti  anni  vedesse  ,  e  tollerasse 
le  tante  ingiurie  di  lui  contro  a  questa 
Repubblica.  Egli  aveva  commesso  stupro  ne' 
santissimi  luoghi;  aveva  rotti  i  srravissimi 
decreti  del  Senato  ;  aveva  manifestamente 
corrotti  i  giudici  per  essere  assoluto  :  ave- 
va   nel    Tribunato    travagliato    il    Senato  : 
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aveva  annullato  quel  che  era  stato  fatto 
per  salute  della  Repubblica  di  consenso  di 
tutta  la  città  :  aveva  scacciato  me  fuor  del- 
la patria  ,  saccheggiati  i  miei  beni  ,  arsa 
)a  mia  casa  ,  ingiuriati  i  miei  iìgliuoli ,  e 
la  mia  moglie  :  aveva  contro  ogni  dovere 
preso  a  contendere  con  Gneo  Pompeo  :  uc- 
cisi e  magistrati ,  e  privati ,  abbruciala  la 
casa  di  mio  fratello  :  depredata  la  Tosca- 
na ,  tolto  a  molti  le  possessioni  e  la  roba. 
Più  oltre  il  furioso  seguiva.  Non  si  con- 
tentava del  passato ,  non  bastavano  alle 
sue  insaziabili  ,  e  fiere  voglie  non  cbe  la 
città»  ma  T  Italia  ,  le  provincie ,  e  i  regni. 
Già  in  casa  sua  s'  intagliavano  le  leggi ,  le 
quali  a'  nostri  schiavi  dovevano  farci  sog- 
getti. Qualunque  cosa  egli  aveva  deside- 
rato di  avere  ,  in  quest*  anno  fosse  di  cui 
6Ì  volesse  ,  egli  pensava  di  doverla  avere. 
A  questi  suoi  pensieri  non  vi  era  altro 
impedimento,  che  la  persona  di  Milone^  il 
quale  impedirgli  solo  poteva.  Di  Gneo  Pom- 
peo non  dubitava,  per  essersi  poco  fa  rap- 
pacificato con  lui  :  la  potenza  di  Cesare 
sua  potenza  essere  diceva  :  degli  animi  de' 
buoni  non  faceva  caso,  siccome  ancora 
nel  tempo  delle  mie  sciagure.  Solo  Milone 
a'  suoi  disegni  era  coutrario.  In  cosi  fatti 
pensieri  trovandosi,  prese  partito  di  ten- 
dergli gli  agguati  ;  di  che  siccome  di  so- 
pra ho  detto  ,  abbiamo  a  rendere  grazie 
agli  eterni  Dei ,  i  quali  a  quei  malvagio  , 
e  furioso  fecero  nascere   cosi  fatto  pensie- 
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Yo.    Per  estinguere    quella    peste  altra  via 
non  v'era.   Non   avrebbe  la  Fie^iiibbli^ia  co* 
moJi  cousueù  ,  e  ordinar]  j)  )luto  giainaaai 
pufiiilo  :  noQ  avrobb  )ao  giovato  co'itr  i  di 
lui,  dopo  fatto  Pretore,  i   decreti  del  Se- 
nato ;  essendo  che  quando    egli  era  priva- 
to ,  il   mede>;ina^  Senato  molte  volte  lo  con- 
dannò ,  nà  però    giovamento  alcuno  se  ne 
'vide.   E  se  mi    si    diià,  che    coatro    a  lui 
Pretore  averemmo  avuti  i  Consoli  per  fre- 
narlo    e    ritenerlo  ,    rispoudeiò    con     due 
ragioni  :     primieramente  ,    morto     Miloue  , 
Consoli    sarebbero    stati    creati    coloro  ,    i 
quali  la  parie  di  Clodio  favorivano  ;  dopo, 
qual  Consolo  avrebbe  avuto  ardire  di  con- 
tendere   con  colui    nella    Pretura  ,  da  cui 
nel    Tribunato    si    ricordasse    essere    stata 
e  u  ielissimameote  rovinato  un  uomo  Con- 
solare ?  Ogni  cosa    egli  avrebbe  occupato  , 
ogni     cosa    avrebbe  in   mano.     Con    quella 
nuova  legge  ,  l»    quale    in  casa    sua    colie 
altre  leggi  di  Cl<uli)  si  è  ritrovala,  avreb- 
be fatti  i  nostri  schiavi  suoi   liberti:  e   per 
conchiudere,  se  gli  eterni  Dei  non  l'aves- 
sero spinto  a  quel  pensiero  di   volere  ucci- 
dere Milone  ,  a  cui  egli  era   tanto  inferio- 
re di   valore  ,  quanto  una   femmina  ad   un 
uomo,  voi  non  avreste  ora  quella   Repub- 
blica, che  avete.    Chi    crederà    che  Clodio 
Pretore,  Clodio  Consolo,  (se   però  queste 
Chiese  ,  e  le  mura  istesse  della    Città  ,  vi- 
vente lui,  tanto  tempo  avessero  potuto  du- 
rare, e  aspettare  il  suo  Consolalo)  e  fi  uà  I- 
Ilicc.  di   Prosa  Voi.  II,  14 
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mente  che  e»]i  ^  ivo  non  avesse  danneggia- 
ta Ja  Cina,  il  (jiiale  morto,  per  opera  pim- 
cipale  (li  Sesto  Clodio  ,  uno  dc'suoi  situa- 
ci» Jia  ])ruciati)  il  palizzf»  dei  Senato.''  Di 
che  cjuil  caso  vedemmo  mai  più  misero  , 
nò  più  acerbo,  nò  di  l.igrirae  più  degno? 
Essere  arso,  essere  rovii!;»t(»  ,  essere  conta- 
minato il  palazzo,  tempio  di  santità,  di 
onorevolezza  ,  di  sapere,  di  ogni  pubblico 
consiglio,  capo  della  Cina,  altare  de* com- 
pagni nostri,  porto  d-  lotte  le  genti ,  sede 
concessa  solamente  a'  Senatori  da  tutto  il 
popolo  Romano  ?  essere  arso  tm  cosi  onc- 
ia to  luogo  ,  non  per  opera  delia  mollitu- 
dine  ,  Ja  quale  pecca  per  ignoranza  (  bea- 
cliè  ccntultoeiò  misero  e  duro  caso  sareb- 
be) ma  per  mano  di  un  solo,  il  quale 
avendo  avuto  tanlo  ardire  per  vendetta  di 
Clodio  morto,  quanto  più  di  ardire  avreb- 
be egli  avuto,  se  il  medesimo  Ciodio  fosse 
vivuto  ?  Senza  dubbio  ad  oiini  scellerata 
impresa  sarebbe  btalo  come  capitano  de* 
suoi  malvagi  assassini.  Gittò  il  suo  corpo 
nel  palazzo,  e  giltollovi  per  elezione,  ac- 
CiOechè  Clodio  morto  ardesse  quel  luogo, 
del  quale  ,  essendo  egli  vivo  ,  era  slato  il 
disonore  e  la  i  ovina.  E  ci  è  poi  chi  della 
via  Appia  si  lamenta  ,  e  dei  palazzo  non 
parla?  In  qual  modo  contro  a  Ciodio  vivo 
si  avrebbe  mai  potuto  difendere  la  piazza, 
non  avendo  potuto  a  lui  morto  resisterei! 
palazzo?  Fatelo,  se  potete,  ritornare  in 
vita:   vivo  il   vincerete,  esscudo  da  Juioia, 
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-eh'  egli  è   senza    spirito ,  quasi    viali  ?  per- 
ciocché noQ.  avete    potuto  resistere  all'  im- 
peto di  coloro  ,  i  quali    corsero  al  palazzo 
con  le  fiaccole  ,  e  eoa    le  falci    al  Tempio 
di  Castore  e  trascorsero  tutta  la  piazza  con. 
Je  spade  ia  mano.  Voi  vedeste  essere  ferit» 
il    popolo    Romano;    essere    disturbata   la 
t^oncione  con  le  spade ,  mentre  si  ascoltava 
attentamente  il  parlamento  di  Marco  Celio 
Tribuno  della  plebe,  uomo  di  grau  valore, 
amicissimo  de' buoni  ,  al  Senato   obbedien- 
te ,  e  tale  ,  cbe  non  ha  mai  lasciato  la  di- 
fesa   di  Milo  ne  ,  ed    in    questo    caso ,  nel 
guai  l'odio    che    gli  vien    portato,    nasce 
più  da    fortuna    che    da  colpa ,  ha  dimo- 
strato una  singolare  e  divina  e  maraviglio- 
sa  fede.  Ma  ormai  quanto  bastava  iatorno 
al  caso  ,  e  fuori  del  caso  ancora  forse  più. 
di  quello    che  bastava,  si    è  parlato.    Ora 
non   mi  resta  altro  ,  o  Giudici  ,  salvo   che 
pregarvi  e  supplicarvi  ,  che  quella  miseri- 
cordia, la  quale  Mllone,  come  forte  e  con- 
sapevole della  sua  innocenza,  non  vi  chie- 
de, vogliate    però  in   lui  usarla,  mirando 
a  me  ,  che    in  luogo    suo    con  lagrime,  e 
con   voce    ia    chieggo.    Non    vogliate ,  se , 
piangendo  tutti  noi,  avete    veduto   ch'egli 
non  ha  mai  pur  una  lagrima  gittata  ,  e  se 
col    medesimo  viso  ,  con    salda    voce  j  eoa 
parlare  stabile   e  fermo    sempre  lo  vedete, 
uoii  vogliate  per  questo   essere    meno  pie* 
tosi    verso   la    sua  salute.    E  crederei,  che 
questa  sua  fortezza  di  animo  piuttosto  do- 
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vcsse  giovargli  :  iuipcrorolic,  se  quando 
vediamo  a  coiuI)atltrc  i  gludiutori  ,  i  quali 
souo  uomìoi  di  oscuro  stato,  e  di  lìas^a  l'or- 
tuua,ci  nasce  um  certo  odio  verso  quelli,  i 
quali  raoslrano  timore,  e  supjjlicljcvolmeDlc 
j>regano  cbc  sia  loro  donala  la  vita;  ed  al- 
l' incontro  quei  che  sono  forti  ed  aniiimsi, 
e  senza  spavento  si  ofleriscono  alla  morte, 
desideriamo  di  conservarli  ;  e  maggiore  mi- 
sericordia abbiamo  verso  di  quelli,  i  qua- 
Ji  mercè  non  ci  chieggono  ^  che  verso  quel- 
li ,  i  ({uali  con  istanza  la  addimandauo  ; 
quanto  più  si  conviene  ,  che  l'accia mo  il 
medesimo  nei  pericoli  dei  fortissimi  citta- 
dini ?  A  me  rcrtamenle ,  o  Giudici,  tor- 
mentano r  anima  ,  e  trafiggono  .  il  cuore 
queste  parole  di  Milone ,  le  quali  conti- 
nuamente odo  ,  ed  alle  quali  ogni  giorno 
mi  ritrovo  presente.  Mi  è  caro,  dio' egli  , 
mi  è  caro  il  bene  de'  miei  cittadini  :  piace- 
mi ,  che  sieno  falvi ,  che  sia  prospero,  ciie 
sia  felice  lo  stalo  loro.  laicia  Iddio,  che 
si  conservi  questa  onorata  città  ,  ed  a  me 
carissima  patria  ,  o  l)cne  o  male  eh'  ella 
mi  sia  per  trattale:  godano  i  miei  cilladi- 
r.i  (ou  tranquillità  e  con  pace  la  Repub- 
blica :  essi  senza  di  me  ,  pt  iehè  a  me  in- 
sieme con  loro  non  lece,  godano  il  frutto 
delia  mia  lodevole  opcia.  lo  cederò  ,  ed 
altrove  me  n  anderò.  Se  sia  buona  la  Re- 
pubblica, mi  sie  caro  di  goderla,  ma  sesie 
cattiva,  l'esserne  privo  non  mi  dorrà  ,  ed 
alla  prima  città,  che  io   ritroverò  htn  co- 
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starnata  e  ILJjera  ,  ivi  mi   ferraeiò.    0    mie 
fatiche,  dice,  iiular.ìo    cliiiMle  ,  o  speranze 
fallaci,  o  valli   miti   pensieri  !     Doveva  io, 
avendo  neiraiino,  che    fai     Tribuno  delia 
plebe,  'j.resa    la    dife-^a    della     Repubblica, 
che  a  misero  stato  era  ridotta;  del  Senato, 
eli' era  senza  vigore,  de' Cavalieri  Romani, 
le  cui    forze  erano    deboli     e  stancbe  ;  de' 
buoni    eittadini  ,    1'  autorilà     de'  quali    per 
r  armi    di  Clodio    era   caduta  ,  doveva  io  , 
avendo    così  gran    meriti    operati,  pensare 
che  i  buoni  cittadini,  da  me  difesi,  doves- 
sero in  nleun  tempo  abbandonarmi?  Dove- 
va io,  (dice  a  me,  col  quale  molte  volte 
parla)  avendoti  restituilo  alla  patria,  pen- 
sare che  a  me  nella  pattia  non  dovesse  es- 
ser  luogo?    Ove  è    ora  il    Senato  ,  per  cui 
tanto  operammo?    Ove    sono,  dice,    quei 
ì>ià  tanto  tuoi  Cavalieri  Romani?    Ove  è  il 
favore  de'  mauicipj  ,  ove    le  voci    dell'  Ita- 
lia? Ove  è  finalraeate,  o  Marco  Tullio,  la 
Ina  voce  ,  e  la  tua  difesa,  onde  molti  baa- 
lìo  avuta  la  salute?  Come  possibile  è,  che 
a  me  ,  il  quale  tante  volle  per  te  mi  sono 
esposto  alla  morte,  a  me  solo  la  tua  voce, 
e  la  tua  lini^ua  non  giovi?  E  queste  paro- 
le ei  non    le  dice,  o    Giudici,   come    ora 
fo  io,  piangendo,  ma  eoa  queli' islesso  vol- 
to, col  quale  qui  presente  lo  vedete.  Nou 
dice  eali  ,  che  6Ìeno  inorali    i  suoi  eittaiii- 
lìi  ,    e    poco    ricordevoii    del    beaciieio    da 
lui  operato,  questo  non  dice  nor   ma   che 
sono  timidi ,  e  che  a  tutti  i  pericoli  riguaì- 
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diino,  SI  dire.  Pubblio    Clodio  si  era  fallo 

capilano  (Icirinfima  ])!cbe:  a  che  fine?  per 
roviua  A  Ostia.  INliloiie  rimosse  «la  Clodio 
quei  che  cor' irò  a  voi  lo  sej^uivano  ,  ed  a 
miglior  mente  ì;1ì  ridusse  pnrtc  col  suo  va- 
lore ,  e  j)arle  colla  sua  liberalità  ,  la  qua! 
fu  tale  ,  che  egli  vi  spese  tre  patrimonj  : 
a  che  fiue?  per  assicurare  la  vita  vostra. 
E  lendcsi  certo  ,  che  siccome  egli  ba  pla- 
cata la  plebe  co'  doni  ,  così  coi  singolari 
bencfu  j  fatti  alla  Ficpubblica  si  è  confini- 
stato  l'amor  vostro.  Dell'affezione  del  Se- 
nato vesro  lui,  dice  aver  veduto  chiari 
segni  in  molte  occasioni  ,  le  quali  in  que- 
sto suo  caso  sono  occorse.  Che  fine  abbia 
da  essere  di  questo  giudicio  ,  non  lo  sa  ; 
ma  qualuncjue  il  fine  sarà,  dice  che  por- 
terà con  seco  la  memoria  di  voi  e  de* 
pari  vostri ,  i  quali  e  con  la  presenza  e 
con  r  animo  e  con  la  lingua  avete  dato 
segni  di  amarlo.  Ricordtìsi  ancora  ,  che  per 
esser  fatto  Consolo  ,  solamente  gli  è  man- 
cala la  vece  del  banditore,  della  quale  po- 
co si  è  curalo  ;  ma  che  il  popolo  con  tut- 
ti i  suffragi  r  ba  approvato  ed  accettato; 
il  qual  favore  appresso  lui  e  slato  in  mag- 
giore slima,  che  il  Consolalo  :  e  die  se 
fine  contrario  al  merito  suo  avrà  questo 
giudicio,  per  rispetto  di  queste  armi  che 
si  veggono  ,  nascerà  cotale  effetto  non  da 
quello  che  egli  ha  fatto ,  ma  da  quello 
che  di  lui  si  sospetta.  Dice  ancora,  e  dice: 
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oon  veriltt  ,  che  gli   nomini  vaìorobl    e   sa- 
"vj   non  si   muovono  al  bene  o])erare  per  la 
speranza  de' |)remj  ,  nsa  perchè  il  bene  ope- 
rare per  se  stesso  gli  diietta;  ch'egli    uon 
ha  mai  in  tutta  la  sua    vita    operalo  cosa, 
la    quale    non     fosse    lodevole    e    gloriosa  , 
lìou  potendo    esser    ad  un    uomo  maggior 
lode    e    gloria  ,  che    il    liberare    la  patiia 
da'  pericoli  :  che    se  coloro    sorso    beati,  i 
quali   per  tale  effetto  sono  stati  onorati  da." 
loro  cittadini,  non  però  seno  miseri  colt:- 
ro,  i  quali  non  hanno  avuto  quella  ricom- 
pensa   che  meritavano:  e    che  se  si  ha  da 
mirare  a'  premj  ,  fra    tutti    i  premj    della 
virtù  non  ne  è  alcuno  maggiore  della  glo- 
ria.   Cpnciossiacosachè    ella    sola    al    nostro 
viver  breve    dona  ristoro    con   la  memoria 
della  posterità,  sola  è  cagione,  che  in  as- 
senza siamo  presenti ,  e  dopo  morte  vivia^ 
mo;  sola  finalmente  è  (juella  ,  per  la  qua- 
le, come  per  una  scala  ,  pare   che  gli  uo- 
mini   ascendano    al    cielo.    Parlerà,   dice, 
sempre  di  me  il  popolo    Romano  ,  e  sem- 
pre tutte    le  genti  ;  ne    fia  mai  ,  che    non 
si  oda  a  risuonare    il  nome    mio  per  ogni 
lingua.  Ora   eh'  io  sono  reo  ,  e    i  miei  ne- 
mici non  lasciano  addietro  nessun' arte  per 
farmi  al  popolo  odioso,  nondimeno  in  luti 
te  le  congregazioni  e  con  rendermi  grazie, 
e  con   rallegrarsi    con    meco,  e  con    quei 
migliori  modi    che  possono  ,  tutti  mi   loda- 
no ,  ed  onorano.  Taccio  di  quei  giorni  ,  i 
quali  la  Toscana  con  molta   allegrezza  sua 
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lia  celebrali  ,  con  ordirle  ,  che  oi^m  anno 
ìiì  inedesiirn  .'illcj?rtz/a  S!  riiiii'vj.  ()j,2\  e  il 
rei)lfSÌwio  t:i<"in",  <  lic  iv;oii  TnMlio  C'Jo- 
dio,  CH.I  n  (|n(  si' o»,'i  ,  yw  fimi  cIT  io  jicn- 
fio,  non  solo  1;»  fariKj  della  sua  morte,  ma 
ancora  l'.'ille;j;it'7za  è  trasrcr'.»  ])iti  oltre, 
che  non  sono  i  tei  mini  diirimjcno  Ro- 
iiiano.  Lar-nde  dove  f^iesto  corpo  hl)hia  da 
essere,  po<o,  <\)(i' ^  mi  ruro,  l'oicliè  in 
lutti  i  pnesi  e'  £;ià  si  Irovn  ,  e  vi  {ihiltrà 
sèmpre  In  £;1o»Ì;j  drl  nome  mio.  Così,  o 
Milone,  s)'e«-se  volte  mec»  tu  foil:  in  as- 
senza di  castoro,  ed  io  con  tero  alla  pre- 
senza de' medesimi  cosi  ]nilerò.  In  vero 
per  quesla  ctsì  fatta  disposlzioMe  d'.inimo 
io  non  posso  tanto  lodarti  ,  che  tu  ron 
ineriti  ancor  più  :  ma  qu.mto  e  più  divina 
questa  virtù  ,  tanto  più  dolore  io  rirtvo 
iieir  essere  separato  da  fé.  E  quel  che  di 
o£;ni  consolazione  mi  priva,  è,  che  se  mi 
sei  tolto,  non  mi  è  Ic^iio  di  cfrriifciai  mi 
contra  coloro,  da' quali  avtò  ricevuta  così 
criidel  ferita.  Perchè  non  mi  li  terranno 
i  miei  nemi'i,  uvn  mi  ti  torranno  perso- 
ne, le  qntili  in  alcun  tPmpo  mi  abhi;ino 
noeiiito  ,  ma  mi  ti  l'  rra  no  i  miei  cari 
amici,  mi  li  iDranno,  o  A!ilo:ie,  coloro, 
i  cmali  in  rp]  t  mpo  hannomi  £;randemen- 
te  giovato.  Vive,  o  Giudei,  e  viverà  sem- 
pre reir  animo  mio  uia  dolce  e  £;rara 
memoiia  dell'amore,  che  sempre  mi  ave- 
te dimostro,  lò  prtrclc  mai  farmi  dispia- 
cere aleiiuo  così  grave  ,  benché    qual  può 
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essere  grave  j  come  questo?  e  quando  an- 
cora qnes'io  mi  farete,  non  resterò  però 
di  onorarvi  sempre  e  di  amarvi ,  come  quel- 
li .  a'  quali  ogni  onore  »  ed  oj^ni  amore  io 
dtbbo  Del  quale  ufficio,  e  dtljilo  mio  se 
voi  vi  siele  scoratiti ,  ovvero  se  alcuna  of- 
fesa da  me,  ch'io  iiou  so,  ricevuta  avete, 
eccovi  la  viia  mia,  punite  questo  ccrpo 
per  le  mie  colpe  ,  e  sia  libero  IMilone  ,  iu 
cui  colpa  non  è.  Perchè  io  mi  riputerò  di 
essere  vivufo  troppo  felicemerjte  ,  se  prima 
ch'io  vegga  la  mina  di  costui,  vederò  la 
morte  mia.  Ora  solamente  bo  questo  coa- 
f(»rfo  ,  che  non  ho  mancalo  dì  fare  per 
te  ,  o  Milone  ,  tutti  quegli  ufiìcj  ,  i  qu'aii 
air  amor  mio  verso  di  te  ,  ed  al  mio  cor- 
diale affetto  si  convenivano.  Io  per  tua 
cagio'^e  ho  preso  le  niraieizie  de'  più  po- 
tenti: io  più  volte  questo  corpo,  e  questa 
vita  ho  esp'Sta  ali'  armi  de'  tuoi  nimici  : 
io  a'  piedi  di  molli  per  la  tua  salute  mi 
.  sono  g'itato  :  la  roba,  le  sostanze  mie,  e 
de'miei  figliuoli  bo  comunicalo  con  teco  nel- 
le tue  sciagure  :  e  (ìoalmenle  in  questo 
giorno  presente  se  violenza  sicura,  se  con- 
lesa alcuna  contro  alla  tua  vita  è  per  es- 
sere, io  voglio  morire  per  te.  Che  cosa 
ormai  più  mi  resta?  che  posso  io  più  dire, 
che  posso  fare  in  ricompensa  di  tanti  tuoi 
benefici  >  salvo  che  entrare  in  parte  della 
tua  fortuna,  qualur'que  ella  sarò?  Cosi 
farò.  Vi  prego  ,  o  Giudici  ,  che  i  vostri 
benefic],  i  cjuali  mi  avete  fatti ,  ovvero  nella 


«,R 


2I(> 

salute  ài  cosini  gli  facciate  raagi^Iori,  ovTeto 
nella  mina  del  metlcsimo  fennaracnle  cre- 
diate ,  che  periranno.  Per  queste  l'ii^iime 
non  si  muove  Milone  :  stassi  costante,  e 
saldo  con  una  maravigliosa  ed  incredibile 
fortezza  d'animo:  tiene,  che  T  Cbilio  ivi  sia, 
ove  la  virtù  non  è  prezz;ita  ;  e  che  la 
morte  sia  line  della  natuj-a  ,  e  non  pena. 
Abbia  costui  cjuesta  mente  ,  con  la  qua- 
le egli  è  nato  :  raa  voi  ,  o  Giudici  ,  che 
animo  avrete  voi  ?  Riterrete  voi  la  me- 
moria di  Milone  ,  ed  iscaccerete  lui ,  e 
sarà  luogo  alcuno  al  mondo  più  degno  di 
raccnglicre  questa  virtù,  che  quello,  il 
quale  V  ha  prodotta  e  generala?  A  voi  ,  a 
voi  ricorro  ,  o  fortissimi  uomini  ,  i  cjuali 
tanto  sangue  per  la  Pxepubhiica  avete  spar- 
so, a  voi,  o  Capitani,  a  voi^  o  Soldati,  io  ri- 
corro nel  periglio  di  un  uomo^  e  di  un  cit- 
tadino invitto.  Voi,  che  siete  non  solamen- 
te presenti  ,  ma  armati  ,  e  guardiani  di 
questo  giudicio  ,  potrete  vedere  oa  gli 
occhi  vostri,  e  tollerare  che  questa  fortez- 
za ,  che  questo  valore  ci  sia  tolto  ,  e  che 
sia  spinto,  e  scaccialo  fuori  di  fjuesta  cit- 
tà? 0  mìsero  me ,  o  sfortunato  !  Tu  potesti 
già  f  o  Miioue,  ricoudurmi  nella  patria 
per  opera  di  costoro  ,  ed  io  ritener  te  nel- 
la patria  per  opera  de'  medesimi  non  po- 
trò ?  Che  risponderò  io  a' miei  fÌT;]iuoli  ,  i 
quali  per  secondo  padre  ti  ritengono  ?  Che 
risponderò  a  te,  o  Quinto  fratello,  il  qua- 
le ora  sei  assente ,  e  già  fosti  partecipe  di 
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tuto  corjserTare  la  falule  (ji  Miicne  per 
mezzo  dì  coloro  ,  per  opera  eie'  quali  egli 
conservò  la  r.oslra?  Ed  in  cbe  caso  io  noa 
afebia  potuto  ?  in  un  caso  ,  che  è  grato  a 
tutto  il  mondo.  Per  sentenza  di  cui?  di 
coloro  i  quali  priccipalmente  per  la  mor- 
te di  Clodio  vivono  in  sicurezza  e  riposo. 
E  con  quali  preghiere?  con  le  mie.  Cbc 
peccato  feci  io  tanto  grave,  o  che  scelie. i- 
tà  commisi  io  tanto  nefanda  ,  quando  cer- 
cai,  e  scopersi,  e  fecivi  vedere  quegli  in- 
diz]  della  comune  mina  ,  e  quaudo  iipensi 
quella  peste  a  voi  tanto  nemica  ?  Da  quel- 
la radice  nascono  ,  e  da  quel  fonte  deti- 
\ano  tutti  questi  affr.nni  conlro  di  me  ,  e 
contro  a  quelli,  che  da  me  sono  amati. 
A  che  fine  mi  avete  restituito  nella  patria? 
Per  farmi  vedere  la  mina  di  coloro  ,  che 
mi  restituirono?  Non  vogliate,  vi  prego, 
esser  cagione ,  che  più  acerbo  mi  s:a  il 
ritorno  ,  che  non  fu  la  parlila.  Ferciocchè, 
come  posso  io  pensare  di  esseie  stato  re- 
stituito ,  se  vengo  separato  da  coloro  ,  da'* 
quali  la  mia  lestituzione  rieonosco  ?  Voles- 
se Iddio,  (perdonami,  o  Patria,  se  forse 
per  essere  pietoso  verso  di  Milone ,  dirò 
cosa  .  onde  paja  essere  verso  di  te  scelle- 
rato )  che  Pubblio  Clodio  non  solamenle 
fosse  vivo ,  ma  fosse  Pretore  ,  fosse  Con- 
solo ,  fosse  Dittatore  ,  prima  th'  io  questo 
spettacolo  vedessi.  Eterni  Dei ,  che  forte 
uomo    è  costui  ,  e  quanto    degno,  o  Giù- 
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dici,  'li  es<}ere  conservato  da  voi.  No,  no, 
dice  Ci^li  ,  anzi  io  voglio,  che  quello  scel- 
lerato abl>ia  avuto  (j nella  ])ena ,  che  meri- 
tava ,  e  conleritomi  di  aver  io  ,  se  così  è 
necessario  ,  cj nella  che  non  merito.  I:^  voi 
vorrete  che  (jiieslo  forte  nomo  ,  nato  per 
conservare  la  patria,  se  ne  vada  a  morir 
fuor  della  patria  ?  ovvero  ,  se  per  caso  Ci^li 
morrà  per  la  patria  ,  riteri  ete  i  se^^ni  del- 
l'animo  suo,  e  non  vorrete  che  del  corpo 
nessuno  sepolcro  in  Italia  si  vegga?  Cacce- 
rà alcuno  costui  con  la  sua  sentenza  di 
questa  città  ,  il  quale  ,  da  voi  cacciato  , 
tutte  le  citlà  lo  chiameranno  ,  e  vorranno 
che  sia  suo?  O  beala  quella  terra,  la  qua- 
le quest'uomo  racioj^lieià;  ingrata  questa, 
e  sconoscente,  se  Io  caccerà;  misera  e  in- 
felice ,  se  lo  perderà  !  Ma  sia  qui  fine. 
Perciocché  ormai  non  mi  lasciano  parlar 
]e  lagrime  ,  e  Milone  non  vuol  con  lagri- 
me esser  difeso.  Ni  prego  ,  o  Giudici,  e  in 
gran  maniera  vi  supplico  ,  che  nel  dare 
le  sentenze  le  vostre  diritte  menti  pau- 
ra non  pieghi.  Io  vi  assicuro ,  che  fa- 
cendo voi  quello  che  al  valore^  alla  giu- 
stizia ,  alla  fé  le  vostra  si  richiede  ,  vi  lo- 
derà grandemente  colui,  il  quale,  nel  fa- 
re la  scelta  de'  Giudici  ,  ha  scelto  i  buo- 
ni ,  perchè  volessero  il  giusto ,  e  i  più  sa- 
^j,  perchè  lo  conoscessero. 
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CICALATA 

DEL    DOTTOR 

LORENZO   BELLINI 
fcr  servir  di  proemio  alla  Bucchereide  (*) 

KECITATA 

NELL'  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA 

per  lo  stravizzo  del  dì  1 3  settembre 
dell'anno  1699. 


anno  passalo,  Accademici,  quella  bno- 
n'  aalma  della  Gotta  ,  che  sia  ella  sempre 
benedetta  ,  dovunque  ella  è  ,  e  dovunque 
ella  sarà  ,   la  mi  prese  con  tanta  amorevo- 


(*)  Bucchero  è  vaso  di  terra  odorifera. 
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le7//a  per    le   carrucole    delle  gioocchia  ,   e 
))e'  i^iiiazagli  lìelle  calcagna  ,    e    delle    noce 
de'piedi,   e   megli  accavigliò,  e   mci^l'inca- 
\iccliiò  si  forte  alia  cavii^lia  ,    e   nel  cavic- 
chio dello  leu/.uola,  che  aoii  qÌìq  condur- 
iiii  qua  ,    smuovermi     di    li  ,    nò     pur  per 
quanto  corre  dall'  un  rigo    della    zolfa    al- 
l'altro,    ci    nou    ci  fu  verso  mai,    che  ei 
f<isse  possdjil  cosa  alla    vostra    quantunque 
jileuipoteuziale    autorità    Accademica.     Dal 
che  n'avvenne,  che  in   quanto  al  far  io  la 
Cicalata,  ci  fu  spiovuto  per  voi;  ed  io  ve- 
dendouieae   sr^abellato  ,    ed    escitomene  pel 
roiro  della  cuffit  con  tanta  franchezza  per 
Cjuclìa  volti  ,  mi  detti  ad  intender  d'  es^er 
inori  di  questo  cicalevol  gineprajo  per  sem- 
pre, senz'esserci  entrato  mai.   Ma  la  fu  tra- 
veggola ,  e  non  visione  ;    perchè   il  nostra 
Chiaro,  che  faceva  allora  le  minestre,  con 
quel  suo  gioviale    grandioso  ,    e    con    quel 
suo  piglio,  che  è  lutto  dolcc'za  insieme,  e 
tutto  signorilità,  di  maniera  ch'ei  par,  che 
n  quel  mo' belloccio,  bianco  e  rosso,  e  sof- 
llcione,  ei  sia  come  s'ei  si  dicesse  nel  gran 
convito    del    vivere    umino   un  trionfoccio 
stagionato  di  zucchero  rottame  ,  incamicia- 
lo di  burro  ,  e  inverniciato  di  succiameli  , 
e' m' ebbe  a  sapere  incaccabaldolar  si  bene 
per  l'anno,  che  aveva  a  essere,  che  è  quel 
che  è  ora  ,  che  non  ebbi  a  sapere  io  spic- 
(Murmi  dalle  sue  incaccabaldolature  ,  e  dir 
di  no.  E  venutogli  poi  a  ridosso,  come  di 
sopraccarico  ,    quell'  altro  mioiilriero  ,  che 
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v'avete  sminestralo  stasera,  che  è  uu  \q- 
ro  demouio ,  diavolo  di  quei  satanassi  si 
scatenati,  ch'io  n'ho  avuto  sempre  mag- 
gior paura  ,  che  delle  cose  morvide ,  e'  mi 
si  dililarono  tutt'  e  due  d'  accordo  contro 
talmeole,  e  tanto  d' iatoi-no  stettermi  ,  e 
tanto  spinsermi  ,  eh'  e'  m'  hanno  condotto, 
sai  mi  sia  ,  e  che  Dia  gaene  perdoni  sem- 
pre di  dì  ,  e  di  notte  ,  dove  voi  vedete  , 
cioè  a  questa  sera ,  e  qui.  La  qual  questa 
sera  ,  ed  il  qual  qui,  perchè  e'son  certi  uo- 
mini ,  che  non  vogliono  sentir  sonata  d'  al- 
tro,  che  di  fare  il  buffone  alle  vostre  ben- 
cenatissime  Signorie ,  e  perchè  io  ,  siccome 
ad  ogn'  altro  mestiere  ,  così  ad  ogni  buffo- 
nevol  maniera  ci  ho  sempre  avuto  poco  il 
manico  ,  e  manco  la  pala  ;  acciò  la  Cicala- 
ta non  riesca  pan  di  ceci  _,  il  quale ^  come 
diceva  il  Busca  ,  stuzzica  il  cuojo  ,  e  poi 
fa  stomacare,  io  ho  menato  qui  meco,  co- 
me si  direbbe  ,  uu  fattorino  ,  un  fasservi- 
zi ,  uu  lobato  a  latere  ,  un  quid  prò  quo  , 
uuo  in  somma  ,  che  vi  faccia  la  Cicalata 
in  cambio  mio;  perchè  in  quanto  a  che 
e'  ve  la  faccia  Lorenzo  di  Messer  Girolamo, 
e  di  Mona  Maddalena  Angiola  ,  il  qual 
Lorenzo  è  un  certo  ligliuol  di  me'  Padre  ^ 
che  vuol  esser  me'  parente,  e  parer  me  a 
mio  marcio  dispetto,  e'  può  tanto  riuscire, 
quanto  che  Monte  Morello  diventi  una 
chinea,  e  la  cupola  un  soflìanoce  :  eia  ra- 
gione archiviale  senza  replica  è  questa  , 
che  a  voler  fare    il    buffone  ,    bisogna  far 
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ridere  ,  e  n  voler  t'ir  rilcPe  ce  ne  vuol  vi- 
so ,  e  parole.  Qii.uit  »  al  viso  ,  ecc. «lo  qui: 
melilo  il  tiU«.»sis  naso  a  p  kl{K-ltu  lasciala, 
fi  Olile  a  Sj-roii  >li  tavolino  ,  libbra  imbol- 
lile  di  [)  tipa  ,  e  'li  pcUe  ili  qiuj^^iola  sec- 
cala ali'(tini);a,  i>.irba,  (  iij  par  l'i  muUa 
(li  un  filoso  poit^itifi  ,  clic  sia  sialo  a  lare 
capo  a  ui->cc>iidere  col  vtnlo  sirocco  ,  e  poi 
tjMcl  che  vale  ,  e  tiene  ,  io  sono  nel  realo 
couie  ....  come  credete  voi  ,  i  b'  io  sia  ? 
lo  sono,  etnie  le  ftiuuMe,  vedete.  Oii  , 
ob  ,  oh,  jiarbala  fiiiciuliiiia  !  Ma  e' uon  ci 
vuoi  rabbia  lui  cjui  :  perchè  vogliale  ,  o 
non  vngìinlt'  ,  io  bon  eotne  le  l'auciulle  ; 
perchè  le  fanciulle  uf)n  è  egli  vero,  ch'el- 
le nca  hanno  né  occhi  ,  ne  orecchi  ?  Ora 
in  quanto  a  occhi  ,  non  ci  veggo  <juaul'  è 
ila  me  a  qutl  ,  ch'ha  a  far  la  Cicalata; 
flegli  orecchi  poi  s'  io  ho  a  dire  il  mio 
peccalo,  una  volta  io  me  ne  tenevo,  per- 
chè ei  mi  pareva  d'avergli ,  e  anco  di  gar- 
bo, l<'inlo  senlivau  bene;  ma  da  non  so 
che  tempo  in  ({ua  ,  o  eh' e' venga  dall'aria 
d»  quella  mia  |^ai  b;HÌ>sima  patria  ,  e  co- 
munque si  siuio  an  hiie  le  cose,  ho  dei 
riscontri  tulli,  tanti,  tanti,  lauti,  e  poi 
degli  altri,  tau:i  ,  tanti,  in  quanto  agli 
orecchi  di  U'in  gli  aver  più,  [terchè  io 
Jìou  sento  punto,  punto,  punto,  punto, 
né  pur  quel  punto  si  piccino  ,  che  per  la 
sparuta  sua  midule/za  non  arriva  a  poter 
essere  wlt  anche  pu.iliglio  delle  tante,  e 
tanto  bestiali ,  e  tanto    scomunicale    cose , 
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che  si  dicono  ,  con  riverenza  della  tavola  , 
de' falli  mia  da  certa  razza  di  gente,  che 
Toi  s,ipele  ,  gente,  genie,  gente ,  gente  del 
Salino  quarantatre.  Ora  levate  dal  cesso  d'un 
cristiano  que'  bei  bassirilievi  falli  a  girigo- 
goli degli  orecchi  ,  e  que'  be'  tondellini 
latti  a  biscanti  degli  occhi  ,  che  sono  nei 
visi  ,  come  verbigrazia  ne'  pan  di  rame- 
rino  que'  nereliini  abbrustolili  dell'  uve  sec- 
che fatti  a  sgonfietli,  e  que' rabescami  in- 
crociati dell'  intaccature  falle  a  quadrelli  , 
e  mettetevi  in  quel  cambio  quella  muffa  , 
quelle  guggiole  ,  e  quelle  polpette  dette  di 
sopra;  viso  da  farvi  ridere  questo?  anzi 
egli  è  un  grottescaccio  sì  sconciamente  spa- 
ventoso ,  eh' e' par  la  ^alle  di  Giosafatte  ,, 
a  talché  a  cavargli  il  midollo  ,  e  lasciargli 
solamente  quel  suo  di  fuori ,  che  con  sì 
strania  groltescherilà  gì' imrnascheruna  l'a- 
gpetto  ,  e  poi  mettergli  dentro  una  candela 
di  grasso  umano,  e  poi  metterlo  in  mano  in 
cambio  di  lanternone  al  nostro  Innominato 
Cionacci  ,  quando  ancor  convalescente  dal- 
la gotta  e' va  a  quel  mo' tentoa  tentoni  rol- 
la mazza,  e  poi  farlo  girare  in  quelli  f -r- 
ma  la  notte  i  Fondamenti,  e' su;  ebbe  la 
viva  ,  e  vera  figura  del  Caporal  della  Tre- 
genda ,  il  quale  è  sempre  oo  negromante 
fattucchiere  befanevoìe  più  d'  ogni  altrui 
spiritarfacenle  paura.  Sicché  quanto  a  viso 
da  f'Tvi  ridere,  io  non  l'ho.  E' bisogna 
O'a,  che  voi  sappiate  di  più,  ch'io  uoq 
Ilo  né  anclie  parole  di  codesto  buff>nevol 
RaccoUa  di  Prose  Voi.  Il»  i5 
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listrritantc  ,  o  rlslfico  conio;  e  non  ne  ho, 
perchè  come  anca  appresso  di  tulli  noi  è 
in  aiiidiralo  già  passalo,  io  ik  ii  ho  iìuzio'» 
ne,  e  non  avendo  Unzione  oon  posso  aver 
parole  risimovenli  ,  perchè  tuli  parole  , 
senzurhè  chi  le  dice  ne  s  ippia  nulla  ,  o  ne 
abbii  parie,  o  peccalo  alcuno  di  volontà, 
le  sono  da  per  se  slesse  ,  e  in  se  stesse  Je 
più  matricolate  buie  finzioni,  che  mostras- 
sero mai  bianco  pi  r  nero,  che  mai  accen- 
nassero coppe,  e  dessero  in  danari  ;  che 
mai  giuocassero  di  contrattempo  ,  o  di  tìn- 
ta ,  come  gli  schermidori  ,  o  alla  maniera 
de' guerci  ,  i  quali,  quasich'c^li  abbiau  la 
TÌsla  per  maltonella  ,  guardan  qua  ,  e  veg- 
gon  là  :  tanto  le  buffonesche  dicerie  noa 
fatmo  la  breccia  loro  ,  dove  a  ognuno  ])a' 
re,  ch'elle  vadano  certamente  a  battei  e, 
o  colpire,  ma  lo  fanno  in  paesi  di  gran 
distanza  da  quelli,  a' quali  mostrano  d'in- 
camminarsi ,  portandosi  ad  essi  per  mai 
rintracciate  vie,  e  conducendovisi  eoo  una 
a  maraviglia  SdrprenJenle  subitanea  ina- 
spettatezza  di  lempo.  Ballono  le  parole  da 
riso,  siccome  ancor  tutte  l'altre,  negli 
orecchi,  come  ognun  sa;  ma  chi  non  sa 
similmente,  che  non  sono  gli  orecchi ,  che 
ridono  all'arrivo  in  loro  di  tali  parole? 
anziché  essi  se  ne  stanno  zitti  cora'olio,  e 
se  ne  stanno  più  fermi  ,  che  una  macine 
a  gora  secca  ,  roentrechè  il  buffone  buffo- 
ijcggia  col  suo  parlare  ;  ed  ecco ,  che  a  uu 
trailo  il  rii60  si  fa  vedere  dagli  orecchi  di- 
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Stante  in  sulle  labbra,  in  esse  labbra  Jii 
essi  oi-eccbi  perveauto  non  sì  sa  donde  ,  né 
che  ne  come ,  e  pervenutovi  le  scontorce  , 
e  le  divincola  ,  e  le  stiracchia,  e  le  fu  sca- 
gliarsi a  saltelli  in  qua  ,  e  in  là,  e  le  fa 
scoppiettare  a  una  foggia  ,  eh'  e'  pare  ,  che 
dentro  di  esse  all'  arrivarvi  del  riso  sia 
scoppiata  una  bomba  carica  a  ra^zi  matti, 
i  quali  le  sforzino  in  lutti  quei  modi 
strani  ,  ne*  quali  essi  razzi  matti  vengo- 
no quando  frugati  dal  fuoco ,  che  per 
entro  loro  serpe,  e  divampa,  scoppiano 
con  tanto  strepito  per  lo  dolore,  facen- 
do cangiarsi  le  medesime  labbra  in  sì  stra- 
ne boccacce  per  quei  sì  bruiti  versi  del 
ridere,  ch'egli  ò  proprio  una  pietà  veder- 
le sur  un  mostaccio  ben  fatto;  tanto  visisfor- 
mantl  elle  sono.  Né  questa  è  la  sola  e  u- 
iiica  finzione  delle  parole  da  ridere  ;  anzi 
^U*  è  la  più  comunale  ,  la  più  triviale  ,  la 
di  men  forza,  e  raen  macchina  ,  e  meri  ri- 
giro. Perocché  tu  vedrai  talvolta,  che  il  ri- 
so entrando  al  solito  dietro  la  scorta  delle 
buffonerie  per  gli  orecchi  ,  in  apparenza 
tutto  placidità  ,  passa  per  vie  occulte  ,  e 
non  pensate  sotto  la  pelle  fra  1'  ossa  ,  e  fra 
le  carni  ,  e  tulto  furore  di  non  credibile 
veemenza  ti  urla  nelle  mascelle  con  sì  bel 
garbo,  eh' e' te  le  cava  de' gangheri  loro, 
e  te  le  lascia  11  senza  poterle  rigangherare 
mai  più,  piantandoli  tirannicamente  a  quel 
mo'  storpiato  colla  mascella  fuori  degli  ar- 
pioni ,  come  se  ella  fosse  uno  sportello  sbau- 
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dellalo  d'imposta  di  liiu'stra  d'un' osteria 
dismessa  in  campagna.  Un'altra  volta  pi- 
glia un'altra  strada  piìi  lontana  dagli  orec- 
chi ,  donde  egli  entrò  »  e  donna,  o  uomo, 
che  tu  si  sia ,  ti  va  non  conosciuto  per 
tutta  la  persona  sin  ne' paesi  bassi,  e  da 
certe  valli  ,  e  da  certi  promonlnrj  sparse  , 
e  sparsi  ])er  le  boscaglie  di  quelle  proviu- 
cie  ,  li  fa  nascere  all'  improvviso  una  fon^ 
tana  ,  la  quale  coli'  acque  sue  t'allaga  tut- 
to il  terreno  ,  che  t'  hai  fra'  piedi  ;  ed  ora 
fi'j;dmen(e  preso  di  mira  per  gli  orecchi  il 
bellico  si  conduce  in  esso  con  tanta  rabbia, 
e  veleno,  eh' e' lo  sdruce  ,  e  lo  squarcia, 
e  le  minugia,  e  l'epa  fuor  ne  sospinge, 
e  discnopre,  rivelando  a'  profani  quelle  mi- 
steriose viscere  ,  che  furon  già  le  stampe- 
rie, e  gli  archivi  de'  sentimenti  degli  ora- 
coli degli  Dei  de' Gentili,  Ietti  ne' fegati , 
e  negli  strigoli  degli  animali  dagli  Aruspi- 
ci ,  che  per  gloria  del  nostro  cielo  ,  dove- 
vano esser  sempre  Toscani ,  e  interpretati 
da  essi  secondo  il  bisogno  a  capriccio  per 
menar  pel  naso  il  popolo  intento ,  e  j)aven- 
t'jso  del  gran  misterio.  Venite  qua  ora  ,  o 
Dotti,  (direbbe  un  Pulpitista  a  maltempo 
di  qualche  stranio  pelame)  cbe  e' m'abbi- 
sogna di  farvi  una  parentesi  degna  della 
vostra  eruschevolmente  larga  ,  e  sottil  ri- 
flessione. L'  è  una  gian  cosa  ,  Signori  miei 
paesani,  che  nell'antico,  e  nel  moderno, 
che  ve' vogliate  ,  ogni  volta  che  s'ha  avu- 
to ^  minchionare  il    prossimo    co'  tìocchi  ^ 
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è  co' festoni,  cioè  con  ógni  maggior  son- 
tuosità ,  l'inventore  ,  o  il  professore  miglio- 
re abbia  avuto  sempre  a  essere  uno  di  To- 
scana. L'Aruspicina  ognuno  sa,  oli' elicerà 
un  mestier  di  furberia  per  imbrogliar  la 
brigata ,  e  ì  furbacchiotti  ministri  o  per 
legge,  o  per  usanza,  o  in  somma,  per- 
ch'eìla  doveva  riuscir  meglio  a  loro  ,  che 
agli  altri,  eia  obbligo,  che  fossero  (sia 
detto  sempre  a  nostra  meritosissima  esalla- 
zione)  nostrali.  Nostrali  dovevano  esseté 
ancora  gli  Auguri  ,  genie  d'  una  birbn  ia 
divinità  ,  che  per  far  fare  a  lor  m'*  lo  gli 
uomini,  interessava  le  Deità  col  cantare, 
e  col  volar  degli  uccelli,  e  col  beccar  dei 
polli,  e  guai  al  mondo  ,  se  il  panico  casca- 
va loro  talvolta  di  bocca  beccando  ,  chd 
gli  Dei  portendevano  casi  strani.  Ha  da  ve- 
nire il  grillo  ad  un  uomo  d'inventare  un 
modo  di  fabbricare ,  che  sia  il  più  rozz:a  , 
il  più  zotico ,  il  manco  studiato  ,  i!  messo 
su  più  alla  peggio  ,  che  possa  trovarsi  ,  sen- 
za grazia  ,  senza  ornamento,  fatto  di  ])ez7.i  di 
pietracoe  scarpellate  alla  rinfusa  ,  Fuor  d'ogni 
legge  di  buon  gusto  di  prospettiva;  ed  una 
architettura  sì  stramba  ,  e  strana  si  ha,  per 
mero  g»i!lo  dell'inventore  rigirante  la  sce- 
na ,  a  chiamare  ,  e  credere  la  maraviglia: 
di  lutti  gli  ordini  architettonici  ,  e  questa 
figurino  di  tanto,  e  sì  franco  rigiro  ha  dìi 
esser  Toscano,  e  n'ha  di  più  a  sapere,  e 
Jìoter  tanto  col  suo  astrolabio  rainchiona- 
lorio,  ch'egli  ha  insino  a  por  nome  di  Boa?-' 
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7SL  a  ognuno  di  ffue' pczzacci  di  pietra  cora- 
pcs'lDri  della  fahhrica  ;  quasicliè  col  nome 
di  Bo/7,a ,  che  vuol  dire  fiaba,  fandonia, 
inganno,  falsità  ,  cf^li  insegnasse,  e  scopris- 
se, e  \olessc  dire  al  popolo  ,  esser  una  fia- 
ba, una  falsità,  che  tal  motlo  di  fabbri- 
care fesse  cosa  buona  ;  e  ]ìnr  n<  n  ostante 
tal  nome  chiaro  di  fabbrica  di  bozze  ,  il 
mondo  fu  ,  ed  e  in  tanta  minchionevolez- 
7a  rinvolto  dal  Tosco  aggiratore,  che  il 
fabbricar  di  bozze  si  giudica  ancora,  e  fu 
giudicato  mai  sempre  il  miracolo  dell'  ar- 
chitelt'.na,  e  gli  si  dà  il  più  nobil  posto  fra 
gli  ordini  di  essa  ,  e  a  gloria  ,  e  ricordan- 
za perpetua  dell'inventore,  ordine  Tosca- 
no s'  appella.  Si  ha  da  insegnare  un'  arte 
stranissima  di  jv^gnare  ,  la  quale,  senzachè 
i  popoli  se  u' avveggano,  dia  lor  fra  il  ca- 
po, e'I  coìlo  altro  j  che  colla  disciplina  di 
Prete  Taddeo,  eh' era  fatta  di  pel  di  casta- 
gna ,  e  r  insegnalore  ha  da  essere  uno  na- 
to nel  cuor  della  Toscana,  cioè  qui  in  Fi- 
renze, e  ha  di  più  a  aver  nome  ISiccolò  , 
che  vuol  dire  un  Cogiiluva  del  non  plus 
ultra.  E  in  fine  se  ci  e  bisogno  d' uno,  che 
digerisca  in  pratica  tutti  i  luoghi  topici  del- 
la mlnchionazlone  ,  egli  ha  a  nascere  uà 
Padre  Derni  in  Bibiena , 

C/i  è  una  terra  sopr  Arno  molto  amena; 
come  egli  dice  ,  cioè  in  Toscana  ,  il  quai 
Berni  ci  riduca  al  fatto  tutta  la  scienza  min- 
chionatoria ,  con  farcela  di  più  per  maggior 
galanteria  veder  tutta  distesa    iu    un    gran 


poema    di    ben    quasi  settanta    canti.  Che 
tuo!  dir  questo  mai  ,  che  i  Toscani  preci- 
samente,  e  non    gli    altri  abbiano   avuto  a 
essere  in  ogni  secolo  la  calamita  del    bur- 
larsi di  Piero,  e  di  Martino  in  ogni  occa- 
sione, e  in  ogni    forma,    che  sia  siala    di 
maggior  solennità,    di    maggior    pompa,  e 
maneggio?  E'vuol  dire,  Signori  Accademi- 
ci ,  fratelli  miei  dilettissimi  in  Crusca  ,  che 
voialtri  Toschi,  o  Toscani  ,  o  Toscanesi  ,  o 
Tuschi ,  o  Etiuschi  ,  che  vo' vi  vogliate  fr.r 
nominare,  voi  siete  una  gran  mana  di  di- 
riltacci,  che  Dio  vi  benedica  ,  e  ne  guardi 
sempre  dalle  vostre    mani    ogni  fedel    Cri 
stiano  ,  e  chiudo  la  parentesi.    E  tornando 
a  bomba  da  queste  finzioni  delle  minchio- 
nerie,   o  buffonerie    congiunte    anco    con 
tanto  danno  delle  persone  ,    che  le    sgana- 
sciano talvolta,  e  le  sbellicano,    cioè  sono 
lo  strazio,  e  1'  annichilazione  degli  uomini, 
e'  si   vede  ,  che  le  parole  da   far  ridere  soa 
quasi  come    le    mine    da    guerra,  le  quali 
piglian   fuoco  qua  ,  e  fanno  non  conosciu- 
te ,  e  no5i  sentite  la  lor  volata,  e  lo   scop 
pio  loro  lonlan    di     qua  cento  leghe  ,  con 
mettere  a   fiamma  ,  e  desolazione     tutto    il 
paese.  (3r  io  ,  che,    come    pur    ancor     voi 
confessate  ,    e    sapete ,  non  solamente   non 
bo  finzione,  ma  non  farei    male    nò    pure 
all'erba    di' io    pesto,     come     volete     voi, 
ch'io  faccia  a  poter  aver  parole,   che   fac 
ciao  ridere,  s' elle  sono  non  solamente  fin- 
tissime fiazlpal  ,  ma  finzioni  ,  che  so:i    be- 
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ne  spesso  la  rovina  del  prossimo  ?  Non  a» 
■vendo  dunque  nò  jtaiole  ,  ne  viso  di  farvi 
ridere,  e  dovendo  j)Mr  questa  sera  pro- 
curare di  huffoiK'i^j^i.irvi  ,  e  rider  fai  vi  da 
questo  luogo  ,  fu  forza  coudurre  un  cam- 
bio ,  com'  io  vi  dissi.  La  ragione  d*^lla  qnal 
condotta  ,  come  richiedeva  la  cosa  ,  nel 
modo  ,  che  avete  sentilo  ,  espostavi  ,  io  vi 
farci  ormai  comparire  ,  e  lagionar  di  qui 
il  mio  sostiluto  di  subito,  se  il  far  giusti- 
zia alla  verità,  ed  al  merito  non  mi  ob- 
b!Ì2;asse  a  farvi  due  altre  parole  di  proe- 
mio prim.i  eh'  egli  vi  trattenga  colla  sua 
frottola  ,  e  però  dicovi  ,  che  quel,  che  ver- 
rà nella  mia  luogotenenza  cicalal(»iia  ,  non 
è  arnese  di  casa  mia  ,  perchè  ,  cora*  or  ora 
TÌ  narro  ò  ,  da  uomaccioni  d'  inarrivabil 
tempera  egli  è  stimalo  maravigliosamente  , 
ed  iu  casa  mia  si  fa  ormai  sin  fra  i  botte- 
gai ,  ciré' si  può  giocar  di  spadone,  e 
eh' e' non  v'è  uè  pure  un  treppiede,  che 
vaglia  un  pel  di  nacchera  ,  il  qual  pelo 
nou  è  buono  a  altro  ,  che  a  rasciugare  il 
buco  degli  ore«  chi  ,  quando  egli  suda  ;  ma 
me  r  ha  dato  in  presto  or  ora  un  cai  dati- 
vo di  me,  e  di  voi,  per  ovviare  a  quella 
gran  vergogna  ,  che  sarebbe  stata  uuiver- 
salraenle  di  tutta  T  Accademia  ,  se  a  conto 
della  mia  schaltagine,  vo' rimanevi  senza 
Cicalala  stasera.  E  il  caritativo  sapete  voi 
chi  gli  è  ?  Egli  è  quel  vostro  bel  pezzo  di 
masserizia  Accademica  ,  quel  Sai  rapon  tut- 
to mente  ,  e  mente  tutta  fatta  a  spicchi  di 


^olpe  d'  oracoli  ,  e  d*  entragnas  dì  misterj, 
ìucibreate  ,  e  rigonfie  d'eraiilazion  di  semi 
di  mondi  ,  e  di  midollami  d'  idee  ,  il  vo- 
stro Sollevato,  alla  di  cui  bontà  perciò,  e 
non  a  me,  voi  dovete  saper  grado,  se  v'a- 
vete stasera  che  vi  balocchi  ;  e  1'  ha  rac- 
capezzato di  Goga  Magoga  per  via  di  quel- 
le tante  corrispondenze  ,  eh'  egli  ha  infin. 
colle  balene  del  Nort  ,  e  cogli  zipoli  del 
Nangan  :  e  vuol  di  più  ,  eh'  io  vi  dica  an- 
co da  parte  sua  ,  che  voi  abbiate  in  qual- 
che considerazione  ben  distinta  il  Cicalator, 
che  vedrete  in  questa  bugnola  ,  perchè  ol- 
tre r  esser  egli  personaggio  di  qualifìcatis- 
simo  merito  ,  di  gran  nascita  ,  gran  porta- 
ta ,  e  forestiere  ,  che  vieu  di  là  da'  monti, 
e  da'  mari  ,  egli  è  vostro  parente  stretto , 
e  stretto  tanto  ,  ch'egli  è  vero  vostro  nipo- 
te da  canto  di  donne,  ed'  uomini  :  perchè 
egli  è  figliuolo  di  quella  parte  del  mondo  , 
che  fu  fatta  nascer  da  Amerigo  Vespuc»n  vo- 
stro fratello  ,  il  quale  però  può  dirsi  padre  di 
lei,  e  nonno  di  questo  di  lei  figliuolo,  e  voi  zìi 
del  medesimo,  essendo  fratelli  del  suo  nonno 
materno  ,  per  la  quale  si  prossima  consan- 
guinità  voi  gli  dovete  non  solamente  stima, 
e  attenzione  particolare  ,  ma  dovete  tener 
per  certo ,  che  egli  sia  del  medesimo  vo- 
stro Toscanese  umor  cogliluvio  ,  come  s'è 
detto  di  sopra  ,  e  che  però  deverà  riuscir- 
vi nel  ragionare  di  piicere,  e  di  genio. 
Dice  di  più  ,  che  i[uesto  vostro  parente 
non  ha  altro  da  tacciarsi    che    un   piccolo 


di(ellU7zo  ,  e  questo  è  un  po' di  baco  di 
Prefa  .  e  the  però  stasera  vi  cicalerà  ver- 
seggiando ,  e  che  la  sua  verseggiatura  sarà 
uno  di  ceni  suoi  due  Piocmj,  ch'egli  ha 
fatti  a  una  sua  op<  ra  tutta  parlante  di  se 
medcsitno  ,  qu  ile  egli  cliiama  Foema  ,  e 
l'intit'>la  l.i  Bucchereide  ,  o  Poema,  o  Ilia- 
de de'  Buccheri  ,  e  la  ragione  di  tale  in- 
titolazione ve  r  esporrà  egli  stesso  in  que- 
sto })rim()  proemio,  eh'  egli  è  per  dirvi. 
Vuole  inoltre  il  medesimo  Sollevalo  ,  ch'io 
faccia  preventivamente  sapere  a  tutta  la 
vostra  brigata  ,  perchè  non  le  giunga  nuo- 
To  poi,  che  dove  qua  il  fare  uno,  non 
che  ,più  Proemj  a'  Poemi  è  vizio  ,  al  suo 
paese  dell'  Indie  nuove  si  chiama  virtù  ; 
siccome  a  cagione  di  quell'aria  è  virtù,  e 
legge  poetica  fare  uno  zibaldonaccio  d'  o- 
gni  sorla  di  verso,  e  d'ogni  stile,  e  con- 
cetto ,  come  sentirete  esser  questo  primo 
Proemio ,  dicendosi  in  America  ,  che  la 
Poesia  ,  quando  in  se  stessa  è  buona  ,  è 
sempie  la  medesima,  e  tuli' una,  in  qua- 
lunque sorta  di  verso  ella  si  conduca  ,  e 
raancgi^i ,  in  quell'  istessa  maniera  ,  che  una 
pasta  è  sempre  la  medesima  pasta  ,  sebheri 
dimenata  con  dimenazione  all'Lbraica  ella 
diventa  a/zimelle  ,  e  dimenata  con  dime- 
nazione  alla  nostrale  ella  diventa  crespelli, 
cacchiatelle ,  pan  della  bocca,  et  similia. 
Ha  poi  detto  pian  piano  a  me  in  un  orec- 
chio ,  ed  io,  per  corrispondere  alla  C'infi- 
deuza  ,  vo',  che  vo' facciate   conto,    ch'io 
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ve  lo  dica  anch'  io  in  un  orecchio  altresì , 
sebben  io  ve  lo  dico  in  luti'  e  due ,  che 
giusto  Americano  farà  un  altro  cran  ser- 
vizio speciflcatamenfe  a  me  ,  e  questo  sarà, 
che  sebbene  sarà  egli,  che  cicalerà,  il  (Ji- 
calatore  parrò  io,  e  questo  avverrà,  per- 
chè egli  è  un  po'  maliardo  ;  cosa  ,  che  a 
casa  sua  è  galanteria  ,  e  non  diavolesimo  , 
e  per  tal  virtù  egli  entra  invisibile  per  lut- 
ti i  buchi  deila  corporatura  degli  uomini, 
e  delie  donne,  bocca,  naso,  occhi,  orec- 
chi ,  e  per  tutti  quei  forellini  minuti  ,  che 
sonò  sparsi  per  la  pelle  di  luUa  la  perso- 
na ,  e  da'quali  esce  il  sudore,  e'I  sudiciu- 
me, e  per  qualunque  di  questi  passaggi 
avanzatosi  dentro  a  uomo ,  o  donna  ,  fa 
far  loro  ciò  ,  che  egli  vuole  ,  senza  parer 
d'esser  lui  il  facimale,  c'I  facibeue  secon- 
do l'occasione;  e  che  a  me  entrerà  or  ora 
pe' forellini  della  collottola,  e  passato  non 
molto  dentro  ,  mi  piglierà  pel  manico  del- 
la lingua  ,  che  sta  quivi  attaccato  alla  cep- 
pfija  del  gorgozzule  ,  e  con  essa  lingua  di- 
menando alla  sua  usanza  la  pasta  dell'  aiia, 
la  farà  diventar  parole  ,  e  poesia  all'India- 
le, nascosto  nel  mio  di  dentro,  e  che  per- 
ciò non  vedendosi  se  non  il  mio  di  fuori, 
che  nasconde  lui  ,  chi  non  ne  sapesse  al- 
tro ,  si  crederebbe,  ch'io  fossi  io,  che  di 
mia  volontà  ,  e  intendimento  parlassi ,  quan- 
do in  realtà  non  ci  averci  parte  veruna  , 
fuor  di  un  negromantico  boccht^ggiaraenfo 
lontano  ,  e   sconosciuto  da  ogni  laio  inteu- 
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di  mento  ,  e  volere.  Al  genio  sovrano  del 
Sollevato,  cui  diede  f'ià  nitri  con  profon*- 
dilù  di  consij^lio  il  lilolo  di  gran  disccrni- 
ter  del  l)cn  dal  male,  cioè  d'  un  avvedi- 
mento si  chiaro  nel  dar  giudizio  d'altrui  , 
che  nebbia  neppur  leggiera  di  poco  ingan- 
no il  sia  valevole  ad  appannare  ,  pre^lale 
voi,  Accademici,  intera,  perchè  cosi  cou- 
Tiene ,  la  fede,  or  che  egli  così  altamente 
testifica  del  cicalaluro  Americano,  e  por- 
gendo a  questo  quelT  attenzione ,  che  un 
inerito  autenticato  da  testimonianza  si  inap- 
pannabile ne  richiede,  tatene  dimostra riza, 
che  già  egli  il  Proemio  sigiaficatovi  del  suo 
Poema  all'uso  dell' Iidial  Poesia  manipola- 
lo, e  coudotlo  ad  espor  vi  incomincia. 
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<a  bellezza  dell'  universo ,  diversamente 
considerata  già  da'  Filosofi ,  Magnifico  Sig. 
Consolo,  Accademici  virtuosi,  e  voi  altri 
uditori  benigni  ,  partorì  diversi  pareri ,  e 
opinioni  in  quello  che  ella  si  consistesse 
massimamente  ;  affermando  alcuni  di  loro, 
che  ella  fosse  la  moltitudine  delle  creatu- 
re ,  tanto  varie  ,  e    lauto    differenziate  tra 
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Imo  medesime,  quanto  coti  tntfl  i  sensi 
nostri  a  liitie  Tore ,  e  per  tulio  largamente 
possiamo  sentire.  La  f|u;ile  per  il  vero  e  si 
gran'le,  clic  bene  si  può  iliie  di  lei,  co- 
me delle  cose  m  )ita!i  il  nostro  Pclrarra  ; 
clie  ella  è  scala  al  fatUjr  clii  ben  la  stima. 
Alcuni  altri  volevano  ,  che  la  soram  i  bel- 
lezza fosse  la  contiaiia  imenei  ^./.ione  di  tut- 
te le  cose;  dicendo,  eh j?  sebbene  !a  gene- 
razione di  una  era  sempre  la  corruzione 
di  un'altra  ;  non  era  però  per  questo  che 
ella  non  l'osse  sommamente  bella,  e  som- 
mamente maravigliosa  ;  non  essendo  la  cor- 
ruzione per  difello  della  natura,  che  non 
intende  mai  di  guastare  ,  o  di'ifare  le  cose, 
ma  della  materia  solamente.  La  quale  per 
la  stessa  natura  sua  trovandosi  atta  ,  ed 
apparecchiata  a  ricevere  tutte  le  firme,  e 
tutte  parimente  desiderandole;  e  dopo  lo 
averne  consec^uita  una,  rimanendole  il  de- 
siderio delle  altre  ,  cerca  sempre  di  posse- 
derle. E  non  essendo  possibi.e  ,  che  ella 
ne  abbia  ad  un  tratto  più,  che  una  sola, 
si  lascia  mancare  tra  mano  quella,  che  el- 
la ha  ,  non  per  odio  ,  che  ella  le  porti  , 
ma  per  troppo  bramosa  voglia  di  vestirsi 
ancora  di  quell'  altra.  11  che  non  avviene 
però  dalla  Luna  in  su  ;  perchè  la  materia 
de' Cieli  ,  secondo  Aristotile,  non  è  in  po- 
tenza ,  se  non  a  quella  forma  sola  ;  e  così 
non  desidera  fuori  di  quella.  Alcuni  altri 
posero  questa  somma  bellezza  nell'ordine 
maraviglioso,  che    traile    creature    si  vede 
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posto.  TI  quale  certamente  è  sì  grande ,  e 
si  degno  d' ammirazione ,  che  il  divi- 
nissimo  nostro  non  meao  Teologo ,  che 
Filosofo  Poeta  Dante  ,  ragionando  nel  de- 
cimo canto  del  Paradiso ,  disse  ,  che  Dio , 
valore  primo  ,  ed.  ineffabile  : 

Quanto  per  mente ,  o  per  occhio  si  gira  , 
Con  tanto  ordine  fè\  c/l'esser  non  può  te. 
Senza  gustar  di  lui  ^  dà  ciò  rimira. 

Laonde  assomigliando  alcuni  quest'  ordine 
a'  numeri ,  tra'  quali  non  si  può  mettere 
unitade  alcuna  ,  senza  guastare  e  corrom- 
pere il  numerato,  dissero,  ch'egli  era  si 
bello  e  tanto  perfetto ,  che  e'  non  era 
possibile  alterarne  o  mutarne  cosa  alcuna, 
senza  la  destruzione  intera  dell'  universo. 
Questa  ultima  opinione  ,  come  più  vera 
forse  dell'  altre  ,  ancorché  tutte  certo  sia- 
no vere,  par  a  me  ,  che  tenesse  Dante  sì 
per  quello,  che  pur  adesso  ve  ne  allegava; 
e  sì  ancora  per  un  altro  luogo  ,  dove  egli 
alquanto  allarga  ,  e  spiega  il  detto  ordine, 
come  appresso  vi  sarà  noto.  Perchè  doven- 
do io  ,  per  osservazione  e  mantenimento 
de' non  manco  belli,  che  utili  e  necessa- 
ri ordini  di  questa  virtuosa  nostra  Acca- 
demia ,  ragionare  oggi  con  esso  voi  ,  mi 
ho  proposto  trattare  dell'  ordine  ,  col  qua- 
le fu  posto  questo  universo  ,  esponendovi 
a  questo  proposito  due  soli  terzetti  dell'o- 
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iiorc  (Iclln  pahla  nostra  nel  XXIX.  del  Pa- 
radiso ,  che  dicono  cosi  : 

Concreato  fu  ordine ,  e  cn.slruUo 

Alle  sustanzie  ,  e  quelle  furon  cima 
IS  et  inondo^  in  die  puro  atto  fu  prodotto. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  : 
ISicl  mezzo  strinse  potenzia  con   atto 
Tal  viine ,  che  giammai  non  si  divinia. 

Aveva  poco  di  Svipra  udilo  il  nostro  Poeta 
dalia  sua  amatissima  Beatrice  ,  o  vogliamo 
dilla  TeoIo£;ia  ,  la  cagione,  perche  si  era 
mosso  lo  eterno  Padre  a  creare  tutto  que- 
sto universo  ,  quando  ,  e  in  che  maniera 
lo  aveva  creato  ,  prodnceudo  tutto  insie- 
me, e  ad  un  tiallo,la  maleria  ,  la  forma, 
ed  il  composito,  senza  divisione,  o  distin- 
zione alcuna  del  prima,  e  del  poi:  edora 
dalla  medesima  si  fa  SAggiugnere  ,  che  in- 
sieme con  questa  si  fatta  produzione  delle 
cose ,  fu  creato  ,  e  fermato  un  ordine  , 
che  le  sostanze  che  erano  atto  puro,  sen- 
za parte  alcuna  di  potenza  ,  fossero  la  ci- 
ma ,  ed  il  sommo  di  tutte  Y  altre  ;  e  per 
r  opposito  la  potenza  puia  altrimenti  ma- 
leria prima  senza  atto  alcuno  ,  fosse  lo  in- 
fimo ed  il  bassissimo  di  tutti  i  gradi  ;  e 
Ira  questi  due  termini  sì  distanti  fesse  un 
mezzo  di  potenza  ed  atto  ,  legati  e  uniti 
insieme  con  legame  e  nodo  si  forte  ,  che 
non  fosse  mai  per  disciogliersi.  Questo  è 
quanto  in  poche  parole,  ma    di  grand  issi- 


mi  significati ,  tifi  cantato    il  nostro  Poeta. 
E  se    io  voglio    poterle  esporre,  e    farvelo 
piane,  mi  bisogna  primieramenle  dichiarar- 
vi alcuni  termini   universali  :  perchè  senza 
la  conj^itH+zione    di  quelli     malagevolmente       ni 
potreste  ioteudere,  quanto  io  dicessi  a  que- 
sto proposito.   Avete  dunque  a  sapere  che 
Ja  sostanza  è  una  cosa  ,  che    è  per  se  me- 
desima ,  e  secondochè  la  descrive  Aristoti- 
le ne' Predicamenli ,  ella  è  quella  che  con- 
siste ,  ed  è  per  se  stessa  ,  senza  aver  biso- 
gno di  cosa  alcuna:  anzi  acciocché  meglio 
ancora  l'intendiate,  ella  è  il  subbietto,ed 
il  reggimento,  in  sul  quale  sono  fondate  tutte 
l'altre  cose,  e  senza  d  quale  elle  non   pos- 
sono essere  in  modo  alcuno.  E  questa  pro- 
priamente   e     principalmente    presa  ,    è    il 
sommo  e  vero    Creatore    del    tutto,  e  dtil 
quale  depende  il  tutto  :  dicendo  Aristotile 
nel  quarto  della    prima    Filosofia  ,  che    la 
sostanza  è  il  primo    ente  ,  dal    quale  pen- 
dono 1'  altre  cose.   Ma  perchè  non  sempre 
mai    si    ragiona    di  questa    vera    e  somma 
sostanza  ,  ma    dell'  altre    ancora  ,  che  per 
Sa  sola  parlicipazione  si  chiamano  comune- 
mente  sostanze  ,  avvertite  ,  che    ella  si  di- 
vide ,  non  solamente  in  prima  e  seconda  , 
ma  in  separata  dalla    materia  ,  come    sono 
gli  Angeli,  dottamente  stativi  espressi  l'ul- 
tima volta,  che  ci  si  lesse;  ed  in    materia- 
le o  corporea,  come  tutte  le  cose,  che  noi 
vegginrao.   E  chiamansi   nientedimeno  tutte 
sostanze  ,  perchè    elle  stanno    per  base ,  e 
Race,  di  Prose  Voi.  11,  i6 
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sostealmento  degli  arciJenll  ;  cioè  le  cor- 
poree materiali  sotto  alla  qii.iulità  ,  quali- 
tà ,  colore  ,  e  gli  altri  simili  a  questi  :  e 
le  separate  dalla  materia  sotto  allo  intellet- 
to ,  ed  alla  voloinà  :  colle  quali  due  C(»se 
conoscouo  Dio  ,  e  vogliono  sempiemai  ciò» 
che  piace  a  sua  Maestà.  Appresso  avete  a 
sapete  ,  che  quello  che  chiamano  i  Filo- 
sofi Alto  puro  ,  cioè  senza  mistione  alcuna 
di  qualsivoglia  materia  ,  è  quella  prima  , 
e  sostanziai  forma  ,  donde  vengono  tulle 
le  forme:  quel  sommo  e  sem[)licissimo  be- 
ne, sommamente  vero  ,  sommamente  buo- 
no ,  e  sommamente  uno,  da  noi  altri  chia- 
malo Dio.  Al  quale  hanno  posto  nome  At- 
to, per  significare  la  forma,  e  le  opera- 
zioni del  moto  ;  parendo  loro  ,  che  1'  atto 
sia  un  massimo  movimenlo,  come  nel  IX. 
della  Metafisica  al  romento  VU.  asievolmen- 
te  si  può  vedere.  Ma  siccome  il  nome  So- 
stanza ,  che  [)ropriamente  parlando  sola- 
mente appartiene  a  Dio,  si  comunica  agli 
Angeli,  ei  a  tutte  le  altre  cose,  che  sono; 
cosi  ancora  questo  nome  Atto  puro  si  co- 
munica agli  Angeli  ,  per  esser  eglino  sepa- 
rati dalla  materia  ,  cJ  appartali  da  quella 
sopra  ogni  altra  cosa  creata.  E  si  chiama- 
no essi  ancora  Atti  puri  ,  non  perchè  e' 
siano,  come  Dio,  Atto  purissimo,  e  so- 
prappurisslmo ,  se  dire  si  puote  ;  ma  per- 
chè non  sappiamo  allrimenti  esprimere  le 
qualità  della  essenza  loro,  come  l'altre 
cose  più  basse.  Oltre  a  questo  avete  a  sa- 
pere, che    la  materia    la   più    bassa  ^  e  la 
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più  imperfetta  cosa  che  sia  ,  non  ha  essere 
alcuno  per  se  stessa  ;  ma  è  solamente  una 
pura  potenza,  noa  di  fare,  ma  di  patire, 
e  di  ricevere  in  se  tutte  le  forme  ,  in 
quella  guisa,  ohe  riceve  la  cera  tulle  le 
impressioD! ,  che  si  fanno  in  lei  dal  sigillo; 
dimauierachè  il  Filosofo  la  chiama ,  non 
Ente  per  se,  ma  Ente  per  accidente,  per- 
chè tutto  quello  essere  che  ella  ha,  ella 
Io  ha  per  benefìcio  della  forma.  Questa 
così  fatta,  non  si  vede,  e  non  si  cono- 
sce ,  se  non  solamente  con  lo  intellet- 
to; avvegnaché  non  chiara^  e  apertamen- 
te ,  ma  in  confuso.  Perchè  non  inten- 
dendo lo  intelletto  nostro  le  cose  ,  se 
non  mediante  i  fantasmi,  o  vogliam  dire 
immaginazioni;  e  questi  non  venendo,  se 
non  dalle  cose,  che  sono;  manifesto  è  , 
che  dalla  materia,  che  non  ha  essere,  non 
possono  venire  i  fantasmi;  e  cosi  lo  intel- 
letto ,  che  da  questi  apprende  ciò  che  egli 
intende  ,  non  la  può  intendere,  se  non 
confusamente  ,  ed  in  quella  guisa  ,  che 
l'occhio  nostro  comprende  il  bujo.  Bene  è 
vero  ,  che  il  Filosofo  nel  VII.  della  prima 
Filosofia  nomina  la  materia  intellettuale  ; 
ma  non  perchè  lo  intelletto  la  intenda  al 
tutto  ;  anzi  per  distinguerla  solamente  dal- 
la sensibile,  cioè  da  quella,  che  da*  sensi 
si  }Hiò  comprendere  quale  è  ,  verbigrazia 
il  bronzo  delle  statue  ,  o  il  legno  della 
cattedra,  che  all'occhio,  ed  al  tatto  sono 
mianifesti.     Ancorché   questa  ultima  è  ma- 
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teria  formata  ,  e  però  sensi})lle  ;  dove  la 
prima  ,  j)er  non  avcie  forma  alcuna  ,  a 
gran  pena  è  intelli-^ibile.  L  Jtimameiitc  ave- 
te a  saj)ere  che  la  poteoza  pura  ,  cioè  es- 
sa materia  prima,  rapace  di  ricc\ere  tutte 
le  forme,  secoudocbe  io  lei  sono  ira])resse, 
e  formate  dalla  virtù  ,  o  potenza  attiva  ,  è 
quel  principio,  e  quella  cagione,  per  la  qua- 
le tutte  le  cose  patiscono  ,  e  quanto  più 
sono  materiali,  più  possono  patire;  e  per 
r  opposito  la  foniia  è  quel  principio  ,  pel 
quale  ciascuna  cosa  adopera;  e  quanto  più, 
è  formale,  tanto  più  è  attiva,  e  conse- 
guentemente m-ig^ìormente  può  operare  : 
come  per  esemj)io  vi  sia  tra  gli  elementi 
la  terra  sommamente  materiale  ;  somma- 
m'unte  passiva  ;  ed  il  fuoco  sommamente 
formale  ,  e  somm  imeate  attivo  :  e  così  fra 
le  sostanze  ,  e  i  cor;ji  ,  e  gli  spiriti.  Dichia- 
rati cosi  que-^li  teimini ,  per  facilitarvi  an- 
cora molto  più  le  piFole  del  nostra  Dante, 
vi  riduciamo  a  memoria  quello,  che  altra 
volta  in  questo  luogo  già  dicemmo  :  che  i 
Filosofi  hauno  ridotto  tutte  le  cose  ad  un 
cerchio  solo  ,  detto  da  loro  il  cerchio  de- 
gli Enti,  cioè  delle  cose,  che  sono:  nella 
sommità  del  quale  hanno  posto  l'Alto  pu- 
rissimo ,  cioè  Dio;  e  nella  bassezza  più  in- 
fima la  più  pura  potenza  passiva  ,  cioè  la 
materia  prima,  tutta  pronta,  ed  apparec- 
chiata a  ricevere,  ed  a  patire,  come  Io 
Atto  purissimo  a  dare,  ed  a  fare:  ed  i 
gradi  per    salire  dal  più  basso  fino  al  su- 


premo,  banno  cliiamatl  lo  essere,  la  vita, 
il  senso ^  la  ragione,  e  lo  intelletto.  E  lo 
essere  hanno  detto,  che  è  quello  della  pie- 
tra: il  vivere  quello  delle  pianteli  senti- 
re degli  animali;  la  ragione  dell'  uomo,  e 
lo  intelletto  dell'Angelo.  Sono  adunque , 
per  chiamarli  così  al  presente,  i  due  estre- 
mi di  questo  cerchio,  l'Atto  puro,  che  è 
Dio,  e  la  potenza  pura,  che  è  la  materia: 
ciascuno  de' quali  è  a  noi  del  lutto  invisì- 
bile ,  ed  incomprensibile  :  ma  per  diversi 
rispetti.  Perchè  l'atto  puro  non  si  può  co- 
noscere^ o  vedere  da  noi,  per  la  debolez* 
za  ed  inattitudine  nostra;  e  la  potenza  pu- 
ra per  la  debolezya  ed  inattitudine  di  quel- 
la :  come  agevolmente  si  può  comprendere 
dallo  esemplo  manifestissimo,  che  di  que- 
sto assegnava  il  dottissimo  Metafisico  mae- 
stro Giovaa  Francesco  Beato ,  troppo  per 
tempo  rapito  a  noi^  dicendo,  che  siccome 
le  tenebre ,  per  la  imperfezione  e  difetto 
loro,  non  potevano  essere  vedute  ;  così  la 
pura  potenza,  o  vogliamo  dire  la  materia 
prima  ,  per  non  avere  alcuno  essere  forma- 
le, non  poteva  essere  conosciuta;  perchè 
ogni  cosa  si  conosce  dalla  operazione,  e 
la  operazione  nasce  dalla  forma.  E  per 
r  opposito  diceva ,  che  siccome  il  Sole , 
per  la  somma  chiarezza  e  splendore  eh'  e- 
gli  ha  ,  non  poteva  esser  guardato  diritta- 
mente dall'occhio  nostro,  ma  solamente 
nelle  cose,  dove  e' percuote  :  così  l'Atto 
puro  per    la  infinita    eccellenza  sua  ,   non 
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poteva  e<.';ere  conosciuto  da  noi ,  se  non 
per  rtlU'Ssione  ,  cioè  riguardando  non  lui , 
ma  le  creature  fatte  da  Jui.  Onde  noa  sen- 
za cagione  diceva  Paolo  Apostolo,  che  le 
cose  invisibili  di  Dio  si  comprendevano 
dalla  creatura  mondana  per  le  cose  che 
sono  fatte.  f)imaiìierachè  nel  volere  noi 
conoscere  TAtto  puro,  ci  avviene  come  al 
pipistrello  ,  il  quale  desiderando  vedere  il 
Sole  ,  e  non  potendolo  sostenere  ,  non  Io 
ragguarda  il  di ,  ma  la  notte  ;  e  non  ia 
lui,  ma  nella  Luna  e  nelle  Stelle,  dove 
e'  risplende  ,  come  nella  Metafìsica  disse 
Aristotile.  Da  questi  due  sopraddetti  estremi 
sì  pr?rtono,  ed  escono  le  cose  diversamen- 
te; perdio  partendosi  dall'Alto  puro,  quan- 
to più  si  allungano  da  quello,  tanto  ven- 
gono a  maggiore  imperfezione;  perchè  ven- 
gono a  mescolarsi  colla  materia  che  le  fa 
passibili  e  corruttibili  :  e  per  1'  opposito  , 
quanto  più  si  allontanano  dalla  mate- 
ria ,  tanto  vanno  a  maggior  perfezione, 
diventando  attuali  o  attive  per  la  vici- 
nanza dello  Atto  puro  ,  che  le  fa  tali. 
E  tutte  le  cose  the  tra  questi  due  estremi 
si  trovano,  sono  com]iosfe  di  potenza  e  di 
atto,  cioè  di  materia  e  di  forma,  chi  più 
€  chi  meno  .  per  quegli  stessi  gradi  che 
poco  sopra  vi  dichiarammo  ,  ma  con  que- 
sta ordinatissima  distinzione  ,  che  le  man- 
co materiali  ,  (ome  eli  uomini  e  eli  An- 
geli  ,  siano  pm  vicme  ali  atto  purissimo  ; 
e  quelle  che  participano    più    di  materia  , 


come  le  piante  e  le  pietre  ,  sieno  più  al- 
lontanate e  rimesse  da  esso  atto  purissimo, 
e  collocate  nel  più  infimo  e  basso  grado  , 
che  tra  tutti  gli  altri  si  trovi.  La  qual  co- 
sa mirabilissimamente  espresse  in  poche 
parole  il  nostro  Poeta  ,  dicendo  : 

Concreato  fu  ordine  ,  e  costrutto 

Alle  sustanzie  ;  e  quelle  furon  cima 
Nel  mondo^  in  che  puro  atto  fu  produtto^ 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  : 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime ,  che  giamm.ai  non  si  divima. 

Ma  perchè  molti  forse  dubiteranno,  quan- 
do fosse  posto  questo  ordine ,  e  quando 
fitta  la  predetta  distinzione  ,  volendo  tutti 
i  Filosofi  antichi  ,  insieme  con  li  Poeti 
Gentili,  che  la  prima  materia  sia  eterna 
ed  increata  ,  perchè  di  nulla  ,  secondo  lo- 
ro,  non  si  fa  cos' alcuna,  quando  io  avrò 
brevemente  risposto  a  questa  obbiezione 
colla  santissima  verità  della  nostra  Fede  , 
tenterò  ancor  per  la  via  d'Aristotile,  se  io 
sapessi  farvi  capaci  ,  che  la  materia  non  è 
eterna  ,  ma  creata  da  esso  Dio  ,  come  ha 
posto  questo  poeta.  Dicono  i  sacri  maestri 
nostri  Teologi  ,  con  grandissima  autorità 
della  divina  e  santa  Scrittura  ,  che  Dio 
crea,  e  fa  in  un  medesimo  instante  la  ma- 
teria ,  e  la  forma  di  essa  cosa  creata,  in- 
sieme col  composito  ,  che  di  amecdue  re- 
sulta ad  un  tratto.  Il  che  esprimendo  que- 
sto Autore,  disse  poco  di  sopra: 
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Forma  e  materia  ,  co?if^iurìt.e  e  purette , 
Uscirò  ad  esser  ,    tìn^    non  art' a  fallo , 
Come  d'  arco  tricot  de ,  tre  saette  : 

E  come  in  vetro ,  in  ombra ,  od  in  cristallo 
Iiaf^,f;io  risj'lende  sì  ,  die  dal   venire 
^tl"  esser  tutto  non  è  iniervallo. 

Così  triforme  effetto  dal  suo  Sire  , 
Neil'  esser  suo  ,   raggiò  insitme  tutto 
Senza  distinzion  nello  esordire. 

Perchè  in  vero  la  niateria  Don  può  stare 
senza  forma  ;  ne  le  forme  materiali  senza 
la  materia.  Laonde  manifestamente  appare 
necessario,  come  dice  il  Poeta,  che  (jueslo 
triforme  effetto  ,  cioè  materia  ,  forma  ,  e 
composilo  ,  fosse  fatto  tutto  ad  un  tjatto. 
E  questo  basti  quanto  alla  verilà  della  Santa 
Fede.  Ma  quanto  al  mostrare  per  la  via  de' 
Peripatetici ,  che  Ja  materia  non  è  eterna  , 
ma  creata  da  Dio,  come  ogni  altra  cosa 
creala,  avveitiscasi  ,  che  stando  fermo  il 
fondamento  principale  di  esso  Aristotile  nel 
secondo  della  prima  Filosofia,  eh' e'  sia  uq 
principio  ,  ed  una  causa  prima  di  tutte  le 
cose  che  sono,  perchè  altrimenii  se  ne  an- 
drebbe il  processo  nello  iniinito  ,  e'  ne  se- 
guirà certamente,  che  questa  prima  cagio- 
ne sia  la  somma  ,  e  la  massima  in  tutto  il 
cerchio  delle  cose  ;  accettandosi  massima- 
mente senza  controversia  e  disputa,  che 
siccome  in  qualunque  genere  di  cose  ,  se 
ne  dà  una  massima ,  così  nella   larghezza  , 
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o  ampiezza  degli  Enti  se  ne  dà  uno  e  som- 
mo ,  e  grandissimo.  Questa  somma  e  pri- 
ma cagione  non  è  solamente  finale  ,  come 
tutti  certo  acconsentono ,  ma  produoeote 
ancora  ,  ed  efficiente  :  il  che  si  prova  in. 
questa  maniera.  Se  questa  prima  e  somma 
cagione  non  fa  le  cose,  si  tìOv<  ranno  al- 
cuni Enti  ,  che  non  saranno  fatli  da  le:  ; 
e  cosi  o  non  saranno  stali  prodotti  ,  o  e* 
saranno  da  altri,  che  dalla  cagione  prima. 
E  se  questo  ultimo  è  vero  ,  ella  non  sarà 
più  cagione  prima  ,  e  audrassene  il  pro- 
cesso nello  infinito.  Ma  se  e'  non  saranno 
stati  prodotti  ,  certo  è  ^  che  avranno  V  es- 
sere da  loro  stessi.  II  che  se  a'  moderni 
Peripatetici  non  par  forse  inconveniente  , 
avvertiscasi  ,  che  ciascuna  cosa ,  che  ha 
Tessere  da  se  medesima,  e  non  da  altri, 
è  sempre  tale^  quale  ella  vuole,  perchè  a 
chi  non  depende  se  non  da  se  ,  non  può 
essere  impedito  da  cosa,  che  e'  voglia.  Ma 
certo  è  ,  che  in  qualunque  cosa  desidera- 
bile ed  appetibile  si  brama  sempre  il  som- 
m.0 ,  ed  il  supremo  ,  che  in  quella  si  può 
avere:  adunque  lo  Ente  da  se  ,  come  cia- 
scun'altra  natura,  che  può  appetire,  bra- 
merà di  essere  il  sommo  di  tutti  gli  Enti: 
e  poiché  la  voglia  sua  non  gli  può  essere 
impedita  o  vietata ,  perchè  ella  non  de- 
pende da  nessuno  altro  ,  sarà  certo  tale  , 
e  sì  fatto  ,  cioè  di  tanta  capacità  e  perfe- 
zione ,  che  e'  terrà  il  luo^o  solo  e  supre- 
mo j  cosi  la  prima    catiione    non   sarà  più 
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ja  somma  e  suprema  ,  come  vuole  Àn'slo- 
lile,  che  ella  sia;  ma  saranno  diioi  sommi 
e  supremi ,  il  che  è  pure  al  lutto  impos- 
sibile, uon  potendo  essere  il  sommo  ,  se 
non  un  solo.  Non  ci  è  aJuiiqne  cosa  al- 
cuna da  sé  medesima,  se  non  la  prima 
cagione,  la  quale  ha  prodotto  tulle  cose, 
e  la  materia  stessa  con  esse.  Ma  qui  nasce 
un*  altra  quistione  :  se  Dio  ,  che  ò  la  ca- 
gione prima,  abbia  prodotto  il  tutto  di 
niente  ,  o  di  qualche  cosa.  La  santissim?ì 
Felle  nostra  tiene  ,  (  come  è  la  verità  ) 
che  di  uiente  sia  fatto  il  lutto.  Ma  i  Filo- 
sofi unitamente  sì  a'^conlano,  che  di  nulla 
non  si  possa  fare  cosa  alcuna  ;  e  per  que- 
sto vogiion  ,  che  tutte  le  cose  siano  fatte 
dalla  m-iteria.  Il  che  favoleggiano  ancora 
i  Poeti  antichi  ,  affermando  ,  che  Demo- 
gorgone »  cioè  lo  Dio  dell'  universo  ,  nella 
sua  eternità  abbia  generato  del  Caos  ,  che 
è  la  prima  materia,  il  litigio,  e  quelle  al- 
tre cose,  che  distesamente  si  leggono  nello 
amoroso  Leone  Ebreo ,  il  quale  dottamente 
ha  esposto  lutti  i  segreti  mister]  ,  che  in 
quella  favola  sono  occultati.  Ma  tutto  que- 
sto loro  dire  si  rijirova  per  fjjlso ,  e  age- 
volmente in  questa  maniera.  Conviene  di 
necessità  ,  che  questa  loro  materia  prim^i 
abbia  lo  essere  da  se  medesima,  o  dependa 
da  qualcun  altro.  Se  e'  dicono  ,  che  ella 
è  da  se  stessa  ,  e'  ne  segviono  subito  que- 
gli impossibili  ,  che  n^co  sopra  si  sono 
mostrati  .,  e  se  ella    depende   da  altri ,  ella 
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è  adunque  prodotta  ;  e  creata  dalla  prima 
e  somma  cagione  ,  cioè  da  Dio  onaipotea- 
tissimo,  che  di  niente  l'ha  prodotta,  e  di 
niente  ha  creato  tutte  le  cose.  E  se  aJcuao 
opponesse  cjui  ,  che  per  essere  prodotta  la 
materia  dr»  Dio  ,  e'  non  srguita  pi'rn  per 
questo,  che  egli  solo  abbia  oieato  tutte  le 
cose  ;  essendo  possibile  che  una  creatura  , 
creata  prima  clie  l'altre,  abbia  creato  poi 
tutte  le  altre;  si  risponde,  che  se  la  crea- 
tura producesse  alcuna  cosa  fuori  di  se 
stessa  ,  e'  se  le  darebbe  facultà  di  creare  , 
il  che  è  al  tutto  impossibile;  ricercando  la 
facoltà  del  creare  una  virtù  ,  e  un  vii^ore 
o  valore  infinito  :  di  che  non  è  capace  la 
creatura,  perchè  sarebbe  somma  ella  an- 
cora ,  ed  uguale  alla  cagione  prima.  Ma 
per  farvene  capaci  ancor  meglio  ,  avverti- 
te che  fare  una  cosa  artifiziahnenle ,  come 
per  esempio  sarebbe  il  fare  una  statua  di 
marmo,  o  di  legno,  non  si  chiama  crea- 
re o  produrre ,  per  essere  di  già  essa  sta- 
tua in  potenza  nel  marmo  e  nel  legno  :  n 
non  la  produce  l'arte  ,  raa  la  cava  di  quel- 
lo essere  potenziale,  e  la  conduce  ad  Cise- 
re  in  alto  ;  levandone  tutto  il  soperchio  , 
e  aggiugnendo  ciò  che  mancasse,  come  fa 
chi  lavora  di  terra  qualche  figura.  M^  il 
creare  è  un  produrre  di  nuovo  una  cosa 
che  non  era  né  in  atto,  né  in  potenza  :  e 
però  ha  bisogno  di  un  vigore  ,  e  di  una 
virtù  infinita  ;  perchè  quanto  più  è  loiita- 
no  il   termine  ,  donde  si  muove  lo  agente^ 
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óiA  Icrmine  ni  quale  e' cammina,  lauto  La 
bisogno  di  virtù  e  valore  maggiore.  C'irne 
per  esempio  vi  sia  ,  che  se  iu  uu  raedesi- 
mo  spazio  di  tempo  arrivassero  parimente 
iu  Firenze  due,  che  iu  un  giorno,  eJ  ora 
medesima  si  fos>ero  partili  1'  uno  di  Pisa  , 
e  r  altro  di  Spagna  ;  hisngnneljlje  j)ure 
senza  dubbio  ,  the  la  virtù  di  questo  ulti- 
mo fosse  di  gran  lu'jga  molto  maggiore , 
che  qiieìla  del  primo;  altrimente  sarebbe 
ìmposMbilc  al  tutto  ,  che  e' vi  si  conducesse 
rei  mc(ics-mo  spazio  di  tempo.  Se  adunque 
la  distanza  maggiore  da  termine  a  termine 
ha  bisogno  di  più  virtù  ,  seguita  che  una 
distanza  tanto  lontana  ,  che  non  vi  si  tro- 
vi termine  alcuno  ,  e  per  questo  sia  infi- 
nita j  come  ella  è  veramente  ,  dal  non  En- 
te ,  o  vogliamo  dire  ,  dal  puro  e  semplice 
nulla  ad  esso  Ente,  seguita,  dico,  che  ella 
abbia  bis(  gno  di  vigore  e  virtù  infinita. 
La  quale  non  si  trovando  in  cosa  alcuna 
creata,  perchè  tutte  sono  finite,  e  dal  fini- 
to air  infinito  non  è  proporzione  alcuna  , 
e'  conviene  confessare  per  forza  ,  che  la 
virtù  che  del  puro  nulla  preduce  e  crea 
qualche  cosa  ,  non  è  ,  nò  manco  esser  puo- 
te  ,  se  non  solamente  di  esso  Creatore. 
Quello  uno  adunque  ,  sommo  ed  onnipo- 
tente Alto  purissimo  ,  e  soprappurisslmo  , 
al  quale  non  è  impossibile  cosa  alcuna , 
non  solamente  ha  creato  egli  solo  di  nien- 
te tutte  le  cose  :  ma  creandole  ,  come  be- 
ne ha  detto  il  nostro  Poeta,  iu  un  tratto. 
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ed  unitamente,  produsse  in  atto  la  materia, 
la  forma  ,  ed  il  composito  ,  e  non  con  di- 
stinzione o  intervallo  di  tempo ,  ma  in 
quella  guisa  che  in  un  corpo  diafano  ri- 
splende  tutto  il  raggio  ad  un  tratto  :  di- 
raanierachè  dal  cominciare  a  venirvi  il  lu- 
me, allo  esservi  tutto,  non  vi  corre  inter- 
vallo alcuno.  11  che  avvenne  ,  perchè  non 
essendo  allora  qualitade  alcuna  contraria 
alla  creazione ,  non  ebbe  esso  Creatore  a 
rimuovere  prima  un  contrario,  edappres- 
so indurvi  poi  l'altro  :  anzi  creò  ,  e  pro- 
dusse il  tutto  (per  mantenermi  nello  esem- 
pio dello  Autore  )  in  quella  stessa  manie- 
ra ,  che  si  diffonde ,  ed  allarga  il  lume  del 
corpo  trasparente ,  per  nou  trovare  in  es- 
so contrario  alcuno.  Conciossiachè  la  luce 
non  ha  contrario;  essendo  le  tenebre,  nou 
il  contrai-io  ,  ma  la  privazione  solamente 
di  essa  luce.  E  nella  così  mirabile  pro- 
duzione di  tutte  le  cose,  creò  insieme  con 
esse  quest'  ordine  fermo  ed  inviolabile , 
che  narra  il  Poeta  nostro ,  dicendo  :  Cori' 
creato  fu  ordine,  e  costrutto  alle  sustan- 
zie  \  cioè  insieme  colla  produzione  di  esse 
sostanze  fu  creato  ,  e  stabilito.  Ordine  , 
conveniente  proporzione;  perchè  altro  non 
è  l'ordine,  ohe  una  congrua  e  convene- 
vol  proporzione  di  alcune  cose  ,  secondo 
il  prima  ,  ed  il  poi  :  ed  ogni  ordinazione , 
come  nello  Vili,  della  Fisica  dice  Aristo- 
tile ,  è  una  proporzione.  E  dissi  <;ongrua  , 
e  convenevole  ;  perchè  il  disordine  ancora 


2^H 

è  proporzione  ,  ma  non  congrua  ,  né  con- 
venevole. E  se  .tlcuno  mi  dicesse  ,  a  che 
fine  bisognava  pone  quest'  ordine  ?  io  gli 
risponderci  ,  che  così  era  necessario  ,  ri- 
spetto alla  mollitiuline  delle  cose  cognosci- 
Bili,  perche  siccome  una  sola  e  medesi- 
ma maleria  non  può  in  un  medesimo 
tempo  soggiacere  a  più  forme  sensibili  in 
atto  :  così  uè  il  scuso  a  molti  sensibili  ,  ne 
la  ragione  a  più  spezie  iulelligibili ,  ma  so- 
lamente ad  una  prima  ,  e  ad  un'altra  poi: 
e  dovunque  è  il  prima  ,  ed  il  poi  ,  quivi 
è  l'ordine.  La  eccellenza  e  nobiltà  del 
quale  è  si  grande,  che  Aristotile  nel  HI. 
del  Cielo  al  XXIV.  lo  chiama  la  natura 
de'  sensibili  :  non  percbè  egli  sia  la  essen- 
za, o  la  sostanza  delle  cose ,  ma  solo  quel- 
la disposizione  ,  che  la  forma  seguita  su- 
bitamente. Perlochè  diceva  Platone  ,  che 
lo  Ente  disordinato  era  non  Ente  :  e  nel 
Timeo  cbiamò  il  mondo  creato  ,  percbè 
di  non  ordine  fu  posto  in  ordine.  Al  che 
avendo  forse  rispetto  il  nostro  Poeta  ,  di- 
ce 5  che  e'  fu  concreato  ,  e  costrutto  ordi- 
ne alle  sostanze.  Nel  Alando ,  nella  fab- 
brica di  questo  universo.  E  quelle ,  so- 
stanze :  furori  cima  ,  tennero  il  grado 
sapremo,  e  furono  collocate  nella  parte 
più  eminente,  e  vicine  alla  sedia  del  Crea- 
tore. In  che^  nelle  quali  sosta.nze,  Jn  pro- 
dotto Atto  puro  y  fu  creata  e  prodotta  in 
eòsere  una  nuova  natura  ,  tutta  attuale  , 
senza  potenza    di    materia    corporea;    che 


.255 
tali  veramente  sono  gli  Augeli  ,  come  so- 
pra abbiamo  dichiarato. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima. 

Descriva    in    maniera    la   parte    superiore 
del  cerchio  degli  Enti,  se  ne  passa  a  quel- 
la altro  estremo  »  e    dice  :    che  nella    parte 
più  bassa  ,  e  più    infima    di  tutte  fu  posta 
la  poteoza    passiva ,  la  quale    chiama    egli 
pura  ,  perche  ella  s*  intenda    per  la  mate- 
lia  prima,  semplice  e  nuda  di  qualsivoglia 
forma  ^  atta    solameate    a    ricevere  ,  ed    a 
patire,  e  non  a  dare,  o  a  fare  in  manie- 
ra alcuna.    E  dice  pura  potenzia   la  mate- 
ria slessa  ,  da  noi    dichiaratavi  nel  princi- 
pio ,    tenne  la  pai  te  ima  ,    fu   collocata    e 
posta    nel  fondo,  ed   all'opposito    dell'Atto 
purissimo.  Ma  nel  mezzo  ,  tra    questi  due 
estremi  ,  Alto  puro  ,  e  potenza  pura  ,  po- 
tenzia con  atto ,  il  composito  di  essi  estre- 
mi ,  strinse  tal  virne  ,  serrò   e  chiuse  lega- 
me ,  e  nodo  sì  forte  e  sì  saldo ,  che  giara' 
mai  non  si  divima ,  non  si  scioglie,  e  non 
si  disnoda  ,  cioè    che  naturalmente  non  si 
potrà  né  snodare ,  uè  sciorre.  Essendo  im- 
possibile che  le  cose  fatte  da  Dio  siano  di- 
strutte ,  o    disfalle    da    altri  ,  che    da    lui 
stesso  ,  e  dalla  sola  volontà    sua.  Qui  non 
voglio  altrimenti  distendermi  a  dimostrare, 
come  in  ciascuno    de'  tre  mondi  ,  inlellet- 
luale ,  celeste  ,    e    terreno ,  e    nel    mondo 
picciolo  ancora,  cioè  nell'uomo,  si  trovi- 
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uo  in  nn  certo  moflo  tutte  e  tre  le  cose 
pretJette,  atto,  potenza,  e  composito  ;  non 
perchè  il  ragionamento  non  fosse  bello  , 
mi  j)erihè  troppo  più  tempo  bisognerebbe 
che  iéo  assegnato  a  questo  negozio  :  il  sa- 
pere non  venire  a  noja  ,  mi  è  sempre  pa- 
ruri (  osa  lodala.  Perlochè  ,  lasciando  or- 
mai considerare  a  voi  stessi,  quanto  o  bel- 
lo ,  e  meraviglioso  sia  paruto  al  Poeta  no- 
stro r  orduie  detto  ,  e  con  quante  poche 
parole  ,  semplici  e  piane  egli  abbia  tratto 
i  profondissimi  sensi  Filosofici  e  Teologi- 
ci, rinchiudendo  in  sei  versi  soli  la  sostan- 
za ,  Tatto  puro,  la  potenza,  o  materia 
prima,  il  composito  di  questi  due,  il  mo- 
do della  loro  creazione  ,  e  1'  ordine  col 
quale  sono  distinti  e  legati  insieme  ;  cose 
Cv'ìtimeute  tutte  alte,  tutte  belle,  tutte 
profonde  ,  per  la  d  chiarazione  delle  qua- 
li bisognerebbe  a  ciascuna  di  loro  uno  in- 
tero e  giusto  volume:  dirò  solamente  que- 
sto, che  egli  colla  divinità  delio  ingegno 
suo  ,  accennandole  in  un  passare  ,  le  ha 
t  »nto  espresse  ,  che  elle  si  veggiono  :  tan- 
to aperte  ,  che  elle  s'  intendono  :  e  tanto 
allargate,  che  ciascuno  se  le  può  conosce- 
re. Avvegnaché  insiuo  a  tanto  che  questa 
virtuosa  favella  non  ha  eccitati  gl'ingegni, 
ed  aperti  gli  occhi  delle  persone  ,  pochi 
fossero  veramente  che  questa  ,  o  altra  si- 
mile ricchezza  del  nostro  Dante  ,  che  per 
tutto  certo  ne  è  pieno,  altrimenti  conside- 
rasse :  andandosene  la  maggior  parte  (come 
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si  dice  )  per  la  battuta  dietro  a  coloro  , 
che  pregiando  molto  più  le  altrui  lingue  , 
che  la  loro  propria  ,  noa  credevano  per 
avventura,  che  questa  nostra  sapesse,  e  po- 
tesse far  altro ,  che  ragionare  dimentica- 
mente in  casa  delle  cose  della  famiglia.  11 
che  quanto  fosse  non  solamente  erroneo  , 
ma  falso  ;  oltreché  1'  onore  della  nostra 
Patria  largamente  lo  mostra,  a  chi  vuol 
conoscerlo  ,  in  tutto  quasi  il  Poema  suo  , 
le  dotte  lezioni  ancora  ,  che  avete  in  su 
questa  cattedra  avute  da  cotanti  nostri  ac- 
cademici ,  chiaramente  lo  manifestano  . 
Laonde,  senza  più  distendermi  in  questo, 
avendovi  fastiditi  forse  pur  troppo ,  f© 
qui  fine  al  mio  ragionare. 


Macc,  di  Prose  Voi,  IL  17 
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LEZIONE 

ni 
1'  0  R  O  U  A  T  0    TASSO 

SOPRA  IL  SONETTO  LIX. 
Questa  vita  mortai  ^  che  '/i  una^  o  in  due  ec. 

DI 

M.  GIOVANJNI  DELLA  CASA. 


D 


uè  sono  le  cagioni,  dalle  quali  1* eccel- 
le ;za  delia  Poesia,  e  pailicoiarraeute  del 
vers'ì  suol  derivare  ,  la  natura ,  e  l' arte. 
Ma  la  natura  ,  o  sia  dono  dell'  influenze 
celesti,  o  effetto  della  temperatura  del  cor- 
po ,  che  cosi  al  poetare  inchinati  ci  renda^ 
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eome  ora  ad  uno ,  ora  ad  uu  altro  eserci- 
zio ci  dispone,  piuttosto  si  desidera,  the 
si  possa  con  alcuna  sorte  di  studio  conse- 
guire, ed  è  anzi  degna  d'  ammirazione  in 
colui ,  nel  quale  si  ritrova  ,  che  di  alcune 
lodi  d'industria  sia  meritevole.  L'arte  poi 
alle  fatiche  ,  e  agli  studj  degli  uomini  è 
(per  così  dire)  esposta,  e  da  chi  eoa 
qualche  lume  di  giudizio  la  cerca  ,  impos- 
sibil  non  è  che  sia  conseguita.  Ma  molti 
di  coloro,  che  hanno  l'ingegno  abile,  e 
disposto  al  poetare,  e  che  sono  (come  si 
dice)  nati  a  i  versi  e  alle  rime,  compia- 
cendo al  g£nio,  e  ricusando  il  freno  del- 
l'arte ,  si  lasciano  da  quella  lor  naturai 
disposizione  inconsideratamente  trasportare. 
Altri  poi  o  privi  di  questo  dono  all'  aite 
si  riv.>lgono  ,  o  non  conlenti  di  esso,  cer- 
cano con  la  iniustria  di  abbellirlo,  e  di 
adornarlo.  Ma  questi  tali  per  due  strade  as- 
sai diverse  camminano  :  perocché  alcuni 
proponendosi  1'  esempio  d'  eccellente  poeta, 
fingono  a  quella  similitudine  i  versi  loro, 
e  co»  gl'istessi  colori  ,  e  con  1' ombre  istes- 
se  i  lineamenti ,  e  la  forma  medesima  pro- 
curano di  dar  loro,  che  nell'esemplare 
proposto  si  vede  ;  tanto  credendo  dalla  per- 
fezione allontanarsi ,  quanto  da  quella  tale 
soraiglianzì  si  dilungano.  Alcuni  poi  assai 
da  questi  differenti  osservando  i  precetti 
di  coloro,  che  dell' arte  hanno  scritto  ,  cer- 
cano con  la  misura  di  quelle  regole  mi- 
surare i  lor  compouimenli  ;  e  talvolta  più 
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olire  ])assanclo  ,  siccome  già  fecero  quei 
ni  ed  Ci  ini  i  ,  che  dell' ai  le  sono  blali  inven- 
loi  1 ,  o  maestri  ,  si  danno  ad  investigar  le 
e  gioiil ,  per  le  quali  questo  verso  dolce  ci 
]ì.jja  ,  questo  aspro,  qiuslo  umile,  e  pie- 
L  j>,  questo  nobile,  e  magnifito  ,  questo 
sonoro,  e  questo  di  poco  numero  ,  questo- 
Ijoppo  neglello,  questo  troppo  fucato  ,  que 
Sto  fieddo,  questo  gonfio,  questo  insipido: 
qui  si  lodi  il  corso,  e  la  velocità  dell' ora- 
zione ,  qui  la  tardità,  e  la  dimora,  qui 
il  parlar  retto  ,  qui  l'obbliquo  ,  qui  il  pe- 
riodo lungo,  qui  il  breve  ,  qui  il  membro 
diletti  gli  ascollanti,  e  qui  l'inciso;  e  iu 
somma  ,  perchè  dispiacciano!  componimen- 
ti :  e  trovate  le  cagioni  di  tutte  queste  co- 
se ,  ne  formano  iiell' animo  alcuni  univer- 
sali veri  e  infallibili  ,  raccolti  dall'  espe- 
rienza di  molli  particolari  ,  la  cognizione 
de'  (juali  propriamente  arte  si  dimanda.  E 
comechè  questo  modo  sia  e  in  se  stesso 
più  nobile  ,  e  più  certo  e  pili  sicuro  del- 
l' altio,  è  nondimeno  più  diflicilc  ,  e  ope- 
ra di  dottrina,  e  d'ingegno  molto  maggio- 
re ,  e  di  'ali,  quali  appena  il  corso  di  mol- 
ti secoli  due  o  tre  ne  produce:  sicché  io 
DOn  lederei  mai  ,  chi  troppo  di  se  stesso 
presumendo  quel  primo  modo  affatto  di- 
spi.//isse:  anzi  non  solo  utile,  ma  quasi 
necessario  slimo,  l'uno  e  l'altro  congiuQ- 
gendo  ,  la  imitazione  all'  arte  accompagna- 
re ,  cioè  imitar  solamente  quello  cose,  che 
la  ragione  degìie  di  imitazione  ciser  ci    di- 
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mostra,  e  qual  sia  l'oro,  e  qual  l'argen- 
te  ,  e  qual  il  rame  de'  Poeti  col  paragone 
dell'arte  discernere,  e  distinguere.  Ma  co- 
me questo  si  faccia  ,  cioè  con  qual  consi- 
derazione si  debbano  leggere  i  Poeti  ,  mi 
sforzerò  io  col  presente  mio  discorso  ia 
qualche  parte  dimostrare  ,  leggendo  un  So- 
netto di  Giovanni  della  Casa  ,  e  le  cose 
dette  da  lui  a  i  precetti  de'  Retori  ,  e  i 
precelti  de'  Relori  alle  loro  cagioni  ridu- 
cendo :  e  insieme  procurerò  di  dichiarare 
tutto  quello,  che  in  questo  picciolo  poema 
mi  parerà  da  essere  esposto  ,  e  dichiarato. 
Ed  io  ho  eletto  piuttosto  di  leggere  com- 
posizion  sua,  cbe  d'alcun  moderno,  o  pur 
del  Petrarca  istesso,  perocché  molti  cono- 
sco io,  che  suoi  imitatori  vogliono  esser 
giudicati  ;  massimamente  in  questa  novella 
schiera  di  Poeti ,  che  ora  comincia  a  sor- 
gere ;  i  quali  quando  abbiano  imitato  nel 
Casa  la  diffìcultà  delle  desinenze  ,  il  rom- 
pimento de' versi,  la  durezza  delle  constru- 
zioni  ,  la  lunghezza  delle  clausule  ,  e  il  tra- 
passo d'  uno  in  un  altro  quadernario ,  e 
d'  uno  in  altro  terzetto  ,  e  in  sooima  la 
severità  (per  così  chiamarla)  dello  stile, 
abbastanza  par  loro  aver  fatto.  Ma  quel  , 
che  è  in  lui  maraviglioso ,  la  scelta  delle 
voci  e  delle  sentenze  ,  la  novità  delle  fi- 
gure ,  e  particolarmente  de' traslati,  iì  ner- 
bo, la  grandezza,  e  la  maestà  sua,  o  noQ 
tentano,  o  non  pensano  pur  in  qualche 
parte  esprimere:  simili,  a  mio  giudicio,a 
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coloro,  de' quali  parla  Cicerone  n eli' Ora- 
tore ,  che  volendo  esser  tenuti  imitatori 
eli  Tucidide,  in  lui  niente  altro,  che  le 
cose  inen  degne  iiniinvano.  INIa  non  s'  a- 
spetli  già  alcuno  da  me  in  questa  materia 
un  lungo  e  ])ieno  discorso:  che  solo  tan- 
to dirò,  quanto  nella  hrevità  del  tempo 
prescrittomi  e  nella  considerazione  d'  un 
solo  Sonetto  potrò  raccogliere  :  e  fai  ò  a 
guisa  di  pittore  ,  che  ristretto  fra  i  termi- 
ni d'una  picciola  tela,  accenna  con  brevi 
linee  solameote  i  lontani  de^li  edificj  e 
de' paesi,  e  il  rimanente  ali' immaginazio- 
ne de' riguardanti  rimette. 
11  Sonetto  è  questo. 

(Questa  vita  mot  tal  ^  che*  n  una  o'n  due 
Brevi  f  tinti  urne  ore  trapassa  ,  oscura, 
E  fredda  involto  uvea  Jin  qui  la  pura 
Parte  di  me  nelV  atre  nubi  sue. 

Or  n  mirar  le  f^razie  tante  tue 

Prendo  ;  che  frutti    e  fior  ,    gelo    ed 

arsura  , 
jE  sì  dolce  del  Ciel  legge  ,  e  misura. 
Eterno    iJio  ,   tuo  magisierio  jue  : 

j4nziH  dolce  aer  puro  ,   e  questa  luce 
Chiara  ,  che  'l  mondo   agli  occhi  nostri 

scopre  , 
Traesti  tu  d'  abissi  oscuri ,  e  misti  : 

E  tìi'to  qufl ^  che  'n  terra  ,  o  '/i  ciel  riluce, 
l)i   tfnrhre  era  (liiuso  ^  e   tu  P  apristi; 
E  '/  giorno  ,    e  'L    Sol  delle    tue  man 
sono  opre. 
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Sarà  questa  mia  Lezione  in  due  parti  di- 
visa ,  e  nella  prima  sì  cercherà  ,  in  che 
sorte  di  stilo  sia  questo  Sonetto  composto , 
e  trovatala,  alcune  cose  comuni  a  quella 
maniera  di  stilo  si  considereranno  ,  mo- 
vendo ,  ove  r  occasione  il  cerchi  ,  qual- 
che dubitazione.  Nella  seconda  parte  poi 
solo  a  quello,  che  è  proprio  di  questa  par- 
ticolar  composizione  ,  s'  avrà  riguardo  ,  e 
nella  esposizione  d'esso  alquanto  mi  spa- 
zierò.  Da  varj  Scrittori  varj  caratteri ,  o 
idee,  o  forme,  che  vogliam  dirle,  di  sti- 
lo sono  state  constituite.  Perchè  Demetrio 
Falereo  ,  il  qual  da  Marco  Tullio  dolce  o- 
ratore  ,  ed  acuto  filosofo  e  nominato,  quat- 
tro ne  pone:  una  delle  quali  chiama  ma- 
gnifici ,  veemente  T  altra  ,  umile  la  terza  , 
e  r  ultima  llorida  ^  e  ornata.  Molto  più  ne 
mette  Ermogene  nel  suo  Libro  delie  Idee: 
che  sono,  l'idea  chiara,  la  grande ,  la  bel- 
la ,  la  morata  ,  la  vera  ,  e  la  grave  ;  ed  al- 
tre poi  ad  alcune  di  queste  ne  sottopone. 
Cicerone  ultimamente  nel  suo  Oratore  tre 
ne  costituisce;  all'  una  delle  quali  di  subli- 
me dà  uome  ,  di  umile  all'altra,  e  di  tem- 
perata alia  terza.  Ma  quale  sia  la  migliore 
di  que-^te  divisioni  rimettendo  per  ora  al- 
l'altrui giudici©,  chiara  cosa  è,  che  quel- 
la forma  ,  che  magnifica  da  Demetrio,  gran- 
de da  Ermogene,  e  sublime  da  Cicerone 
vien  detta,  è  una  medesima,  e  quasi  le 
medesime  condizioni  da  tutti  le  sono  attri- 
buite ;  nella  qual  forma ,  senza  alcun  dub- 
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Lio,  il  pref^enle  Soncllo  si  vede  esser  com- 
posto, il  che  maggiormeute  ci  fia  manife- 
sto ,  se  qiial  sia  questa  ,  dicliiai eremo.  E 
Ja  forma  magnifica  ,  o  sublime  (juella  ,  che 
cose  eccellenti  contiene,  dalle  quali  con- 
cetti conformi  ad  esse  derivano  ,  e  con 
scelte  parole  illustri  ,  e  con  numerosa  com- 
posizione sono  spiegati.  Ma  prima  che  in- 
cominciamo ad  i)ivestigare,  se  tutte  queste 
condizioni  nel  Sonetto  si  trovino  ,  non  sa- 
rà forse  fuor  di  proposito,  che  si  conside- 
ri, s*  egli  è  ])ur  lecito,  che'l  Sonetto  nel- 
la forma  del  parlar  altissima  si  componga; 
che  intorno  a  ciò  non  picciol  dubbio  ci 
muove  r  autorità  di  Dante.  Perchè  egli  in 
quel  suo  volume  ,  che  della  Volgare  Elo- 
quenza intitolò,  tutti  i  Poemi  in  Ire  specie 
divide,  cioè  in  Tragedia,  in  Commedia, 
e  in  Elegia.  Sotto  la  prima  specie  ripone 
tutti  i  poemi  scritti  in  islilo  grave  ;  sotto 
la  seconda  i  mediocri  ;  e  gli  umili  sotto 
la  terza  ;  tra'  quali  è  il  Sonetto  annovera- 
to. Questa  medesima  distinzione  seguendo 
egli  poi  chi. ima  il  suo  nobile  Poema  Com- 
media, e  r  Eneida  di  Virgilio  Tragedia  ; 
perchè  quello  di  stilo  mediocre  ;  e  quest* 
di  grave  riputò,  che  fosse  tessuto. 

Euripilo  ebbe  nome  ,  e  cosici  canta 
Li"  alta  mia    Tragedia  in  alcun   loco» 

Ma  con  pace  di  Dante  sia  detto  ;  se  egli 
è  pur  lecito,  che  nel  Sonetto  concetti  gra- 
fi ,  e  magnifici  abbiano  luogo  ,    sarà  pari- 
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mente  lecito  ,  che  le  parole  siano  gravi  ,  e 
magnifiche.  Perocché  essendo  le  parole, 
come  Aristotile  nel  3.  della  Reltorica  e' in- 
segna ,  imiiazione  de' concetti,  debbono  la 
loro  bassezza  ,  e  la  loro  altezza  imitare.  Ol- 
tre di  ciò,  se  la  natura  non  ad  altro  effet- 
to ci  ha  dato  il  parlare ,  se  non  perchè 
con  esso  significhiamo  i  concetti  dell'  ani- 
mo nostro  ;  e  se  dall'  arte  a  questo  istesso 
effetto  fu  ritrovato  il  verso  ;  chiara  cosa  è, 
che  i  concelti  siano  il  fine,  e  conseguen- 
temente la  forma  dell'  orazione  ,  e  le  pa- 
role ,  e  la  composizione  del  verso  la  ma- 
teria, o  r  instromento.  Però  convenevole 
mi  pare,  che  l' instromento  serva  al  fine, 
e  il  men  nobile  al  più  nobile  ;  che  più 
nobili  sono  i  concetti  dell' elocuzione,  chec- 
ché alcuni  Retori  se  ne  dicano.  Ma  che 
i  concetti  gravi  e  sublimi  possano  nei 
Sonetti  aver  luogo.  Dante  istesso  cel  di- 
mostra in  quel  suo  : 

Là  nella  sfera  ,  cìie  più  larga  gira  : 

E  r  approvato  da  lui  Guido  Cavalcanti  : 

Senza  alcun  moto  dalle  man  di  Dio 
Uscir  le  stelle  ,  e  le  sfere  celesti  : 

Nel  qual  Sonetto  si  tratta  materia  assai  con- 
forme a  quella  ,  che  nel  presente  Sonetto 
del  Casa  veggiamo.  Aggiungasi  ,  che  '1  So- 
netto è  parte  ,  o  specie  della   Lirica    Poe- 
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s;a  ,  e  la  Lirica  Poesia  ,  come  nella  Poeti- 
ca iV  Orazio  si  legge  ,  canta  degP  Idtlii  ,  e 
degli  Eroi. 

Musa  cledit  fidihus  Divos  ,  puerosquc 

Deoriun  ec. 
E  altrove  :    Quern  viruìn  ,  aut  Jieroa  ìyra  , 

Del  acri 
Tibia  siimes  celebrare   Clio  ? 
Quem  Deum  P 

Onde  dubbie  alcuno  non  v'  è  ,  che  la  sua 
composizione  talora  non  possa  esser  grave, 
e  magnifica:  tanto  più  che  non  sempre 
agli  epigrammi  ,  ma  alcuna  volta  all'  ode 
de'  Latini  e  de' Greci  corrisponde,  le  qua- 
li sono  Poesia  sublime  ,  o  magnifica.  Onde 
iL  medesimo  Poeta  di  Pindaro  così  disse  : 

Multa  Dircaeum  levat  aura  cycnum , 
Tendit ,   Antoni  ,  quoties  in  altos 
Nuhiuìn  tractus. 

Ma  r  error  di  Dante  dalla  falsità  de'  suoi 
princirj  dipende.  Pone  egli  per  essenza 
dellct  Poesia  ,  non  i  concetti ,  o  la  favola  , 
come  Aristotile,  ma  il  verso,  e  la  coni- 
spondenza  delie  rime  ,  dalla  qual  vuole  , 
che  tutte  l'altre  cose  prendano  leg^e,  e  si 
determinino.  Però  giudicando  egli  la  for- 
ma del  Sonetto  esser  poco  atta  all'  altezza 
dello  stile,  sebbene  i  concetti  erano  nobi- 
li ,  bassamente  nondimeno   gli  spiegava ,  i! 
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qual  error  comuue  a  tutti  gli  altri  Scrit- 
tori di  quei  tempi  non  fu  già  seguito  dal 
Petrarca  ,  perocché  quel  Giudicio  molto 
bene  s'avvide,  che  da  i  conceUi  l'altre 
cose  dovevano  prender  legge ,  e  determi- 
narsi :  oltra  di  ciò,  che  la  forma  del  So- 
uetto  non  era  sì  poco  atta  alla  magnificen- 
za dello  stile  ,  come  da  quei  primi  fu  giu- 
dicato ;  il  qual  giudizio  è  stato  da' Padri 
nostri,  e  da  noi  altri,  ch'ora  viviamo,  e 
approvato,  e  imitato.  E  tanto  basti  aver 
detto  intorno  a  questa  materia,  della  qua- 
le ho  visto  molte  fiale  tra  uomini  dotti  du- 
bitarsi. Sendo  dunque  nel  Sonetto  conve- 
nevole la  mfjgnificenza  dello  stile,  veggasi, 
se  in  questo  Sonetto  si  ritrovano  le  condi- 
zioni ,  che  alla  forma  magnifica  son  richie- 
ste. E  cominciando  da' concetti,  Demetrio 
Falereo  con  queste  precise  parole  ne  par- 
la. E  ne' concetti  la  magnificenzi ,  se  di  al- 
cuna grande  ed  illustre  battaglia  navale, 
o  terrestre  ,  o  del  cielo  ,  o  della  terra  si 
ragiona  ;  e  quel,  che  segue.  E  di  questo, 
che  egli  dice  ,  tale  si  può  render  la  ragio- 
ne: che  non  sendo  i  concetti  altro,  che 
immagine  delle  cose,  che  nell'animo  no- 
stro ci  formiamo,  e  figuriamo ,  tanto  mag- 
giori saranno,  quanto  maggiori  sono  le  co- 
se ,  delle  quali  essi  sono  ritratti.  Ma  qual 
cosa  maggiore  ,  o  più  illustre  si  può  al  no- 
stro senso  ,  o  all'  intelletto  rappresentare 
della  terra  ,  e  del  cielo?  certo  ninno.  Que- 
sta condizione,  che  desidera  Demetrio   nei 
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concellì  ,  in  questo  Sonetto  espressamente 
jii  Tede,  ove  tifi  ciclo  ,  e  della  creaziou 
del  mondo,  e  d'allre  slmili  cose  si  favel- 
la. Ma  pare  a  prima  vista  ,  che  non  sia 
vero  ,  che  i  ragionamenti  del  cielo  ,  e  del- 
la terra  ,  e  gli  altri  somiglianti  siano  con- 
venevoli alla  forma  sublime  di  dire  ;  per»- 
ciocché  da  chi  queste  cose  sono  più  ,  che 
da' Filosofi  trattate?  Nondimeno  Cicerone 
disse  nel  libro  del  perfetto  Oratore,  la  me- 
diocrità dello  stilo  a'  filosofanti  convenirsi  ; 
e  quando  io  dico  stilo  ,  intendo  non  l'elo- 
cuzione semplicemente  ,  ma  quel  carattere, 
che  dair  elocuzione  ,  e  da*  concetti  risulta. 
E  Aristotile  nel  3.  della  Rettorica  ci  inse- 
gna ,  che  dalle  parole  slgnoreggianti  la  co- 
sa ,  cioè  dalle  proprie  nasce  l'umilia  del- 
r orazione;  e  dalle  traslate,  e  peregrine ,  e 
dalle  descrizioni ,  e  da  altre  simili  fi^^ure 
deriva  la  grandezza  del  parlare  :  e  pur  si 
sa,  che  i  Filosofi  iioji  sogliono  altre  voci, 
che  le  proprie  metter  in  opera:  e  solo  del- 
r  altre  sì  prevagliono  ,  quando  le  proprie 
lor  mancano,  Oltra  di  ciò  usano  conr-tli 
piuttosto  sottili  e  acuti ,  che  nobili  e  gra- 
vi, che  non  pungono,  non  dilettano ,  noa 
muovono,  non  rapiscono,  ma  insegnano 
solamente.  Onde  pare  ,  che  1'  altezza  dello 
stilo  in  niun  modo  a  lor  sia  convenevole, 
e  conseguentemente  a  quelli  ,  che  di  slmil 
materie  fitvellano.  A  questa  difficoltà  io  co- 
sì risponderei,;  che  quando  alcuno  ragio- 
na del  cielo ,  o  della  terra  ^  o  d'  altre  cose 
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somiglianti ,  come  maestro  ,  e  per  volere 
insegnare  ,  allora  deve  egli  ragionarne  con 
parole  proprie  ,  con  concetti  scienlitìci  ,  e 
con  ordine  minuto,  e  distinto  :  con  le 
quali  condizioni  impossibile  è  ,  che  s' intro- 
duca la  magnificenza  dello  stilo.  Ma  quan- 
do alcuno  di  queste  cose  ragiona  ,  come 
colui  ,  che  da  quel  bello  e  maraviglioso  , 
che  in  loro  appare,  sia  desto  ad  ammirar- 
le ,  e  contemplarle  ;  e  in  somma  come 
Poeta,  o  come  Oratore,  che  non  abbia  ri- 
guardo all'insegnare,  nò  sia  obbligato  di 
parlare  ne  con  quegli  ordini ,  ne'  con  quei 
concetti  minuti;  allora  la  pompa,  e  l'al- 
tezza dello  stilo  è  ricercata  ,  e  come  tale 
ne  ragiona  in  questo  Sonetto  il  Casa ,  e 
però  quasi  nobilissimo  Cigno  al  più  subli- 
me giogo  di  Parnasso  s' innalza.  E  quale 
fosse  il  giudicio  di  questo  Poeta  ,  dal  pa- 
ragone si  può  più  chiaramente  conoscere  ; 
perocché  trattando  questa  istessa  materia 
Guido  Cavalcanti  in  quel  suo  Sonetto  : 

Senza  alcun  moto  dalla  man  di  Dio 
Uscir  le  stelle  j  e  le  sfere  celesti  ec. 

affetta  così  nei  concetti ,  come  nelle  paro- 
le r  ostentazione  di  una  esalta  dottrina  ;  e 
mentre  la  lode  di  dotto  si  procura  ,  non 
tanto  quella  conseguisce  ,  quanto  quella  di 
eloquente  affatto  si  perde.  All'  incontro  il 
nostro  Poeta  accenna  solamente  quelle  co- 
se ,  che  sono  considerazione  di  più  profon- 
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da  dottrina ,  e  schivando  l' odioso  nome 
di  maestro  per  gli  onianaenii,  e  per  le 
bellezze,  die  sono  piojnie  di'lla  Poesia, 
COd  mirabile  giudizio  si  spa/Ja.  lo  ])er  ine 
comecliò  sommamente  ammiri  la  dollriiia  , 
e  r  alte/'.a  d'  iogcgno  di  Ciiiido  Cavalcanti, 
e  di  D.iute  in  pirticol.'«re ,  e  di  molli  che 
liei  poetare  sono  loro  simili,  piuttosto  che 
a  niiiuo  dfgli  antichi  Greci ,  o  Latini  Scrit- 
tori ,  o  j)ure  al  Petrarca  istesso  ;  e  come- 
chè  io  siimi  ,  che  se  alcuu  Poeta  si  trova 
fra  cjueir  anime,  che  souo  cittadine  del 
Cielo,  d'altra  qualità  non  siano  i  suoi  con- 
celti :  slimo  nondimeno  ,  che  la  strada  te- 
nula  da  loro  ,  siccome  è  più  nuova,  e  men 
calcata  dell'altre,  cosi  non  sia  quella  ,  che 
ci  conduce  a  quell'eterna  gloria,  che  dal 
consenso  univeisale  di  tulli  gli  uomini  ,  e 
di  tulli  i  secoli  agli  eccellenti  Poeti  è  ap- 
parecchiati. Perocché  cjue' concetti  ,  che 
dal  più  inlimo  seno  della  filosofa  ,  e  del- 
l' altre  scienze  nella  poesia  sono  trasporta- 
ti ,  sebbene  hanno  del  sacro  ,  e  del  vene- 
rabile, che  io  noi  niego,  non  tanto  recaa 
seco  di  novità  ,  quanto  di  diriìcollà  ,  uh 
tanto  di  maestà,  quanto  d'oscurità ,  e  d'or- 
rore, e  piuttosto  sono  come  nemici  abbor- 
riti  dagli  uomini  comuni  ,  che  come  stra- 
nieri ,  o  ])eregrini  g'iardali,  o  rimirali; 
massimamente,  qur^nd)  di  certo  loro  abi- 
to vestiti  ne  vengono  ,  cioè  delle  loro  pro- 
prie voci:  di  qncgli  atti  dico,  di  quelle 
ppteuze ,  di  quelle  materie  prime,  di  que- 
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gli  enti  ,  le  quali  Dante  mescolò  (  o  fosse 
elezione,  o  necessità  clclìa  maleria  ira! tata) 
tra  i  fiori,  onde  è  sì  adorno  il  suo  nobi- 
lissimo Poema.  Le  fuggì  in  fu  Ito  il  Peli  ar- 
ca :  sicché  non  si  vede  cosa  alcuna  nelle 
sue  divinissime  Composizioni,  che  non  ab- 
bia non  solo  del  sacro  e  del  venerabile  , 
ma  del  gentile  e  del  delicato.  Da^PLtotii- 
ci  tolse  non  de'  più  difficili  ed  incognili 
concetti,  ma  de' più  facili  e  de' più  divol- 
gati ,  piuttosto  da'  limitari  ,  che  dal  centro 
della  Filosofia  :  ma  con  tanta  modestia  ,  e 
così  parcamente ,  e  così  cautamente  nella 
Poesia  gii  trasportò ,  con  tanl' arte  gli  tem- 
però, di  tali  fregi  gli  vestì  e  adornò ,  che 
pajouo  non  forestieri,  ma  naturali  della 
Poesia  ,  e  nutriti  in  Parnaso  medesimo , 
non  venuti  dall'Accademia,  o  dal  Liceo; 
e  quel  di  peregrino  ,  che  in  lor  si  vede  , 
è  per  maggior  vaghezza  ,  e  per  maggior 
leggiadria.  Tali  sono  quelli  : 

Ver  le  cose  mortali  , 

Che    son   scala  al    Fattor^    chi 
ben  r  estima  ec. 

JD'  una  in  altra  sembianza 

Potea     levarsi    air  alta    cagion 
prima. 
E  quelli  :   Conobbi  allor ,  siccome  in  para- 
diso 

Vede  r  un  V  altro  :  in  tal  gui' 
sa  s''  aperse 

Quel  pietoso  .... 
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E  quelli  :    Quando  gitisene  per  gii  occhi  al 
cor  pio  fondo 
U  ÌTnma^\i!i ,     donna  ,    ogrC  altra 

indi  si  parte  ; 
E  le  lurà  ,    c/te    r  anima  coni- 
parte  , 
Lascian    le    membra  quasi    iìn- 
mobil  pondo. 

Ma  non  vo£;1io  ,  che  per  ora  mi  vaglia  l'au- 
l«>rità  del  Petrarca,  uou  quella  di  Omero, 
di  Piud.jro,  di  Alceo,  di  Stersicoro,  di 
Saffo,  di  Aiiacreoule  ;  non  quella  di  V^irgi- 
lio  ,  di  Orazio  ,  di  Tibullo  ,  di  Catullo  ,  di 
Ovidio,  di  Properzio.  Vagliami  almeno  quel- 
la di  Platone ,  padre ,  e  Dio  (  se  cosi  dire 
è  lecito)  de' FilosoQ.  Leggansi  i  suoi  Epi- 
grammi amorosi,  che  salvi  dall'ingiuria  dei 
tempi  ci  sono  restati;  che  non  si  vedrà  in 
loro  uè  il  Carro  del  suo  Fedro  ,  nò  le  co- 
se ,  che  ilice  Socrate  aver  da  Diotima  ap- 
para' .  ;  ma  sì  beae  coucetli  puri  ,  candi- 
di ,  gravi  ed  arguti,  e  tali,  quali  egli  giu- 
dicò a  quella  m  niera  di  poesia  convenirsi: 
che  già  noa  si  può  dubitare,  che  egli  per 
difetto  degli  altri  Glosolìci  questi  così  fatti 
usasse.  E  per  esem;)io  uno  ne  voglio  ad- 
durre ,  che  egli  SCI  isso  ad  un  fanciullo  , 
nomato  Stella,  il  quale  era  intento  allo 
studio  della  sfera  ;  e  con  tutto  ciò  né  l€  I 
qualità  di  quel  giovane  erudito,  nò  la  ma-  I 
Seria  il  persuase,  che  piuttosto  dotto  voles-       • 
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se  parere  in  quella  scienza,  che  arguto 
nel  comune  uso  di  parlare. 

A'  (ftépai;  elaa^pil^  A'  Cf^p  ^fiòi    .    *i'^« 

f€V0Ì^'>2V 

Vagliami  la  ragione  ,  la  quale  è  tale.  Che 
dovendo  il  Poeta  dilettare ,  o  perchè  il  di- 
letto sia  il  suo  fine,  come  io  credo,  o  per- 
chè sia  mezzo  necessario  ad  indurre  il  gio- 
Tamento,  come  altri  giudica^  buon  poeta 
non  è  colui  che  non  diletta ,  ne  dilettar  si 

Suo  con  quei  concetti  ,  che  recano  seco 
ifficoltà  ,  ed  oscurità  :  perchè  necessario 
è ,  che  r  uomo  affatichi  la  mente  intorno 
air  intelligenza  di  quelli  ;  ed  essendo  la  fa- 
tica contraria  alla  natura  degli  uomini ,  e 
al  diietto  ,  ove  fatica  si  trovi ,  ivi  per  al- 
cun m  )do  non  può  diletto  ritrovarsi.  Par- 
la il  Poeta  non  a  i  dotti  solo  ,  ma  al  po- 
polo ,  come  r  oratore,  e  però  siano  i  suoi 
concetti  popolari.  Popolari  chiamo ,  npa 
quali  il  popolo  gli  usa  ordinariamente ,  ma 
tali ,  che  ai  popolo  siano  intelligibili  ;  ed 
è  r  effetto  dell'  eloquenza  ,  come  dice  M. 
Tullio  ,  r  applauso  della  moltitudine.  E  co- 
sì come  il  pittore  imita  solamente  la  su* 
perficie  delle  cose,  non  esprimendo  la  pro- 
fondità,  che  ciò  non  è  proprio  dell'arte 
sua ,  cosi  deve  'ì\  poeta ,  che  è  un  pittop 
parlante,  toccar  solamente  la  superficie  del* 
Race,  di  Proin  V.  IL  i8 
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artificiosa  questa  minieia  di  scriver  popo- 
lare, che  quell'altra  esalta  ,  e  filosofica  : 
perchè  molti  fra  la  schiera  degli  scienziati 
si  troveiaoDO,  che  deriveranno  da  i  fonti 
di  Platone,  o  d'altri  filosofi  alcun  concet- 
to ,  e  quello  con  buone  e  scelle  parole  , 
e  con  numeroso  suono  spiegheranno  :  ma 
chi  sappia  fare  i  concetti  di  vecchi  nuovi, 
di  volgari  nobili  ,  di  comuni  proprj  ,  mol- 
to è  più  malagevole,  che  si  ritrovi.  Oual 
più  ordinario  ,  qual  più  trito  concetto  è 
di  questo,  che  la  fama  dell'eloquenza  d'un 
uomo,  e  della  bellezza  d*  una  donna  resti 
dopo  la  morte  loro?  Qual  più  raro  ,  qual 
più  arguto  ,  qiial  più  maraviglioso  ,  che 
questo  medesimo  ,  :n  virtù  dell'  elocuzio- 
ne^ e  degli  spiriti  del  Petrarca  ? 

Ch'  i  veggio    nel    pensier  ,  dolce   mio 
foco  , 
Fredda  una  lingua  ,  e  due   begli 

occhi  chiusi  , 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville, 

Usitatissimo,  e  trivialissimo  è  quest'altro: 
che  sebbene  scema  la  bellezza  della  donna 
amata,  non  però  scema  l'amor  suo.  Novis- 
simo, ed  acutissimo  par  detto  da  lui  in 
questo  modo  : 

Uno  spirto  celeste  y  un  vivo  sole 
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Fu  quei  ^    eh' i  vidi  ^    e    se    non 

fosse  or  tale  , 
Piaga  per    allentar    cT  arco    non 

sana. 

Ma  che  vo  io  annovera ido  le  arene  del 
lido,  e  Tonde  del  mare?  Vedete,  che  la 
divinità  di  questi  versi  non  dalla  profon- 
dità de'  sensi  tìlosotìci  ,  mi  dalla  vivacità 
degli  spiriti,  e  dall'ornamento  dell*  elocu- 
zione deriva.  Tali  sono  i  concetti  .  che  in 
questo  Sonetto  usa  il  Casa,  chiari,  puri, 
facili ,  ma  d'  una  chiarciza  non  plebea , 
duna  purità  non  umile,  d'una  facilità 
non  ignobile.  Dice  egli  ,  che  la  varietà  del- 
le stagioni,  e  la  leg^e  ,  e  misura  de' movi- 
menti celeslti  è  magisterio  di  Uio  :  che  egli 
trasse  l'aria,  e  questa  luoe  ,  che  ci  scuo- 
pre  tutte  le  cose  del  mondo  ,  «lalla  confu- 
sione degli  abissi:  e  che  egli  l'aperse,  e 
distinse  ;  e  che  il  giorao  ,  e  il  Sole  son  o- 
pre  delle  sue  mani.  Vedete ,  che  grandez- 
za ,  che  magnitìcenza  ,  che  maestà  di  con- 
cetti, non  misti  d*  alcuna  durezza,  d'al- 
cuna oscurità,  d'alcuna  diflìcoltà  di  sen- 
timenti. Ma  basti  d'  aver  fin  qui  ragionato 
di  questa  parte ,  e  vediamo  ,  se  nella  com- 
posizione delle  parole  si  trovano  le  condi- 
zioni richieste  alla  magnifica  forma  di  par- 
lare :  e  riguardisi  primieramente  ,  che  \q 
parole  di  questo  Sonetto  sono  in  modo  con- 
giunte, che  non  v'è  quasi  verso,  che  non 
passi  r  mio  nell'altro,  il  qual  rompimento 
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de'  versi  ,  come  àà  tutti  i  maestri  è  inse^ 
gnato,  apporta  grandissima  gravità:  e  |a 
rHgioDC  è  .  che'i  rompimento  de'  versi  ri- 
tiene il  corso  dell'  orazione  ,  ed  è  cagione 
di  lanlilà;  e  la  tardità  è  propria  della  gr^- 
-vilà  :  però  s'attribuisce  a  i  magnanimi  ,  che 
sou  gravissimi,  la  tardila  così  de' moti ,  co- 
me delle  parole.   E  Dante: 

Genti  v  erari  con  occhi,  tardi,  e  gravi. 

Per  questo  i  Latini  ancora  ,  che  cercano 
la  gravità,  usano  piuttosto  lo  spondeo  ,  clie 
è  più  tardo ,  che  il  dattilo  ,  che  è  veloce. 
Ma  fra  tutte  l'altre  rotture  de'  Tersi  ,  che 
fieno  in  questo  Sonetto ,  maravigliosa  gran- 
dezza le  prime  gli  accreacono. 

Questa  vita  mortai ,  che  '/i  una  ,  o  '« 
due 
Brevi ,  e  notturne  ore    trapassa  , 

oscura , 
£,  fredda  : 

e  mi  pare  ,  che  ciò ,  che  Demetrio  disse 
di  Tucidide,  lodando  la  magnificenza  del 
suo  stilo,  qui  si  verifichi.  Disse  Demetrio, 
che  i  lettori  di  Tucidide  erano  simili  a  co- 
loro ,  che  per  aspra  ed  iscoscesa  via  cam- 
minano ,  che  ad  ora  ad  ora  intoppano  ,  e 
sono  costretti  ad  arrestarsi  :  e  comeohè  ciò 
da^li  oblrettalori  del  Poeta  sia  notato  per 
il  suo  maggior  difetto  ,    è  però    talora  ia 
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lai  noQ  picciola  virtù  :  percioccliè  la  feli- 
cità ,  ed  equalità  dell'  orazione  ha  bea  del 
soave;  ma  ove  non  si  tempri  spesso ,  quel- 
la facilità  riesce  fanciullesca  ,  ed  isnervata, 
e  tutto  toglie  da' versi  quello ,  onde  essi 
magnifici  ed  amaiirabili  appajono.  Ma  que- 
sto rompimento  di  fersi ,  che'l  Casa  usa 
con  molto  giudici©  ,  ove  la  gravila  del  sog- 
getto il  ricerchi  ,  è  da  molti  suoi  imitato* 
ri  usato  senza  giudicio  ,  e  senza  dìstiazìo* 
ne  in  ogni  materia  :  in  quelle  ancora  ,  che 
mollissimamente  dovriano  esser  trattate.  E 
mi  ricordo  aver  letto  un  Sonetto  di  per*^ 
sona  famosa  ad  imitazione  di  quel  dolciS:>i- 
mo  del  Casa  : 

Dolce  son  le  q-iadrelìa  y  ond' Amor  pungs^ 
Dolce  braccio  le  avventa  /    e  dolce  , 

e  pieno 
Di  piacer ,  di  salute  è  7  suo  veneno  ; 
£    dolce    il   giogo  y    ond"  ei    lega ,     & 
congiunge  ec. 

nel  quale  ogni  verso  è  facile ,  corrente , 
molle  ,  e  soave:  mi  ricordo  ,  dico  d'  aver 
letto  un  Sonetto  ,  a  questa  imitazione,  il 
quale  nou  potrebbe  esser  né  più  aspro ,  uè 
più  rigido  ,  se  in  esso  non  delle  dolcezze 
d'amore  ma  dell'  asprezza  e  rigidità  del- 
l'alpi, o  della  rigidità  dtl  ghiaccio,  ove 
sono  puniti  i  traditori  di  Dante  ,  si  trat- 
tasse. Ma  questo  è  difetto  di  persona  ,  che 
come  ho  detto,  aoa  discerae ,  che  quello. 
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cLe  è  contenevolc  in  un  luogo,  non  è 
sempre  convenevo]<3  Considerisi  parimente 
in  quello  frna<)eriiarlo  ,  che  non  vi  è  nel 
primo  e  mi  sfrondo  e  nel  terzo  verso, 
Juoi*o  ove  il  lellore  possa  fermarsi  o  ripo- 
sarsi :  an/i  è  di  me'siiere  arrivare  col  sen- 
so <^ino  alla  fine;  e  quindi  ancora  non  fac- 
ciola gravila  nelle  ««imposizioni  si  deriva  ; 
e  la  cagione  di  quello  Dionisio  Alicaroas- 
Sho  con  simile  comparazione  ci  dichiara  : 
clie  come  le  slrade  lunghe,  norie  ci  pajo« 
no,  quando  spesso  fra  >ia  troviamo  alber- 
ghi ^  ove  fermarsi;  ma  le  solitudini  anco- 
ra nella  piccioU-zza  del  cimmino  ci  dimo- 
strano un  non  so  che  del  grande  ,  e  del 
Jungo  :  così  il  trovare  spesso  ,  ove  fermar- 
si nelle  orazioni  picciole  e  dimesse,  non 
grandi  ed  elevate  le  ci  rende  ;  e  la  lun- 
ghezza dello  spazio  che  tra  l'uno  e  l'altro 
riposo  si  trova  ,  del  contrario  effetto  è  ra- 
gione. INè  sono  di  minor  considerazione  i 
concorsi  delle  vocali,  che  in  questo  Sonet- 
to si  trovano  ,  massimamente  quello  che 
dair ultime  parole  risulta: 

E  V  giorno,  e  '/  Sol  delle  tue  man  sono  opre. 

dove  quelle  due  vocali,  00,  insieme  s'af- 
frontano. Di  questo  concorso  di  vocali  va- 
rj  famosi  Scrittori  variamente  sentirono  : 
perciocché  Isocrate  ,  cui  la  composizione 
delle  voci  molle  e  soave  dilettava  ,  cosi  il 
concorso  delle  vocali  fuggì,  che  diede  oc- 
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caslone  a  Plutarco,  che    con   slmili  parole 

lo  schernisse  in  quel  suo  libro  ,  ove  egli  cer- 
ca ,  se  Atene  fosse  più  per  lo  mestier  del- 
l' arme ,  o  per  V  eccellenza  delle  lettere 
gloriosa.  Le  parole  di  Plutarco  sono  que- 
ste ,  o  somiglianti.  E  come  avrebbe  potuta 
costui  il  suono  delle  trombe ,  e  lo  strepito 
dell'armi  e  delle  schiere  pugnanti  soste- 
nere, se  il  suono  di  due  vocali  che  insie- 
me s'  affrontino  ,  sì  fattamente  lo  spaven- 
tava ?  E  fu  seguace  in  questo  di  Isocrate» 
come  neir  altre  cose  ,  Teopompo.  E  Cice- 
rone dice  anch'  egli  nell'  Oratore,  che  fra  i 
Latini  non  v'era  alcun  si  rozzo  dicitore^ 
che  il  concorso  delle  vocali  non  ischivasse. 
Ma  all'incontro  Platone  e  Tucidide,  come 
Cicerone  riferisce  ,  questo  concorso  eoa 
istudiosa  cura  affettavano  :  e  Demostene  , 
ed  Omero ,  come  il  Falereo  ne  è  testimo- 
nio ,  anch'  essi  del  concorso  delle  vocali  si 
compiacevano.  Ed  era  tanto  grato  alle  orec- 
chie di  Demetrio  il  concorso  delle  vocali , 
che  disse:  che  chi  dall'orazione  il  toglies- 
se, non  pur  la  rendeva  men  sublime,  ma 
da  quella  in  tutto  e  le  grazie ,  e  le  muse 
rimovea  ;  adducendo  oltra  molt' altre  ra- 
gioni ,  che  gli  Egizj  con  alcune  voci  di 
sette  vocali  le  lodi  de' loro  Dei  celebra- 
vano ,  non  parendo  loro  che  altre  parole 
fossero  di  tanta  grandezza ,  o  di  tanta  soa- 
vità cagione.  Quintiliano  ultimamente  nel 
libro  nono  dice  :  che  in  vero  il  concorso 
delle  vocali ,  sebben  rende  alquanto  aspra 
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l'orazione,  l'innalza  però  maravigliosamen- 
te; e  che  di  questo  tale  sia  la  cagione  che 
quando  le  vocali  insieme  s'affrontano  ,  una 
delle  due  se  ne  butta  o  nel  numerar  le 
sillabe  ,  o  nello  scandere  i  piedi  ;  e  cosi 
viene  moltitudine  maggiore  di  lettere  a  rin- 
chiudersi nel  verso  ;  dalla  qual  moltitudine 
e  inculcazion  delle  lettere  nasce  la  pienez- 
za del  suono  che  produce  poi  la  grandez- 
za del  verso.  Ma  ira  i  Latini  e  fra  i  Gre- 
ci forse  si  può  dubitare  ,  se  si  debba  o 
schivare ,  o  fuggire  il  concorso  delle  voca- 
li. Tra  noi  Toscani  non  già  :  perchè  ter- 
minando tutte  le  parole  in  vocali,  neces- 
sario «,  che  insieme  s'affrontino.  Solo  si 
può  rivocare  in  dubbio  ,  se  sia  bene  che 
ristesse  insieme  s'affrontino:  ma  per  quan- 
to ho  osservato  nel  Petrarca,  ove  egli  cer- 
ca la  gravità  ,  molte  volte  suol  commette- 
re questo  concorso  di  vocali  ,  come  si  ve- 
de in  quel  suo  nobilissimo  Sonetto  : 

Mentre  che^l  cor  dagli  amorosi  vermi 
Fu  consumato,  e^njìaìnma  amorosa  arse. 

Similmente  in  quell'altro  gravissimo: 
r  Sfo  piangendo  i  miei  passati  tempi  ec, 

neir  ultimo  de'  quadernarj  dice: 

£'i  suo  difetto  di  tua  grazia  adempì. 
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Dante  ancora  nel  primo  Canto  del  Paradiso, 
il  qual  si  conosce  che  fu  da  lui  accurata- 
mente polito  ,  come  tutti  gli  altri  priucipj, 
commette  il  concorso  di  molte  vocali  : 

Nel  Cìelf  che  più  della  sua  luce  prende^ 
Fui  io ,  e  vidi  cose  che  ridire  ec, 

possendo  in  questa  maniera  accomodar  il 
verso  : 

Io  fui,  e  vidi  cose  che  ridire  ec. 

ma  gli  piacque  il  concorso  delle  vocali  ;  o 
giudicò  che  queir /o  posposto  avesse  mag- 
gior forza.  Siccome  fece  altrove  : 

Queste  parole  di  colore  oscuro^ 

J^idì  io  scritte  al  sommo  d""  una  porta  : 

possendo  dire,  io  vidi,  come  concia  il 
Ruscelli,  o  per  dir  meglio,  come  guasta  il 
Ruscelli.  Ma  se  pur  è  lecito  questo  tal  con- 
corso di  vocali,  non  fia  mai  lecito,  ove  più 
la  dolcezza ,  che  la  gravità  si  richiede. 
Resta  ora  che  intorno  alle  figure  del  par- 
lare alcuna  cosa  si  dica.  E  prima  s'  avver- 
tisca,  che  questo  Sonetto  è  illustre  per 
molte  vaghe  e  belle  metafore  ;  le  quali  fi- 
gure ,  comechè  ancora  all'  altre  forme  di 
dire  sì  convengano  ,  sono  però  a  quella 
sublime  deirAlicarnasseo  accomodatissime. 
Le   parole    scelte ,   onde    la    composizione 
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nidgiiifìca  si  rende,  sono  taule,  che  da 
le  uunierasse  ,  qjiasi  tulle  le  numerei  ebbe. 
Ma  considerisi  in  questo  i'aile  dell' Auto- 
re.  che  avendo  Ci^li  letto  in  Demetrio,  che 
(siccome  Pietro  Vittorio  riferis<'e  )  ^li  era 
fami^iluirissirno  :  cbe  non  deve  il  magnifico 
dici  «ore  atfoii'-arsi  ,  perchè  V  una  parola 
al'/  a'tra  corrisponda  :  ma  ciò  deve  egli 
quasi  umile  affetlazioue  sprezzare;  e  sapen- 
do rhe  Cicerone  gli  antiteti  ,  ed  i  contrap- 
porti alla  moderala  forma  di  stile  attribui- 
sce ,  non  volle  a  quella  sorte  di  figura 
l'alte-'za  del  suo  stile  inchinare:  ed  avendo 
in  questo  terzetto  : 

u^nzVl  dolce  aer  puro  ,  e  questa  luce 
Chiara  ,  che  'l  mondo  agli   occhi  nostri 

scopre  , 
Traesti  tu  d'  abissi  oscuri  e  misti  : 

risposto  alle  parole  j?uro  e  chiaro  ,  con 
le  parole,  misti  ed  oscuri  y  vi  mise  quello 
epiteto  di  dolce  ad  arte;  acciocché  vi  fos- 
se alcun  nome,  a  cui  nissun  altro  si  con- 
trapponesse; e  cosi  quella  ilgura  ,  non  pro- 
pria del  magnifico  dicitore,  si  venisse  in 
qualche  parte  a  ricoprire.  La  qual  consi- 
derazione ebbe  parimente  il  Petrarca  in 
quella  gravissima  Canzone  : 

Italia  mia  ,   benché  7  parlar   sia    indar- 
no ec. 
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perchè  in  quei  \ersì  : 

E  i  cor ,  che  ^ndura  e  serra 

Marte  superbo  e  fero  , 

^prl  tu  ,  Padre ,  e  intenerisci,  e  snoda: 

avendo  risposto  alla  voce  serrare  e  indu- 
rare ^  con  aprire  e  intenerire,  v'aggiunge 
la  voce  snoda  ,  a  cui  nissun'  altra  è ,  che 
si  contrapponga.  Ma  non  l' ebbe  gi«ì  il 
Bembo,  il  quale  ogni  sua  benché  gravis- 
sima composizione  va  spargendo ,  senza 
misura  alcuna,  di  questi  contrapposti;  e 
questo  o  sia  virtù  ,  o  vizio  ereditario  ,  ha 
da  lui,  per  suo  pcculiaie,  la  sua  nazione: 
che  pur  ch'empiano  le  loro  composizioni 
di  antiteti ,  nulla  curano  ,  se  di  spiriti  e 
di  concetti  sono  vote.  Ma  la  ragione  ,  per- 
chè al  magnifico  dicitore  questa  figura  noa 
si  convenga,  può  esser  tale  ,  che  offuscan- 
do sempre  la  moltitudine  degli  ornamenti 
esteriori  la  bellezza  ,  che  è  propria  e  na- 
turale d'una  cosa  ,  siccome  veggiamo  che 
fa  il  liscio  nelle  donne,  si  deve  nella  for- 
ma magnifica  schivare  questo  soverchio  or- 
namento ;  acciocché  risplenda  in  lei  la  pro- 
pria e  naturai  bellezza  de' concetti.  Oitra 
di  ciò ,  comechè  sia  sempre  vizio  il  mani- 
festar l'arte,  vizio  è  particolarmente  nella 
forma  magnifica  di  dire,  ove  l'uomo  fin- 
ge di  parlar  ....  e  di  attendere  più  al- 
l' importanza  delle  cose  ,  che  agli  scherzi 
delle  parole  :  però  deve  fuggir  questa  figu- 
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ra  ,  per  la  quale  troppo  apOriametìte  l'af- 
fettazione dell' arlf^  si  maiiifosla.  Avendo 
parimente  letto  il  Casn  nelle  Partizioni , 
che  minuta  è  f'i^ni  diligenza  ,  volle  con 
Dobile  negligenza,  per  dissimular  l'arte, 
queste  tre  voci  nel  Sonetio  due  V(dle  re- 
plicare :  trapasi'ia  oscura  :  abissi  oscuri  e 
misti:  e  il  dolce  del  del:  dolce  aer  puro', 
involto  ai>ea  la  pura.  Queste  cose  si  bre- 
vemente trapasso,  e  molte  in  tutto  ne 
taccio^  poiché  questa  prima,  e  più  lunga 
parte  del  mio  ragionamento  vegi^io  es- 
ser più  oltre ,  che  al  convenevole  ter- 
mine trascorsa  .  Gru  ci  rimaa  solamen- 
te che  alcune  cose  pertinenti  alla  spo- 
slzione  del  Sonetto  si  dicano.  Il  concetto 
è  questo  :  che  dice  ,  dalla  oscurità  del 
mondo  e  della  vita  ,  ov*  era  stato  lunga- 
mente involto,  alla  contemplazione  delle 
grazie  divine  esser  finalmente  rivolto. 

Questa  vita  mortai ,  che  *n  una  o  Vi  due 
Brevi ,  e  notturne  ore  trapassa ^  oscura^ 
E  fredda. 

Misteriosamente  dice  il  Casa  ,  che  la  vita 
trapassa  in  una  o  in  due  ore  ;  perche  la 
vita  nostra  in  due  parli  si  divide  :  neli'  u- 
na  viviamo  solo  con  l'anima  irrazionale; 
neir  altra  apriamo  gli  occhi  dell'intelletto 
alle  cose  nobili  e  sublimi.  Molti  vivono 
solamente  la  prima  ora,  come  i  fanciulli, 
che  seguono  per  iscorta  il  seuso  :  altri  pas- 


285 
sano  alla  seconda ,  che  sono  quelli  che  ar- 
rivano alla  maturità  degli  auni.  E  dirò  qui 
come  disse  Aristotile  nel  primo  dell'Etica, 
che  col  medesimo  nome  chiamò  quelli  che 
d'anni,  e  quelli  che  d'intelletto  sono  fan- 
ciulli. Questa  distinzione  mostra  il  Casa, 
ragionando  della  prima  ora  nel  primo  qua- 
dernario ,  e  della  seconda  nel  secondo. 
ISotturne  ore.  Assomiglia  il  Casa  la  vita 
alla  notte,  ove  il  Petrarca  ad  un  giorno 
di  verno  1*  assomigliò. 

Che  più  d'un  giorno  è  la  vita  mortale^ 
Rubilo ,  breve ,  freddo ,  e  pien  di  noja  ? 

E  tuttoché  questa  metafora  di  proporzione 
dal  giorno  alla  vita ,  sia  da  Aristotele  nel- 
la Poetica  molto  commendata,  con  maggior 
forza  ,  a  mio  giudizio ,  volendo  descriver 
la  sua  miseria  e  la  sua  cecità  ,  alla  notte 
s'assomiglia,  ha  pura  parte  di  me.  Questa 
è  quella  parte,  della  quale  ragionando  Pla- 
tone disse  non  esser  sempre  vero  ,  che  'I 
tutto  sia  della  parte  più  nobile,  sendo  più 
nobile  l'intelletto  solo  del  composto,  che 
da  lui  e  dal  corpo  congiunto  risulta.  Or 
a  mirar  le  grazie  tante  tue  prendo.  Ragio- 
nevolmente chiama  grazie  i  niagisterj  di 
Dio ,  posciachè  per  grazia  e  per  bontà  sua 
furono  create  le  cose.  Onde  S.  Tommaso 
nell'ottavo  della  Fisica,  cercando  per  qual 
cagione  Dio  creasse  il  mondo,  disse:  Che 
ciò    fece,  acciocché    vi    fesse   chi    de' suoi 
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ht'ui  parllciprisse ,  e  In  cai  la  sembianza 
della  sua  bontà  e  peiTezione  ri'^pleiidesse  : 
siccome  anco  non  volle  crearlo  ab  eterno, 
accioccbè  apparisse,  come  tutte  T altre  co- 
se non  ess»'r)do  egli  in  se  stesso  avesse  com- 
pitatnente  ogni  felicità.  Platone  ancora 
liei  Timeo  rende  l'islessa  ragione:  che  egli 
era  buono  ,  e  '1  buono  da  nessuna  invidia 
è  commosso;  onde  sendo  ogni  invidia  da 
lui  lontanissima,  volle  che  tutte  le  cose, 
in  cjuanio  la  loro  natura  patisse  ,  a  lui  si 
assomigliassero.  E  sì  dolce  del  del  legge 
e  misura.  Convenevolmente  questi  due  no- 
mi al  Cielo  si  attribuiscono  ;  perchè  come 
dice  Aristotele,  tutte  lecose  co' movimenti 
de'  Cieli  si  misurano  ;  così  tutto  1'  ordine 
del  Cielo  ,  tutta  X  incostanza  e  varietà  del- 
la mateiia,  dipende  per  legge  e  misura. 
E  forse  dal  Poeta  inteso  il  medesimo  :  né 
per  ciò  commette  errore  ,  dicendo  Aristo- 
tile nel  terzo  della  Piettorica  ,  che  P  usar 
due  nomi  che  importino  il  medesimo,  seb- 
bene all'  oratore  non  si  conviene,  non  è 
])erò  disdicevole  al  Poeta.  E  questa  auto- 
rità di  sì  maraviglioso  Retore  ,  e  Filosofo 
basti  a  far  tacere  Servio  Onorato  Gramati- 
co.  Ora  passando  ai  terzetti  ,  che  di  gran 
lunga  sono  di  bellez^ia  ai  quadernari  su- 
periori, veggiamo,  s'altro  vi  resta.  y^/2z«'/ 
dolce  aer  puro.  Non  dice  dolce  y  perchè 
questa  qualità  all'aria  si  convenga;  conve- 
nendosi agli  elementi  solo  le  qualità  pri^ 
me,  cioè    il    caldo,  il  freddo,  Tumido,  e 
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il  secco  ;  le  quali  prime  si  dimandano , 
perchè  de' primi  corpi  sono  proprie  »  e  per- 
chè ogni  altra  da  esse  dipende  :  e  se  nel- 
l'acqua l'amarezza  sentiamo,  ciò  viene  dui 
mescolamento  della  terra  ,  eh'  è  a  lei  sog- 
giacente ;  e  così  forse  da  altra  commistione 
può  in  lei  altra  qualità  esser  cagionata  : 
ma  per  dolce  intende  il  Poeta  ,  grato  ,  e 
piacevole  a  riguardare.  Cosi  il  medesimo 
Poeta  altrove  : 

.E  parla ,  e  spira 

T^eracemente^  e  i  dolci  membri  move. 

Così  Dante: 

Dolce  color  d'  orientai  zajìro , 

Che  s"  accoglieva  nel  sereno  aspetto^ 

DeW  aer  puro  ,  ec. 

Così  il  Petrarca  ; 

Dolci  colli.  Dolce  oro.  Dolce  suono. 

Belle  metafore  in  vero ,  poiché  dalle  cose 
onde  il  senso  si  diletta,,  sono  prese;  e  le 
tali  molto  commenda  Aristotele  nella  Ret- 
torica,  e  Cicerone  nell'  Oratore  :  e  in  som- 
ma si  può  questa  voce  all'  oggetto  d'  ogni 
sentimento  attribuire.  E  questa  luce  chia- 
ra che  7  mondo  agli  occhi  nostri  scopre  , 
traesti  tu  d*  abissi  oscuri  e  misti.  Questa 
voce   traesti    importa  movimento    e    nella 
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persona  traente  ,  e  nella  cosa  tratta.  Peri 
si  può  dire  che  non  sia  usata  qui  nel  suo 
proprio  sicuificato  ,  ma  traslalivatncnle  ia 
difetto  ,  cne  come  dice  S.  Tommaso  ,  e  gli 
altri  Scolastici ,  il  mondo  non  fu  prodotto 
con  movimento  alcuno,  ma  per  sua  sem- 
plice creazione  uscì  dalle  mani  dell'eterno 
producitore  :  onde  Guido  Cavalcanti  : 

Senza  alcun  moto  dalle  man  di  Deo 
Uscir  le  Scelle  ec. 

^nzi''l  dolce  aer  puro.  Pone  da  un  lato 
l'abito,  e  dall'altro  la  privazione:  che  per 
abissi  oscuri  e  misU  si  deve  intendere , 
non  la  materia  informata  di  simili  qualità, 
ma  la  privazione  di  luce  e  di  purità.  Cosi 
parimente  ove  Platone  dice  nel  Timeo  , 
che  Dio  prese  ciò  che  sotto  la  vista  non 
tranquillo  e  quieto  ,  ma  era  a  caso  agitato 
e  ondeggiante,  e  quello  da  un  disordinato 
raggiramento  ad  ordine  ridusse  ,  vogliono 
alcuni  interpreti  suoi,  e  Simplicio  del  Cie- 
lo, che  egli  non  della  disordinata  materia, 
ma  della  prìvazlon  dell'  ordine  intendesse. 
Di  tenebre  era  chiuso.  Quelle  tenebre  eraa 
diverse  da  queste  nostre,  che  fan  notte. 
Quelle  erano  pura  privazione  senza  sog- 
getto. Queste  si  considerano  nella  traspa- 
renza dell'aria,  nascosa  ia  luce  del  Sole 
dali^  opacità  della  terra,  ne  son  così  pure, 
che  non  ahbian  qualche  poco  di  luce  con- 
giunta. Notisi  ancora,  che  volendo  il  giudi- 
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doso  Voela  mani£esfare  la  perfezion  del 
mrndo  ,  fa  menzione  della  luce  ;  perchè 
da  questa  il  bello  e  la  vaghezza  e  i  colo- 
ri SOQ  detti  partieipazion  di  luce  ;  e  fiual- 
menle  dipende  dalla  luce  qualunque  for- 
ma si  sia.  Degno  è  parimente  d'annotazio- 
ne in  questi  teruarj  ,  come  dall'  un  lato  è 
J)oslo  aer  puro  e  dolce ,  luce  chiara  ,  ri' 
uce  ^  giorno  f  Sole',  dall' altro  abissi  oscu* 
ri  e  misti  ,  e  tenebre^  e  come  da  questa 
opp<>sìzione  si  dichiara  la  grandezza  del 
Creatore,  che  dall'uno  all'altro  sì  grande 
e-itremo  fu  potente  di  tirar  il  mondo.  Deh 
inìrfile  ancora,  come  questi  abissi,  e  que- 
ste tenebre  percosse  da  quella  luce,  e  da 
quel  Sole  si  rischiarano  ,  e  ripercuotono 
lucentissirai  raggi  di  bellezza  e  di  gloria  , 
che  non  pur  questo  Sonetto  e  questo  li- 
bro, ma  il  nome  dell'Autore,  e  la  nostra 
Liugua  eternameate  sea'  illiistra. 


Bacc>   di  Prose  Voi.  II,  19 


DISCORSO 

DELL'  ADATE 

ANTON    MARIA   SALTINI 
Sopra  la  lingua  Toscana, 


^^ewìhYtrhi  strano  per  avventura  ad  alcu- 
no ,  che  appresso  aver  io  buon  tempo  fa 
delle  lodi  delle  tre  auticbe  ed  erudite  Liu- 
fiue.  Ebrea  ,  Greca  ,  e  Latina  in  questa 
fioritissima  Accademia ,  secondo  le  deboli 
forze  mie  ragionato  ,  uiuu  motto  ancora 
abbia  fatto  de'  pi^egi  della  nostra  materna 
Lingua  ,  che  pure    sono  graDdi^siini ,  e  la 
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quale  a  tatti  corre  obbligazione  precisa  eJ 
indispensabile  d\   ben    parlare ,    siccome  in 
un  suo    erudito    Tr;it(aio    esattissimamente 
prova  lo  zelantissimo  pi omotore  di  quella, 
ed    A-Ccademico  nostro  di   riferita  memoria 
Carlo  Dati,  Io   per  me ,    ancorché  di  essa 
ionaraorato  sia,  quanto  altri  mai,  ho  sino 
a  qui  taciute  le   lodi    sue  ,  persuaso  ,   che 
in   un  tempo  ,  nel  quale    ella  in  tutta  V  I- 
talia  ,  e  oltre  a'  monti    ancora    frequentata 
è,  ed   abbracciata,  non  abbisognasse,  par- 
ticolarmente nel  proprio    luogo  di  sua   re- 
sidenza ,  e  nella  patria  ,  che    non    meno  è 
nostra  ,  che  sua  ,    il    celebrarla.  Pure  reg- 
gendo io  con  mio  rammarico,  troppo  dalla 
quotidiana  sperienza  ammaestrato,  come  la 
studio  di  sì  dolce  Idioma ,  e  di  così  leggia- 
dra Favella    vada    per    una  detestabile  ne- 
gligenza nostra  in  disuso  ,  gli  Autori  nostri 
più  nobili  in  dimenticanza  ,  e  ogni   giorno 
sentendomi  ferire  l'orecchie  da  barbarismi 
e  da  discordanze  ,  non     ho    potuto    lunga- 
mente rattenere  il   mio  zelo,  e  la  divozioa 
mia  verso  questa  Lingua  ,  capace  ,  quanto 
o^ni  altra  ,    di     gravità  ,  e  di  ornamento  , 
la  quale  dove  si    dovrebbe    più    coltivare , 
più  si  trascura.  Che  se  la    nostra  Città  tra 
tutte  r  Italiche  bellissima  è  riputata  per  ^a 
magnificenza  e  bellezza    delle    fabbriclie    e 
delie  strade,  eh' è  per    tutto  diffusa,   non 
meno  di  gloria  a  lei  ne  viene,  e  di  splen- 
dore   e  di    grazia    da    quella   Lingua,   che 
in  lei  fiorisce,  vive  e  veglia,  e  neiia  quale 
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gcii«sero  ì  tre  cclebrfiti?<;iml  nostri  Miestrì, 
Dante,  Peliiira,  e  Bocf  arrio  ,  uuiniiii  per 
€l(.(iuen7.a  tccelleuli  ,  per  «lollrina  veo^iiaa- 
di  ,  «he  ro"  lor'>  scritti  imni-'ilali  ievarono 
in  ,'ilto  la  Lingua  nostra,  ed  a  quel  stiano 
di  qrHfj'if77Ji  e  d\  lume,  ed  a  quel  punto 
di  mats»a  la  pollarono,  ov'ella  giunta  si 
facesse  da  tutta  quant  •  V  erudita  posterità 
per  ogni  dove  ammirare  Dante  aveiuio 
mondala  la  mende  delie  Scienze  ,  quanta 
parie  ne  versò  egli  nelle  sue  R.me  ,  e  nel 
suo  Poema  ,  e  quanto  gli  fece  onore  il 
nuovo  stile  ,  col  quale  tulli  gU  antichi  Si- 
ciliatiì  e  Provenzali  trovatori  di  Rime,  veu- 
ue  di  gran  lunga  a  sormontare,  ed  a  co- 
prire colla  sua  luce.  Il  Petrarca,  Dio  buo- 
no ,  cbe  uomo!  Risloralore  della  Lingua 
Latina,  dottissimo,  moralissimo  ,  leggiadris- 
simo  spirilo;  principe  della  Lirica  Poesia, 
delle  grazie,  e  delle  pompe  del  quale  seii 
Ta  la  Lingua  nostra,  e  con  giusli/:ia  ,  fiera 
e  superba  ,  quanto  mai  lesse  ,  e  quanto 
scrisse!  Per  tulio  imprimendo  T  ammirabil 
Cr.rattere  della  sua  grave  giocondità  ,  della 
framhezza  del  suo  spiiilo,  della  nobiltà 
del  suo  ccstume  ,  uomo  vago  della  solitu- 
dine e  delU  quiete,  e  del  dimorar  in  com- 
pagnia delle  Muse:  coltivatore  degli  amici 
gra  dissimo,  la  quale  è  una  propria  dote 
de'  ven  Letterali:  caro  a'  grandissimi  Prin- 
cipi del  suo  tempo  :  e  non  meno  per  le 
sue  prerogative  famoso  e  chiaro,  quanto 
per  aver  lutto  uu  gran  discepolo  ,  qua!  si 


è  lì  Boccaccio;  il  qunle  dietro  all'orme  di 
sì  gloii-ios''  maestro  con  istuilio  indefesso 
maneggiatosi  nel  comporre  liitinamenfe  ^  e 
cviì  eleganza  insolita  a  quella  stagione;  per 
trastnllo,  e  per  ricreazione  oltre  ali*  alue 
sue  (pere  in  volitare  ncslro  dettate  ,  ricol- 
me tutte  di  lumi  di  parlare  ,  ed  atteggiate 
con  eloquenza  ,  le  Cer  to  Novelle  in  istlle 
«mllissijno  ,  come  egli  dice,  e  in  vc^lgar 
Fiorentino  distese  ,  in  cui  si  riconosce,  e 
s' ammira  1'  abbondevolezza  dell'  ingegno 
SU'»  ,  e  tv)ltone  ì  motti  In  alcune  parti  li- 
cenziosi ,  vizio  di  quel  libero  tempo  ,  elle 
sono  una  immagine  molto  ammaestrai  iva 
delle  frodi ,  e  degli  eccessi  degli  uomini , 
e  quivi  si  dà  a  vedere  lucido  ,  leggiadro  , 
soave,  giustissimo  imitatore,  e  per  cobì  dir 
gran  riltattisia  delle  persone  e  de' costumi. 
Gli  stessi  roz?i  C'-miuciamenti  di  nostra 
favella  negli  aolichissimi  Rimatori  ,  e  ne* 
primi  Volgarizzatori  ,  cbe  \  Libn  Latini 
non  dalTorigìiiale  loro  idioma,  nel  quale 
furono  composti  ,  ma  dah'  antica  traduzio- 
ne Franz ese  m  Toscan"  traportavano  ,  di- 
lettano a  maraviglia  chi  vi  s'usa  ,  e  sovente 
ne  fa  suo  prode  ;  ritrovandosi  rici  perte 
tutt'ora  da  alcuna  mondiglia  lucidissime 
gioje  ,  e  siccome  nelle  cave  dei  metcìlli  si 
scorgono  di  curiosissimi  scherzi  delia  natu- 
ra,  che  quasi  novizia  e  discente,  per  con- 
durre a  perfezione  il  suo  lavoro  ,  prima 
ne  fa  de'  modelli  ,  e  ne  tesse  alcune  iiia  , 
cbe  mostrano  secco ,    ed  ignudo   X  ordito  ; 
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così  in  qucsli  Antichi  testi  a  penna  ,  e  toì- 
garizzamenti  si  ravvisa  la  Lingua  che  si  sa, 
e  iti  una  confusa  massa  di  vf)caboli  e  stra- 
nieri ,  e  nostrali  ,  vai  j  buoni  pezzi  dislin- 
guousi  ,  e  di  care  e  prey.iose  parole  a  olla 
a  otta  tralucono,  che  non  solo  hanno  lustro, 
ma  peso  e  valore.  Il  gran  Virgilio  quanto 
profittò  di  queste  anticaglie  ,  dal  lilame  d'  [io- 
nio, com'ei  diceva,  traendo  fuora  perle!  E  il 
gran  padre  dell'eloquenza  ,  l'altro  lume  ili 
Roma  non  isdegnava  gli  antichi  e  rancidi 
Scrittori  della  sua  lingua,  de' quali  ne  cita 
ben  lunghi  passi ,  da  tutti  ,  a  guisa  d'  in- 
dustriosa pecchia,  cogliendo  sughi  per  for- 
marne il  mele  della  favella.  Quanto  è  di- 
lettosa cosa  ed  amena  il  raffigurare  molte 
maniere  del  buon  uso  vegliante  ,  usate  da 
alcuno  antico  Scrittore  ,  e  fino  a'  nostri 
tempi  nelle  bocche  de'  nostri  uomini  con- 
servate,  alcune  prese  in  prestito  o  da  altri 
dialetti  d' Italia  ,  o  dalle  altre  due  Lingue 
sorelle  Franzese  e  Spagnuola  ,  e  felicemente 
a  noi  traportate  ,  che  accompagnate  sono 
da  una  non  so  qualche  nuova  grazia  e  pel- 
legrina !  Il  ricercare  ancora  ,  quando  ben 
■venga  fatto  ,  1'  origine  delle  voci ,  è  un  a- 
meuo  divertimento,  e  non  infruttuosa  in- 
chiesta, poiché  cosi  la  proprietà  vera  s' ar« 
riva,  e'I  giudicio  si  perfeziona.  Or  perchè 
trascurare  tanto  tesoro  ?  Pare,  che  la  slessa 
Toscana  Lingua  con  esso  noi  si  rammari- 
chi ,  e  dica  :  Figliuoli  miei ,  la  dolcezza ,  e 
r  amor  della  Patria  ,  che  ne'  petti  nobili  e 
generosi  fa  &uo  delicato  nido  ,  perchè  noi^ 


2gS 
V*  invagliìsce  di  me  ,  che  messa  in  credito 
da'  nostri  buoni  antii  hi  ,  e  da'  moderni  ve- 
nerata ,  sono  uno  de'  maggiori  ornamenti 
della  terra  vostra  ?  Nel  passalo  secolo  sorse 
il  Bembo  Veneziano  a  dar  regole  del  parlar 
nostro  ,  e  vi  compose  con  gloria.  Il  Casa 
vi  aggiunse  pregio  di  robustezza  e  di  gra- 
vità ,  imbevuto  dello  stile  degli  Attici  più 
rinomati  ,  e  de'  più  galanti  Latini.  Tutta 
l'Italia  si  commosse  al  nuovo  splendore 
mostratole,  ed  in  quel  politissimo  Linguag- 
gio dettarono  a  gara  e  in  prosa  e  in  verso 
i  primi  ingegni  d'un  paese  sì  bello;  e 
berìchè  con  alcun  contrasto  e  diballimen- 
to  ,  pure  alla  fine  la  nostra  bella  Fiorenza 
superata  colla  gloria  1*  invidia ,  e  ricono- 
sciuta per  nutrice  ,  e  maestra  d'  una  Fa» 
velia  cohi  gentile ,  mercè  di  quei  tre  primi 
gloriosi  di  sopra  nominati ,  che  tal  vantag- 
gio le  procurarono,  e  crebberle,  e  secon- 
dò l'universale,  e  continuato  consentimento 
de'  Letterati  migliori ,  ella  è  in  questo  no- 
bile possesso  ,  il  quale  giusta  la  nostra  possa 
obbligati  siamo  a  mantenere  ed  accrescere* 
Vero  è ,  che  dopo  quell'  aureo  secolo  di 
nostra  Lingua  ,  cioè  del  mille  trecento,  in, 
cui  posta  giù  1*  antica  rozzezza ,  risplendeva 
ella  in  lega  finissima  >  si  mescolarono,  chec- 
ché se  ne  fosse  la  cagione  ,  cene  maniere 
poco  pure  ,  e  contrarie  al  buon  uso ,  e  a 
quella  candida  limpidezza  ,  nella  quale  gli 
Scrittori  dell'  antecedente  secolo  s'erano 
mantenuti.    Per    togliere    questi    abusi    dì 
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pai  hire ,  e  scorrezioni  del  nostro  volgo ,  « 
rimettere  il  nostro  favellare  nel  primiero 
Jusiro  e  splendore ,  si  affaticarono  nel  sus- 
eegwenle  tempo  Critici  e  Gramatici  nobilis- 
simi ,  per  r  industria  de'  quali  ali'  antica 
buona  forma  la  Lingua  nostra  restituita, 
si  trovò  nobilitata  sempre  di  nuovi  onori, 
non  solo  T  altre  volgari  coraggiosamente 
sfiiare  ,  ma  colle  attiche  ancora  ,  e  più 
celebrate  ardire  d'andare  a  paro.  La  Gra- 
matica  ,  benché  pajq  ,  come  dice  Terenzia- 
no  Mauro ,  negfizio  da  fanciulli  ,  è  pure 
cosa  ardua,  ed  altrettanto  necessaria  a  bea 
parlare ,  e  bene  scrivere.  L'  esercitarono 
con  istudio  esatto  ,  e  squisitissimo  i  Greci 
nella  lor  Lingua,  anche  quando  era  viva, 
e  nel  forte  di  sua  grandezza  :  l'esercitaro- 
no i  Romani  vivente  la  Lingua  Latina  ,  ed 
uomini  d*  alto  affare,  come  V^rrone  e  Ce- 
sare, accuratamente  ne  compilarono  libri, 
veggendone  il  prò  che  ne  veniva  da  uà 
tale  studio.  E  noi  crederemo  senza  osser- 
Tazioni,  senza  regole,  senza  lettura  de' buo- 
ni ed  approvati  Scrittori  di  siper  parl.ir 
bene  la  nostra  Lingua  ,  e  di  fare  in  essa 
alcun  progresso?  La  fave  Ila  pura  e  emen- 
dala va  innanzi  alla  sublime  ed  ornata  II 
parlare  correttamente ,  e  con  proprietà  ò 
la  base,  e '1  fondamento  dell' eloquenzi.  Né 
ciò  si  puote  acquistate  seu/^a  diligenza  , 
senza  applicazione  ,  e  *enz'  arte.  Ben  è  il 
vero ,  che  a  noi  nati  sotto  questo  cielo  , 
Regia  delle    Grazie   Toscane  ,    vi  ha  alcua 
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vantaggio,  e  poca  fatica  \\  vuole  ad  ischi- 
fare  alcune  poche  macchie  ,  che  la  heila 
faccia  de!  nostro  Linguaggio  non  poco  oscu« 
lano  ,  e  di  leggiadro,  ch'egli  è,  il  rendo- 
no malgrazicso  e  sgarbato  ,  dalle  quali  a 
tutto  potere  vuoisi  1'  onest'  uomo  astenere. 
Gran  vergogna  è  l'udire  risonare  in  bocca 
Fiorentina  una  discordanza  ,  tin  solecismo. 
Il  Bembo  nelle  sue  amenissime  Prose ,  il 
Cinonio  nelle  Particole  e  ne'  Verbi ,  ii 
Buommattei  nella  sua  Grammatica  ci  pos- 
sono da  questo  gravissimo  inconveniente 
guarentire  di  leggieri  e  difendere.  E  se 
nella  Lingua  Latina  ,  che  pure  è  nostra  , 
e  meritamente  ,  e  con  pivi  particolar  mo- 
tivo dee  esser  amata  da  noi  ,  e  coltivata  , 
che  figliuoli  siamo  dell'antica  Roma ,  e  che 
tanto  contribuisce  a  scriver  bene  nella  no- 
stra ,  un  errore  ,  che  scappi  ,  il  sentiamo 
con  offesa;  dobbiamo  conservare  di  buona 
ragione  questo  medesimo  delicato  senti- 
mento per  quella ,  che  tutto  giorno  par- 
liamo ,  e  che  da  buoni  Cittadini  siamo  te- 
muti a  parlar  bene. 


DISCORSO 

DEL     MEDESIMO. 

Se  lo  ftudio  delle  Lingue  possa  pregiudicate 
a  quello  delle  Scienze. 


È 


troppo  più  capace  l' umano  icgegao  di 
quello,  che  sei  facciano  alcuni,  i  quali  si 
mostrano ,  se  non  di  piccolo  e  ristretto 
cuore  ,  non  così  almeno  conoscenti  di 
quella  grandezza  e  vastità,  e  quasi  immen- 
sità ,  che  Iddio  liberalissimaraeote  al  me» 
desima  ingegno  largì  e  donò.  1  suoi  confioi 
sono  gli  stessi ,  che    del    mondo  ;  e  questa 


299 
SI  bella ,  così  adorna  ,  e  così  bene  nella 
sua  raoltipiicità  semplice  »  e  nella  sua  di- 
scordia concorde  ,  mirabile  università  di 
cose,  tutta  dall'animo  nostro  è  abbraccia- 
ta e  compresa.  Né  stimare  mica  si  debb© 
esagerazione,  o  poetico  ingrandimento  quel- 
lo d'Orazio  ,  quando  chiamò  il  gran  Pita- 
gorico Archita  di  Taranto ,  misuratore  del 
Mare,  e  dell'arena,  eh' è  senza  numero, 
numeratore:  poiché  il  felice  ardimento  dì 
quella  divina  parte,  che  in  noi  riserriamo ^ 
a  tanto  è  giunta.  Ha  in  piano  rappresen- 
tate le  sfere  celesti,  e  i  movimenti  di  cor- 
pi lontani ,  e  sterminatissimi  colla  ragione 
dell'  ombre  diseguati  sulla  terra  scompartiti 
neir  ore  ,  e  in  pochi  palmi  ristretti  ;  che 
questo  forse  voile  accennare  Virgilio  nel 
famoso  indovinello. 

Die  quibus  in    terris ,  et  eris  mììii  magnua 

Apollo  j 
Tres    patent     Codi    spatium    non  ampiius 

ulnas. 

Sicch  è  per  ragione  dell'  ingegno  ,  egli 
è  terreo©  tanto  fertile  e  fruttifero  ,  che  se 
ben  si  coltiva,  e  addentro,  per  così  dire, 
ji  solca  ,  egli  puote  rendere  incomparabil- 
mente più  di  quel ,  che  altri  a  prima  vista 
giudicherebbe.  Quanto  poi  spetta  alle  ma- 
terie da  sapersi  ,  elle  sono  talmente  fra 
loro  congegnate  e  collegate,  che  malamente 
r  uua  dall'aliva  può  dijitaccarsi  senza  ficoii- 
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certo.  Onde  chi   una  ne  prenrle  ,   bisogni , 
che  anche   l'altre    si   li"igi^;t     dielro.    Vaiii- 
fio,  <  he  l'Ai  e  hiictliira  ,    da' Greci   Matsiii 
appresa  ,    a'  suoi     Rfinani    con     imuri'  ilale 
gloria    traporlò  ,    per     fare    un     Archiictlo 
compito  ,   vuole  clic   tulle  le  Scienze    abhia 
assaporale;   nò     diverso    e  il  senlimenlo,  e 
la  maniera  dì  Quintiliano  formante  1'  Ora- 
tore ,  il  quale  pretende,  eh' ei  sia  di  inlte 
le  facultà  più  nobili  ,   senza  indietro  niuna 
lasciarne  »  armato  e  corredato.   INè  vi  sem- 
bri ,  dice  egli  ,    cosa    impossibile  ,  che    un 
solo  uomo  tante  cose,  e  sì  varie  apprender 
possa,  e  queste  in  non  lunghissimo  tempo  ; 
quando  si  vede  per  esperienza  tutto  dì  ad- 
divenire ,  che  un  Musico    per  esempio  ,  il 
quale    insieme    canti  e  suoni,    nello  stesso 
tempo    abbia    la    mente    e    V  occhio    e    la 
mano    e    talvolta  ancora  il  piede  occupato 
nel  leggere  le  parole  e  le  note  ,    tanto  del 
canto  ,  quanto  del     suono  ,    nella   battuta  , 
e  nel  tempo  ,   nell'  intonare  ,    nel  cantare  , 
nell'accompagnarsi.  Tutte  queste  cose  opera 
egli  ad  un  tempo  con  franca  disinvoltura, 
e  non  solo    con   agevolezza     e  facilità  ,  ma 
con  garb  j  ancora  ,  e  con    diletto    e    di  se 
slesso  ,  e  degli  ascoltatori.  Tanlo  fa  il   me- 
todo dell'imparare,  l'ordine  dell'operare, 
il   lungo  e  continuato  esercizio.  Stante  que- 
ste  premesse  ,  io   non  veggo  come  lo  studio 
delle  Lingue  con  miniera    però,  e  con   giu- 
dizio  usato,  e  al   suo  fi  > e  indirizzai'» ,  posba 
recare  pregiudizio  allo  studio  delie  Scienze. 


Sor 
La  necessità  espresse  la  parola  ,  e  la  mente 
€ xicepen  lo  partoti  il  parlare  ,  il  quale  è 
ritratto  delie  cose.  La  Liai:;ua  adunque  ue- 
cessarissimn  IsJroinenlo  dell' ialelleltf)  e  dei 
cuore,  penilo  si  dee  da  esso  disunire?  Il 
primo  grado  al  sapere  è  V  intendere  ,  il 
secondo  è  1'»  spiegarsi  ;  e  questo  spiegarsi 
amplia  m  rid3Ìlmeate  i  confini  del  Re^no 
della  Sapienza  ,  comunicando  le  belle  in- 
venzioni e  i  grandi  pensieri  ,  e  le  mirabili 
osservazioni  ,  non  solo  alle  presenti  ,  ma 
alle  future  etadi  nella  lunghezza  del  tempo 
avvenire.  Or  chi  questa  spiegatura  farà  me- 
glio, se  non  quegli,  che  in  più  Lingue  si 
sarà  esercitato  ,  e  particolarmente  in  quel- 
le ,  nelle  quali  state  saranno  le  Scienze 
maneggiate  e  insegnate  ?  Non  vegghiamo 
noi  ,  che  quei  popoli ,  che  ebbero  fortuna 
1  primi  di  trovare  qualche  cognizione  ,  o 
di  trattare  qualche  scienza  ,  a  tutti  poi  di 
qual  si  sia  Lingua  tramandarono  certi  ter- 
mini ,  e  certe  particolari  proprietà  ,  le 
quali  come  fidecommisse  di  quella  tale 
scienza,  lasciatemi  dir  cosi,  si  conservano, 
né  è  lecito  alienarle  ,  e  con  diffirullà  ,  e 
non  senza  ingiuria  de'  primi  autori ,  in  al- 
tre si  possono  costituire  e  rivestire.  Platone, 
Pittagora  ,  e  Democrito  non  si  con'eitaro- 
no  delia  propria  Lingua  ;  ma  si  può  cre- 
dere,  che  anche  le  b ubare  e  le  straniere 
apparassero,  dacché  per  diversi  paesi  s'av- 
volsero, cercando  da  per  lutto  di  corre  il 
più  bel  fiore  delle  scienze,  I  Romaai  inge- 
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gni  più  gloriosi  j  quale  fu  quello  d'un  Ci- 
cerone ,  e  d'  uu  Yarrone  ,  alla  propria  fa- 
vella non  istcttero  conUiiti  ;  ma  nella  Greca 
con  maraviglioso  studio  s' esercitarono,  ma- 
dre d'  0£»ni  umanità ,  e  maestra  d'  ogni 
scienza.  Nlal  fa  chi  nelle  Lingue  ,  come  ia 
ultimo  fine  si  posa  ,  nò  serva  1' ordinazione, 
ch'elle  hinuo  alle  cogi\izioni  e  alle  scienze. 
Ma  chi  r  uno  e  V  altro  studio  cougiunge 
(  e  ciò  molto  ben  si  può  ftire  e  per  la  ca- 
pacità dei  nostro  ingegno,  e  richiedendolo 
cos'i  la  natura  delle  cose  ,  e  ajulanddo  il 
Luon  modo  )  non  si  può  dire,  quanto 
mirabile  profìuo  egli  si  troverà  iu  poco  di 
tempo  aver  fatto,  che  la  intelligenza  d«;lle 
Li<tgue,  pniticolarmeiite  erudite,  alla  ia- 
telli:>eoza  delle  scienze,  che  in  ciutlle  fu- 
reno  scritte  ,  non  e  impedimento,  ma  stra- 
di. L'  ignoranza  della  Lingua  Latini  ,  e 
della  Greca,  la  quale  per  più  secoli  tenne 
oppresso  il  Mondo  ,  non  fu  ella  c^igione  , 
che  anche  le  scienze  strapazzate  e  malme- 
nate si  stessero  ,  o  piuttosto  morte ,  e  sep- 
pi-'llite  in  cieche,  funestissime  tenebre,  e 
in  una  ealigi-^^e  profondi  e  lagrimosa  rin- 
volle?  Pure  per  alto  favore  della  provvi- 
denza divina  ,  e  per  magnanimo  benefizio 
dei  grandi  Cosimi  ,  e  Lorenzi  de'  Medici , 
la  memoria  gloriosa  de'  quali  ninna  forza 
d*obblio  potrà  giammai  cancellare,  risorse- 
ro nelJ'  Italia  e  nella  nostra  bella  Fiorenza 
le  Lettere  e  gli  Studj  delle  Lingue  piìi 
nobili  ;  e  dall'  Italia    prendendo  esempio  il 
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medesimo  ferrore  di  studio  dì  mano  la 
mano  nelle  più  celebri  parti  dell'  Europa 
per  ogai  dove  si  stese.  Ora  nello  stesso 
tempo,  che  furono  coltivate  le  Lingue  , 
furono  rimesse  le  Scienze,  e  nel  primiero 
vigore  e  lustro  ricollocate ,  nel  quale  a* 
buoni  tempi  fiorirono  ;  la  qual  cosa  ,  sen- 
7achè  io  r esemplifichi ,  da  per  voi  stessi 
benissimo  ravvisate  ;  talché  si  raccoglie  » 
che  tauto  sono  lontane  le  Lingue  studiate 
dal  nuocere  e  pregiudicare  allo  studio 
delle  Scienze,  che  anzi  lo  rinfrancano  e 
l'avvalorano,  e,  se  non  fosse  altro,  lo  ab» 
belliscono  ,  e  reudonlo  più  comune,  più  a- 
meno  ,  ed  aggradevole. 
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DUE   GIUDIZI 

D  I 

LODOVICO    CASTELVETRO 

Proposti  per  esempio  dello  stile  Critico. 

GIUDIZIO    PRIMO. 

Considerazione 

D   I 

GIULIO   CAMILLO   DELMINIO 

Degli  Indovini  Virgiliani» 


Oolfiv*  Giulio  Camillo  Del  minio  dire»  che 
era  da  por  mente  ad  uà  consiglio  mirabi- 
]e  usato  da  Virgilio  nel  modo  del  far  pre- 
dire le  cose  future  agl'indovini ,  e  soggiuo- 
gera,  che  esseado  da  lui  iatrodotti    ^uat* 
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tro  inclovini  a  profetare  due  profetavano 
legali,  e  due  sciolti.  Profetavano  le^^ati 
Proteo,  e  Sileno;  Proteo  nel  Libro  4.  del- 
la Georgica.  Sileno  nell'  Egloga  6.  Profeta- 
vano sciolti  Eleno  ,  e  la  Sibilla.  Eleno  nel 
lib.  3.  delTEneida,  e  la  Sibilla  nel  Lib.  6. 
E  ebe  la  ragione  ,  cLe  aveva  iudolto  Vir- 
gilio a  far  cosi,  era  stata,  che  Proteo,  e 
Sileno  avevano  da  se  lo  spirito  profetico , 
e  non  dipendevano  da  altra  Deità  ,  in  gui- 
sa che  non  volendo  profetare  ,  conveniva 
che  fossero  costretti  a  far  ciò  legati.  Ma 
Eleno  e  la  Sibilla ,  che  avevano  spirilo 
profetico  da  altrui  ,  e  che  non  profetava- 
no ,  se  non  quando  era  loro  prestato  lo 
spirito  da  Deità  forestiera  ,  non  potevano  , 
uè  dovevano  esser  legati ,  poiché  il  legar- 
gli ,  e  '1  costringergli  non  avrebbe  operato 
nulla  ,  se  non  fosse  loro  stalo  donato  lo 
spirito.  La  qual  considerazione  ,  quanto 
abbia  di  fermezza  ,  è  agevole  a  discernere, 
se  altri  bene  riguarderà  ,  come  Virgilio  in- 
troduce altri  indovini  ,  che  hanno  lo  spi- 
rilo dell' indovinare  da  se  ,  e  non  dipen- 
dono da  altrui  ,  a  far  ciò  slegati,  come  le 
Parche  nella  quarta  Egloga  :  e  come  noa 
e  vero  ,  che  Sileno  sia  introdotto  come  in- 
dovino nella  sesta  Egloga  ,  ma  come  canto- 
re sem{)lice,  che  canti  alcune  cose  di  scien- 
ze ,  ed  alcune  istorie  non  per  avventura 
sapute  da' giovanetti  di  contado  ,  ma  cono- 
sciute oltimAmente  dagl'  intendenti  uomini 
esercitali  negli  studj  delle  lettere.  Il  che 
Raccolta  di  Prose  f^ol.  II»  20 
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non  è  ,  ne  si  dee  domandar  Profezia  ;  e 
come  Proteo  è  introdoUo  da  Virgilio  non 
ad  anlidire  cose  future,  ma  ridir  cose  pas- 
sate ,  1  fidato  ,  perchè  questa  è  sua  ualura  , 
e  suo  piivilegio  non  dir  cose  ])assate,  non 
sapute,  o  future,  se  non  costretto,  e  le- 
gato per  la  sua  mutabi!i;à  in  di\eKse  for- 
me ;  siccome  appare  per  quei  ,  che  dice 
Virj^ilio  ,  e  Omero,  (juaudo  induce  Mene- 
lao a  costrinfjerlo  ad  insegniirgli  la  via  da 
uscire  del  luogo  dov'  era  ,  e  a  dir  quel  , 
ch'era  divenuta  de' suoi  amici  e  compa- 
gni Dvd  Libro  A  de'r  Odissea.  E  se  bei:  mi 
ricorda.  Plafone  in  certo  de'suoi  ragiona- 
menti par  che  gli  assegni  questa  natura 
di  non  dire  la  verità ,  se  non  costretto  , 
quantunque  Ovidio  senza  costringimento 
ninno  lo  fa  di  sua  volontà  profetare  nel 
Libro  XL  delle  Trasformazioni. 

ISamque  Sene.x  Thetidi  Proteus  prae- 

dixerot  inde  : 
Concipe  ,  Mater  eris  juvenls  ,  qui  /or- 

tibiis  armis 
Acba  patrìs  vincet ,  niajoique   vocabi- 
tur  ilio. 
La  qual    Profezia ,    che    dovesse    nascere 
di  Tetide  persona  maggior  del  Padre  ,  sic- 
come Ovidio  attribuisce  a   Proteo  ,  cosi   A- 
pollodoro  nel    Lib.  3.  della  sua  Libreria  at- 
tribuisce ad  essaTeiide,  o  a  Prometeo.  Ma 
se  Sdeno  non  profetava  se  non  legato ,    se- 
condo l'opinione  di  Giulio  Camillo  di  men- 
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te  di  Virgilio,  cade  è  avvenuto,  ch'egli 
ha  iatrodolto  Sileno  a  profetare  slegato  m 
quel  suo  Sonetto  ,  molto  lodato  comune- 
mente, in  cui  egli  tanto  si  compiaceva  , 
scritto  in  onore  di  Gio.  Matteo  Giberto  , 
servitore  secondo  il  cuore  di  Papa  Ciemea- 
te  Settimo  ? 

Tu,  che  secondo  l'alta  Pioma  onora , 

Sol  coglier  puoi  per  queste  'valli    om- 
brose 
Le  viole  pài  fresche  e  rugiadose ,  ^ 
Nate  ad  un  parto  con    la    beila  Au' 
rara. 
^  Le  il  gran    Tebro  le  sue  sponde  infiora. 
Ed  alla  fronte  tua  purpuree  rose 
S*  apron ,  d' ornarla  quasi  vergognose , 
Che  ghirlanda  maggior  ^  aspetta  an- 
cora. 
^  te  i  candidi  pomi  ^  a  te  pendenti 

Metbon  dolce  rossore;  e  'l  del  sereno 
Veggiam  pia  ognora  y  e  i  prati  assai 
più  molli. 
Così  cantò  d"  un  sasso  in  dolci  accenti 
Di  furor  pieno  il  buon  pastor  Sileno: 
E  Giberto  sonar ,   Giberto  ,  i  colli. 

Ma  dita  alcuno ,  il  canto  di  Sileno  in 
questo  Sonetto  non  è  profezia.  Il  che  io 
acconsentirò  di  leggiere  ,  non  vi  veggendo 
profezia  ninna;  e  soggiungerò  ,  se  non  v' è 
profezia  ,  perchè  ha  eletto  egli  piuttosto  la 
persona  ^  e  '1  nome  di  Sileno  per  parlatore 
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di  queste  cose  »  clic  un  altro?  Perchè  lo 
fa  pieno  di  furore  ,  cbe  j.ure  non  è  altro, 
che  o  essere  forsennato  ,  o  ripieno  di  spi- 
rilo profetico  7  Di  vero  non  appare  ragio- 
ne» perchè  dovesse  elcfji^cre  anzi  hii ,  che 
un  ahro,  non  s'accostando  egli  più  a  que- 
sto materia,  che  un  altro.  INla  appresso  a 
che  è  egli  ccndotlo  a  cantar  da  un  sasso? 
Perchè  non  da  una  spelonca  ?  perchè  uon 
dair  asino?  Senzachè  altri  si  raaraviglle- 
rebhe,  come  fosse  possibile,  che  i  colli  po- 
tessero sonar  Giberto  ,  Giberto  :  la  qual 
cosa  non  possono  fare  ,  se  non  per  la  vo- 
ce ribattuta  ,  che  Eco  si  domanda  ,  non  si 
ripetendo  le  parole  per  Eco ,  se  non  quel- 
le,  le  quali  sono  antidelte.  Ma  poiché  Gi- 
berto non  s'è  antidelto,  in  qual  maniera 
s'è  potuto  ripetere  da'c(-lli?  Sarebbe  anco- 
ra per  avventura  chi  direbbe  non  senza 
riso:  Oh  qual  grande  offerta  è  questa,  che 
il  secondo  Uomo  di  Roma  possa  cogliere 
viole  per  le  valli  ombrose  ,  o  fiorì  per  le 
rive  del  Tebro ,  o  rose,  o  mele!  il  che 
non  si  niega  a  ninno  ,  quantunque  di  bas- 
sa coudizione.  INun  fece  così  Virgilio,  che 
offerendo  Tederà  nell'Egloga  VIE  l'offe- 
risce con  ogni  modestia,  ed  umiltà: 

Atquc    liane    sine   te?7ipora 

circiim 
Inter    i-ictrices    hederam    tibl    serpere 

laurus. 


3o9 
Ma  che  diremo,  che  vuole,  eh' egli  so- 
lo possa  cogliere  viole,  fiori,  rose  ,  e  m©- 
Je,  e  nondimeno  lo  nomina  per  lo  secon- 
do Uomo  di  potenza  di  Roma  ?  Adunque 
il  primo ,  cioè  il  Papa ,  che  è  Signore  so- 
prano ,  avrà  le  mani  legate  ,  sicché  non 
potrà  cogliere  ? 
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GIUDIZIO   SECONDO 

D     I 

LODOVICO  CASTELVETRO. 

Qual  sia  la  correzione 

D  1 

GIROLAMO    RUSCELLO 
DeìUt  novelle  del  Boccaccio» 


^j\  trovava  Lodovico  Castelvetro  insieme 
con  Francesco  Roborlello  in  Vinegia  ia 
una  Stamperia  ,  dove  si  stampava  il  Deca- 
meron di  Gio>anni  Boccaccio  ,  ad  istanza 
di  Girolamo  Ruscello  ,  che  V  aveva ,  secoa- 
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do  lui,  liberato  dagli  errori  altrui  ,  e  ma- 
nifestati ancora  i  proprj  del  Boccaccio  ,  e 
dichiarati  i  luoghi  oscuri.  Ora  era  quivi  uà 
Fiorentiuo  ,  che  aveva  la  cura  ,  che  questa 
Opera  si  stampasse  appunto  ,  come  aveva 
ordinato  il  Ruscello ,  e  commendava  oltre 
ogni  credere  la  diligenza  del  Ruscello  usa- 
ta in  questo  Libro  ,  e  la  dottrina  sua  nel- 
la Lingua  Volgare  ,  e  mostrava  loro  in  pro- 
va di  ciò  alcune  Chiose  poste  nello  mar- 
gine di  detto  libro.  E  la  prima  che  loro 
mostrò,  si  fu  una  cotale:  Menomare  è  VO' 
ce  affettata.  Allora  disse  il  Castelvetro  ri- 
volto a  quel  Fiorentino:  Ditemi  ^m\  prego, 
se  Menomare  è  pane  ,  o  mellone.  Come  , 
rispose  il  Fiorentino,  pane,  o  mellone? 
Menomare  significa  applcciollre  ,  ed  è  pre- 
so dalla  voce  Latina  Minimus.  E  soggiunse 
il  Castelvetro  :  perdonatemi ,  io  credeva  , 
poiché  il  Ruscello  afferma  essere  voce  af- 
fettata ,  esser  pane,  o  mellone,  o  cosa  ta- 
le, che  s'affettasse,  e  si  tagliasse  in  fette, 
come  s'affetta,  e  si  taglia  in  fette  il  pane, 
e '1  mellone.  Allora  il  Fiorentino,  paren- 
dogli aver  inteso  il  motto,  disse  :  Voi  scher- 
zale ,  ma  il  Ruscello  parla  daddovero.  Ora 
lasciando  lo  scherzo  da  parte,  disse  il  Ca- 
stelvetro ,  perchè  giudica  il  Ruscello  ,  che 
Menomare  sia  voce  affettata  ,  o  ricercata 
dal  Boccaccio?  certo  non  per  altro,  se  non 
perchè  fosse  poco  usata  al  tempo  del  Boc- 
caccio ,  e  che  perciò  altresì  egli  1'  abbia  ri- 
sata poche  volte.    Così    ha ,    rispose  il  Fio^ 
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Tentino.  Tùl  io  tì  dico ,  sog<^ìnuse  il  Castel- 
veli  o  ,  c!h'  il  l'ocra*  ciò  1'  usò  poclic  volle, 
uon  perchè  (osse  voce  rara  ,  e  che  cade»* 
se  poche  volle  io  sulla  lingua  del  popolo  ; 
ma  r  usò  poclie  volte  per  lo  corilrario  , 
cioè  pprchè  s'  usava  troppo  spesso  ,  ed  era 
di  quelle  parole  ,  che  i  Retlorici  Latini 
chiamano  Contiiie  ^  e  popolari;  in  guisa 
che  fu  rifiutata  dal  Boccaccio  ,  conie  trop- 
po famigliare  ,  non  che  sia  slata  ricercata, 
ed  invitata  come  sconosciuta  ,  e  per  poco 
forestiera.  La  qnal  co^a  è  assai  manifesta 
a  chi  legge  i  libri  scritti  poco  sopra  il  tem- 
po del  Boccaccio  ,  e  al  tempo  del  Boccac- 
cio ,  ne'  quali  si  trova  assai  sovente.  Ma 
acciocché  intendiate  ,  a  che  fosse  iudiriz- 
zato  il  mio  molto,  domandando,  se  Me^ 
nomare  fos=;e  pane,  o  mellone  ,  poiché  è 
voce  affettata  :  io  volli  dire  ,  che  voce  più 
ricercala,  e  meno  usata  è  affettata  in  que- 
sta significazione,  e  he  non  m  menomare  ^  non 
si  trovando  in  ninn  libro  ,  uè  usandosi  per 
niuno  ,  se  non  per  persone  ignoranti ,  che 
parlano  latino  in  volgare  ,  come  gono  Fra- 
ti ,  e  Maestri  da  scuola  ,  e  simili.  Appres- 
so il  Fiorentino  mostrò  una  Chiosa  posta 
Bella  narrazione  della  pestilenza  intorno  al- 
la voce  Abituri  ,  ed  era  cos'i  falla.  Questa 
i'oce  non  fu  scritta  dal  Boccaccio  in  qiic 
sto  luogo  ,  né  si  troia  altra  K'olta  in  que- 
sto libro  ,  ne  in  rùun  altri)  dell'  Autore  , 
nò  in  Jìiun  ali  io  d''tìltìo  Jnlorc ,  né  siusò 
mal  nel  popolo   Toscano ,    né    j' usa.    Ma 
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per  errore  della  mano  d' alcuno  Scrittore 
è  venuta  scritta  così  fatta  in  luogo  tìf'  yi- 
hitari.  Gradisse  il  Castelvelro:  abitari  non 
fa  scritto  dal  Boccaccio  ,  né  qui ,  né  al- 
trove,  nò  da  niun  altro  della  lingua  vol- 
gare ,  ne  s'  usò  ,  né  s'  usa  appo  niun  po- 
polo di  Toscana.  Ma  ^Z'/'^wn  fu  scritto  dal 
Boccaccio,  qui  ,  ed  altrove,  in  questo  li- 
bro, e  in  altri  libri,  e  da  Giovanni  Villa- 
ni, e  da  Pietro  Crescenzo,  o  dal  suo  Vol- 
garizzatore, e  da  altri  s'usò  ,  e  s'usa  tut- 
tavia io  Toscana  ,  e  spezialmente  in  Conta- 
do. Udendo  il  Fiorentino  parlare  il  Castel- 
vetro  cosi  fattamente  ,  mostrò  di  maravi- 
gliarsi negli  alti ,  e  si  stava  cheto.  Perchè 
il  Castelvelro  seguitò  ,  e  domaudollo  ,  che 
gli  dicesse  ancora  alcun'  altra  cosa  ,  nella 
quale  avesse  ammendati  gli  altri  errori  in 
questo  libro.  Ed  egli  disse  :  Gli  altri  Scrit- 
tori ,  o  Stampatori  avevano  commesso  un 
errore  grave  in  iscrittura,  non  avendo  po- 
sti gli  accenti  sopra  ^  preposizione,  e  so- 
pra O,  quando  e  parllcella  scompagnativa, 
e  simili  ,  sopra  le  quali  il  Ruscello  gli  ha 
riposti.  Allora  il  Castelvelro  ,  presa  una 
carta  scritta  ,  la  porse  al  Fiorentino  ,  di- 
cendo :  Giuratemi  qui ,  che  voi  credete , 
che  Giovanni  Boccaccio  scrivesse  gli  iccen- 
tl  sopra  queste  particelle.  Ma  il  Fiorentino 
tirandosi  indietro  disse:  Ma  no,  ch'io  p.ol 
credo  ,  ma  vi  vogliono  essere  secondo  la 
diritta  scrittura;  e  perciò  il  Paispclli  vegli 
ha  riposti.  Adunque,  rispose  il  Castelvelro, 
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se  il  Bnccarcio  fu  If^ii.'rante  ♦  e  crrlsse  lea- 
le il  suo  liiiio  ,  il  liiisoello  ila  tanta  caii- 
tu  ,  che  vuol  coprire  la  sua  ignoranza  ;  ed 
ap|)resM)  vuol  itigan'.ne  noi  altri,  facen- 
do-i nedere,  che  il  liorcaccio  sapesse  quel 
che  non  sapeva  ,  ci'  e  scrivere  diriltaraea- 
le.  Il  che  cjuanto  sia  <la  comiueudare ,  ven- 
gaselo ejjli.  Ma  lasciando  ciò  da  parie  ,  io 
clnbilo  assai,  anzi  mi  pare  esser  certo  ,  che 
queslo  soprapporre  ^\ì  accenti  a  queste 
particelle  sia  un  contaminare  la  diritta 
scritUira  ,  e  non  ammendare  la  contami- 
nala ;  conriossiaci^sachè /o^  preposizione,  ed 
O  parti'ella  scompagnativa  sieao  voci  di- 
saccentate ,  cioè  tali  ,  che  si  sostengono 
dall' accento  della  voce,  a  cui  s'accostano. 
Ora  se  non  possono  ricevere  accento,  co- 
ire vuole  il  Ruscelli  loro  soprapponergli  ? 
Se  perciò  gli  vuole  loro  soprapporre,  per- 
chè concorrano  ;  poniamo  yi  preposizione 
con  i/<^  verbo,  ed  O  ])artlceila  scompagna- 
tiva  eoa  Ho  verbo ,  1'  accento  si  dee  so- 
prapporre a  quelle  voci  ,  che  il  rirevono  , 
e  r hanno,  cioè  ad  Ha  ^  e  ad  i/o,  non 
parendo  a  lui,  die  per  distinzione  di  que- 
ste voci  basti  la  H^  che  è  compagna  del- 
l' una  ,  e  dell'  altra.  Ma  p^'ichè  il  Ruscel- 
lo,  secondo  che  affermale,  ha  impreso  a 
dimostrar  tutti  gli  errori  del  Boccaccio 
commessi  nelle  iNovelle,  veggiarao  ,  se  n'ha 
dimostrato  uno  ,  che  è  ,  secondo  me  ,  in 
quelle  parole  del  fine  della  prima  giorna- 
ta :  Dioneo  sola/nenie  lutti  gli  altri  taceri- 
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ào  già ,  disse  :  Madonna  ,  cowe  tutti  que- 
sti altri  hanno  detto  ,  così  dico  io  ,  som- 
mamente esser  piacevole  ,  e  comniend ubile 
V  ordine  dato  da  voi  ;  ma  di  speziai  gra^- 
zia  vi  chieggo  un  dono  ,  il  quale  voglio  , 
che  mi  sia  confermato  per  injìno  a  tanto, 
che  la  nostra  compagnia  durerà  ^  il  quale 
è  questo  :  Che  io  a  questa  legge  non  sìa 
costretto  di  dovere  dire  novella  secondo 
la  proposta  data,  se  io  non  vorrò  ,  ma 
qual  più  dire  mi  piaccia.  Ed  acciocché  al' 
cun  non  creda  ,  che  io  questa  grazia  vo- 
glia ,  siccome  uomo ,  che  delle  novelle  non 
abbia  alle  mani ,  in  fin.  da  ora  son  conten- 
to d*  essere  sempre  V  ultimo  ,  che  ragioni. 
Ora  in  queste  parole  ha  errore  ,  che  noa 
conveniva  a  Dioneo  dire  di  voler  essere 
sempre  1*  ultimo  ,  che  novellasse  per  dimo- 
strare, che  avesse  delle  Novelle  alle  mani; 
bastandogli  solamente  ad  averne  una  ,  se 
non  era  coslretlo  a  dire  secondo  la  propo- 
sta data  »  la  quale  non  gli  poteva  essere  oc- 
cupala da  niuno  altro  della  brigata ,  o  fos- 
se egli  il  primo,  o  l'ultimo  che  novellas- 
se. Allora  disse  il  Fiorentino  :  questo  erro- 
re non  ha  ammendatoli  Ruscello  ,  uè  l'ha 
considerato.  Ma  perchè  a  me  pare,  che 
mostriate  d'aver  veduti  nel  Boccaccio  an- 
cora degli  altri  ,  i  quali  per  avventui-a 
non  ha  veduti  il  Ruscello  ,  sarà  bene,  che 
andiate  a  casa  il  Ruscello  a  trovarlo,  e<i 
a  ragionar  con  lui ,  siccome  con  colui ,  che 
«  piacevole  gentiluomo  ,  e  vi  vedrà  voien- 


3if> 

tlt'rl ,  e  v'  ascolterà  ragionare  di  queste  co- 
se, cnnciossiacosachò  ei^li   non   si  parta  mai 
di  casa.  Ben  ,  disse  il  Castelvetro  ,  ditemi  : 
è  per  avventura   il  lUisrelio  aniraalalo  ?  No, 
disse  il   l'iorenlino ,  anzi   la   mercè    di     Dio 
è  sano  come   ninno  di  noi.    Ha     ct^li ,    sog- 
giunse   il     Castelvetro  ,    briga    con   ninno  ? 
Come  briga?  rispose  il   Fiorentino  ;  non  ha 
in  tutta  \inegia    il    più    pacifico  u<  mo    di 
ìui.  Dee  per  avventura  dare  grossa  somma 
di  danari,  disse  il  Casteivctio,  altrui  ,  che 
non  abbia  di  che  pagare?  E  '1  Fiorentino  : 
ha  egli  piuttosto    da    avere  ,    che  da  dare 
altrui.   Adunque  ,  soggiunse  il  Castelvetro  , 
se  il  Ruscello  non  si  dimora    in    casa     per 
queste  cagioni  ,  per  quali  vi  dimora   egli  ? 
Vi  si  dimora,    rispose    il    Fiorentino,    per 
non  isviarsi  dallo  studio  ,  uscendo  di  casa. 
Bene  sta  ,  disse  il  Castelvetro ,  io  non  sono 
usato  d' andare  a  trovare    a    casa    coloro  , 
che  sono  tanto  intenti  allo  studio  ;,  che  per 
non  isviarsene  non  escono  mai  di  casa.    E 
detto  ciò,  dicendo  addio  al  Fiorentino,  se 
b'  andò  col  Roborleilo  a  fare  altro.  Il   Fio- 
rentino, poi  ,    secondo    che  è  da  credere  , 
raccontò  tutto  questo  ragionamento  al  Ru- 
scello ,  ma  il   Ruscello  in  questo    stesso    li- 
bro delle  Novelle    non     fece    menzione    se 
non  dell'errore  ultimo  non   veduto  da  lui, 
commendando  il  Castelvetro  per  farlosi    a- 
mico    con    le    commendazioni  ,    acciocché 
non  pubblicasse  la  sua  isuoranza. 
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PREDICHE 

DI     PAOLO      SEGNERI 

NEL  venerdì  dopo  LE  CENERL 

Chi  offeso  niega  il  perdono  ,  a  forza  di 
ragioni  e  umane  e  divine  si  strigne  a 
darlo  \  se  pur  lo  stesso  non  vuol  nuo- 
cere a  se  ,  più  che  al  suo  nimico. 


Ego  autem  dico  vohis:  Diligite  inimicos 
vestros.  JMatthaei  5. 


Oieno  grazie  al  Pontefice  Saa  Gregorio  , 
il  quale  acutisslmameale  considerò ,  che 
Cristo  chiamò  i  Pescatori  airApostolato  , 
meotr'  essi  stavano  su  le  spiagge  del  mare, 
non  raccogliendo  le  reti ,  ma  sol  glttando- 
le ,  MiUentts  reiia^  ])er  dlnolarol  ,  uoti 
dover    essere  obbligazion    del    Predica Loru 
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hvan^clico    il  gunJngnare    le    Anime,    eT 
coiivoiliiie  ;   in»     soLinitiite    1'  iisir     quelle 
diligenze  che  son   utili  a   sì  gran   line.    De- 
ve egli   leiiJere  su   l'uditorio  Je  nasse  della 
diviu»    pnola,  senza   resfarsi   per  istanclirz- 
za  di   lail,  cLie  a   lungo  andar  gli  succeda, 
o  -iudor  di   Ironie;   nel   resto  poi ,  se  i  pec- 
catori ,  qnai    pesci     più    maliziosi,    schivin 
gli  ag;;uali,  o  sviluppinsi    dalle  maglie  ,  tal 
sia  di   loro:    non  però   l'infelice   Predicatore 
dovrà   mai  li  avagliarsene    gravemente  ;  ma 
rauiuicnlarsi  che    ciascuno    alla   fine  ripor- 
terà    ia    mercede    con  i'^pondente    alla  sua 
f  tiica  ,   non     al     suo     frutto.     Uniisquisqiie 
jjropriain  mercedeìn  accipiet  secundiini  suutn 
Iciburctn^  Q.<'^\\\^  l'Apostolo  dice,  e   non,  se- 
cnndiim    suiim   fructnni.     E  certamente  se 
ciò  non  fusse.  Uditori,  non    credo  io    già 
che   mi  sarei  contentato  a  patto   veruno  di 
comparire  stamane  su  questo    pulpito  ,  ma 
mi   {)ar  che  ancor  io  ,  qurd   novello  Giona 
mi  sarei  messo  disperato     a   fuggirmene    a 
Jticie  Dcinini\  con   questa  differenza   però, 
che  s' eiili   fus"!,  perchè  temea  che  la  "en- 
le  SI  convertisse,  io  tuggirei ,  petciie  temo 
elio  resti  dura.   E  che  dubifarne?  M'impo- 
jjf  Cristo  nell'odierno  Vangelo,  che  a  no- 
me  suo   vi  comandi,   che  voi  diate  la  pace 
al   v<.stro    nemico  ,  che    gli    rilassiate  ogni 
offesa  ,  che    gli    rimettiate    ogni    oltraggio. 
JJihf^iùe  iniìiiicos  vestros  ;    e    volete    eh'  io 
speri  sì  facilmenle  ,  che    lo    farete?    Potrò 
ben  io  per  ventura    sfiatarmi    in  grida  ,  e 


dileguarmi  in  sudori:  ma  poi  che  prò?  Si 
La  da  trattare  con  una  passion  sì  fiera  , 
clie  non  prezza  ragioni  ,  non  vuol  cousi- 
gli ,  non  si  arrende  a  preghiere  ,  e  qual 
Aspido  inferocito  sdegna  di  udire,  per  non 
lasciare  di  mordere  :  sicché  qual  dubbio 
eh'  io  non  potrò  con  onore  uscir  mai  di 
impegno?  Dall'  altra  parte  io  non  posso 
finir  di  credere,  che  persone  per  altro  di 
tanta  sagacità  e  di  tanta  saviezza,  quanto 
è  la  vostra  ,  lascinsi  in  modo  traportare 
da  un  impeto  di  furore,  che  non  vogliano 
far  conto  alcuno  di  chi  loro  parla,  non 
per  altro  interesse ,  che  di  lor  bene.  Con- 
ciossiachè  ,  che  credete?  ch'io  venga  que- 
sta mattina  su  questo  pergamo  per  arrin- 
gare a  favor  de'  vostri  nemici?  Dio  mene 
liberi.  Non  gli  curo,  non  gli  conosco;  nò 
ho  rivcvuti  fin  al  di  d'  oggi  da  voi  sì  rei 
trattamenti  ,  eh'  io  debba  fare  o  il  pro- 
tettore o '1  procuratore  di  quei  che  v' han- 
no oltraggiati.  Sciagurati  che  sono!  Non 
sono  degni,  se  non  che  di  un  pubblico 
laccio  che  gli  soffoghi  ,  mentr'  essi  osarono 
far  insulto  a  persone  così  chiare  per  titoli, 
o  per  talenti,  come  io  vi  voglio  facilmen- 
te  concedere  ,  cne  voi  siete  ;  pero  se  si 
avesse  a  mirare  a  quel  eh'  essi  meritano  , 
io  stesso  io  slesso  vorrei  essere  il  primo  ad 
irritare  il  vostr'  odio  contro  di  loro  ,  e 
vorrei  loro  pregare  ,  se  fosse  lecito  ,  assai 
più  male  di  quello  che  forse  voi  non  sa- 
preste   loro  arrecare.    Ma  il     bea  vostro  è 
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quel  che  a  me  preme  lanlo ,  o  Signori 
miei,  e  j)crciò  mi  riscaldo,  e  perciò  pero- 
ro, perch'io  veggo  chiaro  che  voi  per 
isfogare  uà  impeto  di  ]iassione  inconside- 
rata ^  venite  a  tirarvi  addosso  un  cumulo 
di  sciagure  inimmaginabili.  Di  grazia  fate- 
mi non  altro  onore  che  questo  ,  di  udire 
pazientemente  s*  io  dica  '1  veio  ;  e  poi  ri- 
solvete conforme  vi  aggradirà. 

lo     bO     molto    bene ,  Uditori  ,  che     la 
passione  offusca  1'  intelletto    di  modo  che, 
come  in  un'alta   nolle,  non  gli  lascia  pun- 
to discernere  il  ben  dal  male.  Coniurbatus 
est  in  ira  ocuìus  nieus  ,    diceva     Davidde  : 
CaligaDÌt    ah  indignatione    oculiis    meus  » 
diceva    Giobbe  :  e    più    vivamente    pretese 
ancora  di  alludere  a  ciò  l'Apostolo,  quan- 
do disse  :    Sol  non    occidat    super  iracun- 
cìiani    vestravi.    Voleva    egli ,  se    credesi  a 
San  Tommaso,  volea  dico,  che  il  Sole  del- 
la ragione    non  venisse   mai    a  tramontare 
sui  nostri    sdegni.     Sol  non  occidat ,  idesb 
non    ohtenehretur    dictanien    raùonis.    Nel 
resto  ,  se  qualche    raggio  pur  in   voi  rilu' 
cesse  di  sì  bel   Sole  ,  vedreste   subilo  mag- 
tijior    essere    il  male    che    cagionate    a   voi 
slcsbi    con    la  vendetta  ,  che    non  il  bene , 
che  rechereste  al  vostro  emulo,  col  perdo- 
no.  Egli  quando  ancor  abbia  il  perdon  da 
voi,  siale  sicuri,  che  non  l'avrà  cosi  pre- 
sto da' suoi  rimordimenti  e  da' suoi  ranco- 
ri ,  che  sou    le   Furie    domestiche    d.'  ogni 
iniquo;    e    facci*    quel    ch'egli    vuole,  o 
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ìielìa  vita  presenle,o  neìla  futura,  pai^he- 
rà  pene    assai   maggiori    di  quelle    che  da 
"VOI  potesse  ricevere.    Là  dove    per  voler  vi 
voi  vendicare,  che  miserie  non  incorrete? 
Certo  è  ,  che    I'  ira    e    la    più    precipitosa 
affezioae,  che  sia  fra  XMUex  Ira  furor  b re- 
tìs  esò.  (Ihi  opera  traportato  da  essa ,  non 
opera  mai  cou   prudenza  ,  ma  con  temeri- 
tà. Si  finge  agevi.li    tutte    le    difficultà ,  si- 
curi   tutti    i  pericoli  ,  favorevoli    tuiti  gli 
eventi  ,  e    non    considera    quante    v  »lte  è 
avvenuto  che  cada  vinto,  chi    si  fidava  di 
rimaner  vincitore.    Quindi  Aristotile  para 
gonò  r  ira  al  cane.   Avete  osservato  ii  cane 
quand'  egli  sente  picchiare  all'  uscio  di  ca- 
sa ?  tosto  egli  ahbaja,  e  si  accende  e   cor- 
re alla  sogli;!  ,  per    avventarsi    alla  vita  di 
chiunque  accostisi.  E  non  considera  prima 
se  quei  cui  egli  va  incontro,  sieu   pochi  o 
molti  ,  se  forti    o  deboli ,  se    inermi    o  se 
hen  armali  :  ond'  egli  molle  volte  è  costret- 
to a     tornare  indietro    col  collo    cliino  ,  e 
spesso    anche    col  capo  rotto.     Il   che  noa 
gli  avverrebbe,  se  avesse  un  poco  pazienza 
di  veder    prima  chi  è  ,  e  poi    se  lo  co  lo- 
scesse  suo   pari  ,  sfidasselo   co'  latrati  ,  e  lo 
assalisse  co' morsi.  Così  appunto  fa,  se  bea 
guardasi,  l' uomo  irato.  Egli  qlial  cane  ira- 
prudente    si    lancia   subito    ad  investir  chi 
che    sia  :    ne   prima  esamina     bene  ,  come 
dovrebbe,  quale  sia  quel  cimento,  cui  va 
ad  esporsi  ,  e    quante    sien    le    sue  forze. 
Piace,  eli  Prose   VoL  IL         21 
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quante  le  altiiil  :  ond' è  ,  die  spesso  men- 
tre egli  va  per  offender  e  ,  rcsla  offeso  ,  e 
in  cambio  di  vendicar  gli  ««llrafii»!  vecchi  , 
viene  a  riportarne  aldi  nuovi.  Chi  vi  assi- 
cura per  lanlo,  che  ancor  a  voi  noa  suc- 
ceda r  islessa  sorte?  Perocché  quand'an- 
cora f>iun"esle  fino  a  scacciar  via  dal  ìMon- 
•1      •  •     •  • 

do  li   voslro  nimico  ,  non    rimandoli     altri 

cbe  prendano  le  sue  parti?  Rare  volte  mia 
vendetta  riesce  felice  a  pieno.  Avrete  spen- 
to il  vostro  avversario  ;  ma  vi  avrete  ir- 
ritala la  sua  famiglia ,  Irritati  i  suoi  fauto- 
ri j,  e  per  uno  che  cade  morto,  può  esse- 
re che  ne  sorgano  cento  vivi,  (gnauli  son 
però,,  che  si  pentono  di  essersi  vendicali? 
quanti  ancor  che  si  attristano  di  aver  vin- 
to ?  O  quoties  poenituit  dejtnsionis  !  Così 
lo  trovo  io  notato  da  Tertulliano.  Pensa- 
vano vincendo  di  assicurarsi  ,  e  poi  si  ac- 
corgono di  non  aver  fallo  altro  più  che 
recidere  il  capo  all'Idra;  tanto  i  pericoli 
sono  O'^ni  dì  maggiori.  Quindi  o  che  tor- 
bida vita  convien  menare,  non  si  volendo 
aver  pace  con  un  uom  solo  I  iiisogna  per- 
der gii  amici  ,  cou  dimostrarsi  sdegnalo  a 
tulle  quelle  persone  che  gli  appartengono. 
Bisogna  perder  le  ricreazioni  ,  cou  tcncisi 
lontano  da  tulle  quelle  adunanze  dov' egli 
pratica.  Bisogna  perder  la  libertà  mentre 
non  si  può  uè  men  ire  con  sicuici'za  dove 
vorrebbesi;  ma  convien  sempre  mandare 
innanzi  a  spiare  chi  v'  ò  ,  chi  vi  fu  ,  ehi  è 
probabile  che  vi  venga.   Ogni  vello  nuovo 
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melte  sospetto ,  ed  ogni  arme  vicina  arre- 
ca timore.  Se  si  mangia,  bi^ogua  sospetta- 
re di  acquetta    frodolenta    ne'  cibi  ;    se    sì 
cammina,    bisogna    temer    d'  insidie    ntiJe 
strale;  se    si  dorme,    bisogna    dubitar  di 
tradimento    nel  letto.    Bisogna    consumare 
il   più  certo  delle  sue  readite  in  mantener 
servidori,   i    quili    difendano;   in    regf^lar 
confidenti,  i  quali   ragguaglino  ;  in  alimen- 
tare sicarj  ,  i  quali  assaliscano  ;  ed  in  dar 
sempre  pascolo    a    certe    bocche ,  che  voi 
chiamate  di  fuoco,  e  che  però  non  si  scor- 
gono mai  satolle.   Nuncjaani  diciint  sufficit. 
E  non  si  veggono  tutto  giorno    le  inimici- 
zie mettere  a  fondo  per  tal  cagione  le  ca- 
se, scialacquati  splendidi   patrimonj  ,  spen- 
te numerose  famiglie,  e  disertali  bellissimi 
parentadi?  Come  può  essere  adunque,  che 
voi    godiate    d'  una    coudizione    di    vita   sì 
miserabile  ,  qual  è  questa,  nella  quale  è  sì 
certo  il  m.il    che  patite    ed  è   sì  incerto  il 
ben  che  ve  ne  verrà  ?  Parlate    pure ,   par- 
late,  ch'io  già    m'immagino    che    voi   ve- 
diate abbastanza  non  esser  mio  intendimen- 
to di  perorare  a  favor    degli  emuli  vostri; 
ma    bensì     de  vostri    più    congiunti  ,    ma 
bensì  de'  vostri    più  cari ,    ma    bensì  final- 
mente di  voi  medesimi. 

Non  mi  potete  dunque  rispondere , 
se  non  una  delle  due  cose.  Oche  per  ven- 
dicarvi siete  contenti  di  perdere  quanto  ci 
è.  Ma  ecco  il  Sole  della  ragione  in  voi 
speiUo.    Scusatemi    se    vel  dico ,  s' è    fatta 
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fiera.  Occldic  ,  occidit.  O  che  semplicità  \ 
O  <*lic  sciorcliL'/.za  I  (Questo  è  cader  nella 
pì/rla  soleuuissiraa  di  quel  Tribun  della 
Flehe  cbianiato  Druso,  il  qiial  come  uarra 
Pinio,  non  sapindo  in  qnal  altro  modo, 
o  pailorire  discredilo,  o  portar  danno  ad 
un  suo  grave  avversario  ,  nominato  Quin- 
to Cepiouc,  mirate  a  che  si  condusse.  Si 
Levve  il  sangue  d'una  fetida  capra,  sangue 
non  meno  pestifero,  che  schifoso,  e  cosi  da 
se  stesso  si  avvelenò ,  per  isperauza  che 
dovesse  poi  la  sua  morte  venire  apposta  a 
quel  suo  famoso  malevolo.  E  non  ò  ([uesto 
un  proceder  da  disperato?  dice  il  Griso- 
stomo  ,  da  freneticante  ?  da  folle  ?  Qiùd 
rogo  stultiiLS  y  qiimn  temetipsiiìn  ìnuìctare  ^ 
dmn  Le  de  altero  credis  uUioiifin  sumere? 
O  pure,  se  voi  non  mi  dite  di  esser  con- 
leiili  di  perdere  quanto  c'è,  potete  dirmi 
che  non  avete  che  perdete.  Che  siete  lihe- 
ji  affatto  ,  che  siete  sciolti  ,  che  siete  soli  , 
cìie  non  avete  interessi  di  cui  curarvi  , 
che  non  avtte  famigha  a  cui  provvedere; 
e  che  quando  sia  morto  il  vostro  avversa- 
rio o  mortificato  ,  né  men  vi  resta  altri 
al  Mondi»  ,  di  cui  temere.  Ma  se  parlale 
così,  fermatevi  adunque  ,  perchè  in  voi  uoq 
è  sera  no,  com'io  mi  credeva  ,  è  già  notte 
orrenda.  Me  ergo  non  tirr.ebuis  ,  dicic  Do' 
minus  ?  Se  non  vi  resta  altri  al  Mondo  , 
di  cui  temere,  vi  resta  Dio.  Di  questo  ne 
temerete?  0  se  intendeste  quanto  atroce 
è  l'ingiuria,  che  voi  gli  fate  nel  vendicar- 


VI  privatamente  di  mi  vostro  quantunque 
ingiusto  offeus.)re  !  O  se  T  intendeste  !  cre- 
dete a  me,  non  lascereste  sì  facilmente  ul 
furore   la  briglia   lunga. 

E  qui  figuratevi  trovarsi    un  Prluiipe 
potente  al  pari  e  pietoso,  il  quale   per  <ì\~ 
mostrare  1'  affe/iou    sua    verso    di  qualche 
suo  suddito,  gli  dicesse:   Amico,  io  voglio 
stabilir    teco  un  patto.    Però  tu  ascoltami. 
Io  voglio  promulga) re  iu   tutto  il  mio  Stato 
un  editto    pubblico,  che  chiunque   ardirà 
mai  di  oltraggiare  la  tua   persona  ,  sia   to- 
sto reo  di  violala  Maestà  ,  non    altrimenti 
che  s'egli    avesse   oltraggiato    non    te,  mia 
me.    Piipulerò  miei   tutti   gli  nggravj  ,  miei 
lutti  gli  affronti  ,  mie  tuite  le  villanie  che 
ti  saran  fatte.    Ma  ricerco  da    te  vicende- 
volmente   una    condizione ,  ed    è    questa , 
che  tu  ceda  a  me  la  vendetta  di  tali  offe- 
se.  Per  mie  mi  dichiarerò  di  riceverle»  ma 
come  mie  le  voollo  ancor  vendicare.   Dite- 
mi ,  se  VI  fosse  un   Principe  il  qual  parlas- 
se   in  tal  forma  ad  un   suo  vassallo  vile  e 
negletto,  non  si  stimerebbe  questi  esaltato 
ad  un  grand' onore?  E  s'egli  ripugnasse  a 
tal  condizione  ,  quasi  gravosa  ,  non  sareb- 
be taccialo  come  uno  sciocco  ;  anzi  rimpro- 
verato ,  come    un    villano  ?     Credete    però 
voi  che  un  tal  Principe  ,  per  benigno  che 
egli    si  fosse ,     potrebbe     guardar    più  con 
buon  viso  quel    servo    audace  ?    S'  interes- 
serebbe più  ne'  suoi  comodi?  Si  curerebbe 
più  della  sua  persona?  Anzi  cred'io  che  il 
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rif;etlerchl)e   da  se,  e  In  cambio    di  voi»:  r 
più  protcgpioilo  confra  ugni   altro  ,  Io   pren- 
derebbe   t^li    il   primo    a    persci^uilai  e.    Or 
immaginatevi   (jiieslo  per  appunto  essere  il 
caso  nostro.     Si   e  ])roteslato    Dio  cbiarissi- 
mamenle,  (  h'  egli   riputerà  come  fatti  a  se 
qurinti   torti   sien   fatti  a  noi.  Onesto  è  rer* 
tissirao.    Benii^nissirnus ,  ac    piissimiia  Do- 
Tìiìmis  cinti  seivis  suis  communpm  slhi ,  et. 
Jfonorcju  sìmul  et  conti nneìlam  facit ,  così 
]o  disse  Sulviano,  ne  quis  ciiui  Dei  servuin 
laedit ,  Jiominem  tantum    n  se  laedi  orhl- 
tretur.    t)  però    ninno    offende  o    disgusta 
noi ,  che  Don  offenda    e    non  disgusti  an- 
cor esso;   nienlre  non   v' lia   peccalo  rispet- 
to al  prossimo  ,  che  non  sia   pure  in  egual 
forma     peccato     rispetto    a    Dio.     Qui    vos 
spernit ^  me  spernit.   E  s'è  così,  qual  amo- 
re più    svisceralo    di  questo  ejjli    ci   potea 
dimostrare?   IMa  che?    Com'egli  si  è  pro- 
testato die    sue  saranno     le  nostie    offese; 
così  dall'  altra   parte  si  è    dichiarato,  che  si 
riserbino    a  lui    le    nostre  vendette.    AI//ii 
-vinfìictanì  ,  et  ego    retrihiiam.    Or  non  ha 
egli  per    tanto  una  cagione    r'ustis&ima  di 
adirarsi ,  quando    noi  non    siamo  contenti 
di  questa  legge?  Ci   ha  egli   foise  con  que- 
sta legge  aggravati?  ci  ha  pregiudicato?  ci 
Ila  oppressi?  cbe  mal   ci  ha  fatto?  Bisogna 
dire  cb' una  delle  due  cose  pensiam  di  lui; 
o  eh'  egli  non    abbia  braccio    da  sostenere 
le  noslre  parti ,  o  cb'  egli  non  abbia  cuor 
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da    sentire    le  nostre    offese.    Ma  chi  può 
cadere  in  s\  stolida     frenesìa  ?    Interrogale 
San  Giovanni  Grisostonio,  ed     udirete  es- 
ser Dio  tanto  inesorabile  in  risentirsi  del- 
le ingiurie  a  noi  falle,  che  più  facilmente 
egli  s'  indurrà  a  non   vendicare  le   proprie, 
che  a  non  vendicare  le  nostre.  Saepe  enim 
mas    est    Deo ,  ut    dirnittaù ,  quae    in    se 
peccata  fucririt;  veruni  quae  in  proxiniwn 
ea  maxima,  exijuiraù    severitatc.     Commise 
già  lo  sfortunato  Caino  due  solenni  scelle- 
ratezze. L'una  direttamente  contro  di  Dio, 
strapazzandolo    nelle    offerte    de'  Sacrile]  ; 
r  altre    diritlaraenle  contro    del    prossimo, 
togliendogli    per    livore    la    vita.    Chi    non 
avrebbe    riputalo    però  ,  che    Dio    dovesse 
ricattarsi    più    implacabilmente    del    primo 
affronto,  come    più  proprio?  Fa  quello  il 
primo  delitlo  che  venisse    al  Mondo  com- 
messo   centra  la    Religione  :    e  però    parca 
che  gli  fosse    dovuto  un  gasligo    assai  me- 
morabile    per    mantenere    il  necessario   ri- 
spetto   al    culto  divino.     E    pure  dice  San 
Giovanni  Grisostomo,  guardate  quanto  leg- 
giero risentimento  Dio  ne  mostrò.  INon  fe- 
ce altro  che  dire  al  reo  un  solo  Peccasd. 
Non  lo  punì    cume  giudice;    solamente  lo 
ammoni  come  amico.   Ma  quando  il  mise- 
ro   infellonì    coutr'Ahele,  o    allora  sì  che 
Dio  non    potè    contenere    1'  ira    nel  ])etto. 
Maledisse    di  propria  bocca    Io  scellerato, 
lo  scacciò  dalla  sua  presenza.  Io  condannò 
alle    selve ,  lo  perseguitò    con    terrori  ,  uè 
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jìcr  tuUa  la  vita  die  inai    jiiù  pace  a  quei 
cuore    agitato   da    tante     l'urie  ,  quanti  al- 
loi^i^iava    o  c!i  giorno    pe:  sieri  ,  o  di  nolle 
sogni.  Or  rome  dunque  volete    \oi  sospet- 
tare che  Dio  r.on   ])rc  idasi   a   cuoi  e  i'  offe- 
se vostre,   mentre  voli' egli   fare    tanto  più 
caso  d(  I   primo     Lillo  operato    a' danni  del 
prossimo,  che    ncn    del    prlrao    sagrilegio 
commesso    ad    onta    dell'  iste^sa    Divinità  ? 
Ma    d'altra    parte,  s'egli    le     prende  sì  a 
cuore,  come    dunque  non   rimettete    ogni 
■vostra  cau'Ja  nelle  sue  mani,  ed  essendo  voi 
vassalli  vilis-iimi    vi   volete  arrogare  Tauto- 
rilà  del  padrou  sovrano  ?  INoiì  è  questo  uq 
ribellarsi    al  s;i^    trihuna'e?  un    ripudiare 
il  suo  patrocinio?    Er  qnem  honafem  l'ita- 
himus  Deo^  sì  iiohis  aibltriiun  defensìonis 
arrogaverhnus  ?  io    dirovvi  con   Tertullia- 
no. Se  voi  vi   fate  privatamente  giudici  del- 
le offese  che  ricevete  ,  se  voi     ne  formate 
il    processo ,  se   voi    ne  date    la  sentenza  , 
se  voi  ve  u'  eseguite  ancor    la  giustizia  di 
vostra  mano,  che  altro    rimane  a   Dio,  se 
non  che   sedersene   spettatore    ozioso  delle 
vostre    dissensioni,    in    cambio    di    esserne 
giudice    inappellabile  ?    Non    accaderà  s'  è 
così  ,    che    da     ora    innanzi     noi     ci    stan- 
chiamo giornihnente    in    ripetere  col    Sal- 
mista :     Deus    iiltlonìim    Dominus  ,    Deus 
uhionurìi,  "^o  che  per  tale    non  volete  voi 
riconoscerlo,  mentre  non  lasciate  operarlo 
con  libertà  ;   J)rus  uhionurìi  ìii'ere  egit  ;  e 
non  vuol  che  voi  gli  strappiate  di  mano  il 
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^ardo  ,  per  avventarlo  da  voi ,  come  più 
vi  piace.  O  quanto,  a  dire  il  vero  ,  convie- 
ne eh' ei  si  risenta  di  sì  detestabile  affroii- 
io  !  Usurpare  al  Signore  la  giurisdizione  ? 
E  chi  nrn  sa  che  questo  al  fine  è  quei 
ponto  di  cui  sempre  ogni  Principe  è  più 
geloso  ?  E  però  eccovi  ciò  che  voi  guada- 
gnate in  voler  voi  essere  i  vostri  vendica- 
tori :  che  laddove  se  non  voleste  voi  ven- 
dicarvi ,  Iddio  prenderebbe  le  parti  vostre, 
e  farebbe  le  vendette  centra  il  nemico  ; 
ora  prenderà  egli  le  parti  dell'inimico,  e 
farà  le  vendette  contro  di  voi.  Eleggete 
dunque  quel  che  volete.  Volete  Dio  a  fa- 
vor di  voi  contro  il  vostro  nemico  ,  o  Io 
volete  a  favor  del  vostro  nemico  contro  di 
voi?  Pensatevi  un  poco.  Di  qui  non  pote- 
te uscire.  Bisogna  per  forza  eleggere  o 
l'uno  o  l'altro.  Sarete  dunque  si  sconsi- 
gliati, che  temiate  di  aver  avversario  uà 
uomo,  e  però  vi  adoperiate  di  abbatterlo; 
e  non  temiate  di  avere  avversario  un  Dio, 
e  però  non  vi  guardiate  di  provocarlo  ? 
Quìs  tu  (  sentile  eh'  è  Dio  stesso  che  par- 
la per  Isaia)  t/uis  tu,  ut  thneres  ah  homU 
ne  mortali  ;  et  oblitus  es  Doiìiiiii  Jactoris 
tui  ? 

Odo  già  la  scusa  che  voi  mi  volete 
addurre.  Dite  che  se  non  vi  fate  voi  la 
giustizia  di  vostra  mano,  ne  va  di  sotto  la 
vostra  riputazione.  Che  voi  slete  stati  gli 
offesi ,  e  che  però  voi  dovete  ancor  essere 
gli  offensori.  Altrimenti    sarete  riputali  di 
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foi/e  troppo  inferiori  al  voslro  avversario, 
mentre  voi  rimettete  a  naano  si  superici  e 
le  voslre  vendette.  Si?  Grande  opposizione, 
grandissima  non  lo  nlcj^o  !  Ma  io  in  prima 
mi  rallegio  mollo  ,  Uditori  ,  con  esso  Toi, 
che  questa  sia  la  prima  azione  disonorala 
che  abbiale  a  fare.  Quasi  che  nulla  un  ca« 
valler  venga  a  perdere  mai  d'onore  in  fro- 
qucnlnre  benché  ammoglialo  oscenissimi 
lupanari/  in  sostenere  sopra  i  palchi  iufa- 
missimi  personaggi;  iu  ritenere  ad  un  po- 
vero mercennaio  per  antìi  e  anni  le  do- 
vute mercedi  ;  in  usar  nel  suo  trailo  tante 
doppiezze  e  di  opere  e  di  parole,  in  adu- 
lare per  interesse  persone  inferiori  a  se  ; 
in  calunniar  per  invidia  tanti  innocenti, 
in  impedir  per  malignità  tanto  bene.  Ed 
è  possibil  che  voi,  voi  dico,  i  quali  non 
dubitate  forse  di  fare  tante  azioni  disono- 
rate per  danno  della  vosU' anima  ,  temiate 
poi  di  farne  una  per  suo  gran  prò?  Ben- 
ché, donde  inferite  voi  cosi  gran  discapi- 
to.della  vostra  riputazione;  quasi  che  nul- 
la si  meriti  io  ciò  di  credito  un  Salomo- 
ne ,  il  quale  affermò  che  ciò  piuttosto  è 
di  onore?  Honor  esC  Jiornint  ^  qui  srjmrot 
se  a  contentionibus .  Perchè  le  leggi  del 
Mondo  gridan  così  ?  ^tla  se  noi  ritroviamo 
che  persone  anche  jjoblli  più  di  noi  ,  baa 
praticata  questa  Icirge  medesima  del  perdo- 
no,  senza  che  quindi  rimanga  contamina- 
la la  loro  chiarezza  ,  anche  in  faccia  ali'i- 
stesso  Mondo,  ci  sdegceremo  di  praticarla 
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alleile  noi?  E  clie  ?  Ciilamereie  voi  dun- 
que infami  i  Basii]  ,  mfarai  i  Naziaiizeni  , 
infami  gli  Alanagi  ,  infami  i  Crisostomi  , 
perchè  ci  lasciarono  esempi  si  memorabili 
di  perdono?  Un  Gherardo  Arcivescovo  di 
Canodia  fu  si  mansueto  ,  che  mentre  alcu- 
ni del  popolo  gli  lauciavano  sassi,  egli  lo- 
ro rendeva  benedizioni  :  per  questo  egli  è 
infame?  Un  Ambrogio  Arcivescovo  di  Mi- 
lano fu  sì  pietoso  ,  che  somministrò  lun- 
gamente il  vitto  ad  un  traditore  ,  che  gli 
avea  tramalo  rabbiosamente  aìlo  vita  :  per 
questo  egl:  è  infame?  Un  Acacio  Vescovo 
di  Amida  fu  sì  clemente  ,  che  affine  di 
sostentare  alcuni  suoi  dileggiatori  pagani  , 
arrivò  fino  a  struggere  i  sacri  calici:  per 
questo  dovrà  chiamarsi  infame  ancor  egli? 
iSe  questi  chiamate  infami  ,  infame  sarà 
dunque  non  meno  un  Principe  Carlo  Man- 
no, il  quale  percosso  con  improvvisa  guan- 
ciata, in  cambio  di  risentirsi  con  alterez?a, 
rispose  con  sommissione  :  sarà  infame  un 
Leone,  sarà  infame  un  Zaccherla ,  sarà 
infame  un  Alessandro,  tulli  e  tre  sovrani 
Ponlefi'^i,  de' qu'^li  altri  a' suoi  persecuto- 
ri salvò  la  vita,  altri  donò  ricchezze,  altri 
particlpò  dignità?  Che  dite?  chiamerete  in- 
fami tutti  questi  uomini  ,  perchè  non  han- 
no aderito  alle  leggi  scellerate  del  Mondo, 
ma  ubbidito  fti  santissimi  insegnamenti  di 
Cristo?  Voglio  che  voi  medesimi  giudichia- 
te. Fingetevi  questi  personaggi  niedesirai 
non  aver    perdonalo    a'  loro    nemici  ;    ma 
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avertali  slermlnall,  ma  avergli  spenti,  ma 
nveigli  anr«ora  Sfannali  di  propria  ma- 
no; s.inhbono  per  questo  tenuti  in  pregio 
mni^j;ioit ?  Olle  sv  doveste  dir  la  sentenza» 
in  fjiial  ;iUo  i;!'  dieliiatereste  voi  j)iù  j^Io- 
riosi  ;  fjii.'uid"  vi  incstrasser  le  mani  lorde 
di  saUj^iie  lomc  sanno  fare  anche  i  barba- 
ri dei  Brasile,  o  quando  vi  sruoprano  il 
cuore  puro  dagli  (jdj  ?  Ma  perchè  n<  ii  mi 
sfuggiate  con  dir  che  questi  erano  tutti  di 
professione  Ecclesiaslici  ,  e  ciie  però  nelle 
loro  persone  non  militavano  quei  rispetti 
di  onore  che  militano  nelle  vostre  (  qua- 
si che  tutti  gli  Ecclesiastici  anch'  essi  noQ 
sian  uomini  come  gli  altri  ,  e  così  tra 
loro  umanamente  non  amisi  ,  non  apprez- 
zisi ,  il  sovrastare)  rappresentatcfi  un  Yen- 
ceslao  Duca  secolar  di  Boemia.  Era  egli 
perseguitato  a  morte  dal  perlìdo  Boleslao  , 
suo  fratello  di  sangue  ,  ma  non  già  nò  di 
religione  ,  uè  di  costumi  :  e  quantunque 
egli  avesse  però  potuto  più  volte  prender- 
ne come  Principe  ,  il  meritato  gastigo  , 
nondimeno  più  tosto  avea  procurato  di 
guadagnarselo  con  piacevolezze  e  con  cor- 
tesie ,  che  di  domarlo  con  carceri  e 
con  supplizj.  Ma  tutto  indarno:  perocché 
nientr'  egli  una  notte  soletto  se  ne  torna- 
va, conforme  era  suo  solito  ,  dr^lla  Chiesa, 
in  abito,  non  di  maestevole  Principe»  ma 
di  penitente  Romito  ;  eccoti  Boleslao  ,  che 
uscendo  dagli  agguati  lo  investe  col  ferro 
ignudo.     Schivò    Venceslao    eoa    destrezza 
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quel  primo  colpo  :  inrli  com'  egli  era  al- 
trettanto fornilo  di  animo  ,  quanto  sprov- 
veduto di  armi,  si  sirigae  impiovvisamea- 
te  addosso  al  nemico  ;  lo  giii-i  a  terra  , 
gli  cade  sopra  ,  e  con  valore  indtoibile 
giui^ne  a  tcgii'irgli  ancor  di  mmo  ia  spa- 
da. Or  bene.  Eccoli  colpevole  a' piedi  del- 
r  innocente.  Che  dee  far  Venceslao  con 
quel  ferro  in  mano  ?  Su  ,  consigliatelo  . 
S'  egli  non  vuol  rimanere  disonorato  ,  do- 
vi à  ficcarglielo  in  seno  ,  o  serbarlo  intat- 
to ?  Io  vi  dirò  schiettamente  ciò  eh'  egli 
fece.  Rizzati  in  piò,  diss' egli  allora  al  fra- 
tello divenuto  suo  traditore;  uè  per  quan- 
to tu  m'  abbia  offeso  ,  temer  di  me.  Solo 
per  tuo  bene  ricordali ,  eh'  è  molto  meglio 
morir  da  Abele  ,  die  vivere  da  Caino.  Ma 
quando  pur  da  Caino  tu  voglia  vivere  , 
sfogali  pur  infelice  ,  saziati  ,  inebbiiati  di 
quel  sangue  che  tanto  brami  ;  eh'  io  però 
ti  rendo  la  spada  per  non  privarti  di  si 
ferale  diletto.  Disse,  e  giltatogli  il  ferro  a' 
piedi  con  passo  lento  e  maestoso  se  ne 
partì  ,  lasciandolo  non  so  se  più  stupido 
per  la  confusione ,  o  gelato  per  lo  spaven- 
to. Ma  su ,  fingiamo  che  Venceslao  non 
avesse  fatto  cosi.  Fingiamo  che  mentre 
aveva  il  nemico  sotto  ,  gli  avesse  col  suo 
stocco  medesimo  aperto  il  petto ,  e  lace- 
rata la  gola  ;  o  se  non  tanlo,  fingiamo  al- 
meno che  avesse  tosto  spedito  un  corpo  di 
soldatesca  a  farlo  prigion  in  un  allo  fondo 
di  Torre;  sarebb'  egli  per  questo  più  glo' 


rioso    di  quel    che  sia  ,  per    avergli    resti- 
tuita   la    spada     libera?    i)    s.j    cne    lauta 
pietà  cosfojjli   la  vita  :   jx-rcliù    f]u.iijtun(|ac 
})er  queil'  atto  mostrasse    il   tralell  >   liailji- 
ro  d'  essersi  compunto   e  placalo  ;   non  an- 
dò  però   molto  ,  che  di    iuijvo    ai^itato  da 
interne    Fut  ic  ,  trasse    a   elìello     V  orribile 
fellonìa.     Coututtociò     hi     dovià    Vciiccbiao 
chiamare  un   infame  per  fìvcr  piuttosto  vo- 
luto  perdonar     cou     pericolo    .sì    cvideule  , 
che  assicurarsi  con  vendetta  anche  giusta  ? 
Che    diic  ?  che    rlsj)ondetc?    ÌS'on     cred' io 
già  che  avrete    una  IVonle    cosi   proterva, 
che  decidiate  a  favore  della  vendetta  cen- 
tra il   perdono.   Ma  quando    tuttavìa  perfi- 
diaste in  sentenziare  ,  che  almeno  secondo 
il  Mondo  debbonsi  tutti  questi    grand'  uo- 
mini  nominali  chiamare  infami,  quale  sarà 
duni|ue  onore  sì  grande,  eh' ad  una  infa- 
mia sì    bella   possa  aggUrigliaisi?  Chi  si  sde- 
gnerà d'  essere  infame  ancor   egli  in  com- 
pagnia   di  si   nobili    personaggi  ?    Siasi  pur 
chi  vuole  glorioso    cou  gli  Adonibezecchi  , 
cou    gii    Abimelecchi  ,    co'  Uoboami    cele- 
brali   come    jjrodigj     di    spietatezza  ;    non 
me  ne  curo  ;  io    mi  contento    d'essere  iu- 
l'ame    con    quelli  eh'  ho    riferiti  per  esem- 
pi di  mansuetudine  ,  infame  ,    infame.    Fi- 
nalmente io  so  come  va.    Quod  homimbus 
atturn  est ,  abnniinatio  est  ante    Ueuin.    E 
che  detto    è  questo,     Uditori,    eh' io  qui 
mi    sono  lasciato    scappar    di  bocca?  E  di 
qualche    Dottor    moderno  ?    ò    di  qualche 
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Dottore  antico?  E  detto  di  Cristo.  Chi  noa 
nxel  crede  ,  vada  pare,  vada  in  Saa  Luca 
al  decimosesto,  ed  ivi  io  leggi.  E  iroi  slia- 
mo  ancora  insensati  a  cercar  di  più  ?  O 
guardale  un  poco  intorno  a  che  si  va  a 
perdere  tanta  gente  ,  la  qual  oggi  mette 
sua  giuria  nello  slare  di  sopra  a'proprj 
nemici ,  nclT  abbatterli  ,  iielT  atterrarli  ! 
Questa  che  gli  uomini  nel  loro  sciocco  lin- 
guaggio chiamano  gloria  ,  dinanzi  a  Dio 
che  cosa  è?  E  abhoinioazioue.  Sì  dice  Cri- 
sto :  Quod  hornÌNÌbus  altunt  est ,  abomi- 
natio  est  ante  Deiim.  Quod  hoininibus  al- 
luìTi  est,  abomina tio  est  ante  Deum.  E 
voi  per  voi  pur  volete  una  gloria  tale  ? 
Tenelevela  :  io  ve  la  dono.  Voglio  essere 
infamie,  voglio  essere  infame:  V^ilior Jìam 
plusquam  factiis  siwi  :  purché  infame  io 
sia  co' seguaci  del  mio  Signore.  Melius  est 
(  o  che  parole  divine  di  Salomone  ne'  suoi 
Proverbi  !  )  Melius  est  humiliari  cum  mi- 
Lìbus ,  quam  dividei  e  spolia  cimi  superbis, 
Eenclió  uè  meno  io  posso  interamente 
concedervi  questa  gloria  che  voi  sperate. 
Conciossiacbè  ,  dite  a  me.  Credete  voi  che 
se  perdonando  scapiterete  di  credito  pres- 
so molti  degli  uomini  noti  a  voi,  non  dob- 
biate presso  altrettanti  scapitare  ancora  di 
credito  vendicandovi  ?  V  ingannate  assai 
se  '1  credete.  Perchè  in  lai  caso  si  dirà 
sempre  dalle  persone  più  sagge  ,  che  fuste 
per    ventura    un    poiilico    tremendissimo; 
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ma  che  fuste  egualmente  un  uomo  rabbio- 
so ,  bestiale  ,  feau-uinoleDlo.  Si  duìi  ,  che 
iieir  ila  aveste  più  del  doiine'.co.,  che  del 
virile;  mentie  per  quanti  uiìlcj  vi  fosser 
falli,  e  per  (juarite  ra^i.  ni  \i  losiero  rap- 
presentale, don  vi  die '1  cuore  di  appigliar- 
vi una  volta  a  quella  risoluzione  ni.  ijn.ini- 
jna  ,  che  già  usarono  i  Davidi  co' òauii  , 
gli  Otlaviani  co'  Cinni  ,  i  Filippi  co'  Wica- 
iiori  ,  i  Mureni  co'  Oateni  ,  i  Cesari  co' 
Marcelli.  Si  dirà  che  \oi  faceste  quello 
che  sa  fare  ogni  vipera  ed  ogni  vespa  , 
eh'  è  di  mordere  chi  le  stuzzica  ;  e  che  se 
di  ciò  vi  gloriate  ,  più  deou  lodarsi  tra 
gli  animali  i  più  timidi,  perchè  sono  i  più 
risentili.  Or  se  dunque  egualmente  vorran- 
no sparlar  di  voi  (  i  buoni  e  i  savj  ,  se 
voi  pigliate  la  veocletla  ;  gii  cmpj  e  gli 
sciocchi  ,  se  voi  diale  il  jierduno  )  non  è 
pur  meglio  che  di  voi  s'  abbia  a  sparlare 
dal  volgo  insano  ,  che  dalle  persone  pru- 
denti ?  Dissi  dal  volgo  insano  :  perciocché 
a  mirar  dirittamente,  chi  son  costoro,  di 
cui  venite  a  temer  tanto  i  rimproveri  ?  I 
Costantini,  i  Giu-.tiiiiaoi  ,  i  Teodosj  che 
sono  stati  tra'  Cristiani  i  Licu' gbi  del  po- 
poi  Laico?  Ma  questi  nulla  bau  profferito 
in  discredito  ìÌìA  perdono:  ben  intendendo 
quegli  indili  personaggi,  come  savissimi  , 
che  ciò  cb'  è  onesto,  non  può  non  essere 
parimente  onotevole.  Quei  che  voi  sì  teme- 
te ,  non  altri  sono  che  alcuni  uomini  sca- 
pigliati,   mezzo    infedeli,    mezzo    idolatri, 
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xnezz'Atel  :  accusatori  orgogliosi  di  quel 
Vangelo,  il  qiial  debbono  professare.  Sen- 
tile come  costoro  qualificali  ci  ven/^ouo 
dilFApostoio  nella  sua  prima  a  Timoteo. 
Qui  non  acquiescit  sancs  sermonibus  Uo' 
mini  nostri  Jesn  Chris  ti,  et  ei  quae  secun- 
dum  pietatem  est ,  doctrinae  ;  superbus  est, 
nihii  sciens.  O  che  censura  !  Dice  che  cia- 
scun di  costoro  si  dee  riputare  un  super- 
bo che  nulla  sa;  un  ignorante  ambizioso, 
U'i  inetto  altiero.  E  il  giudizio  dì  questi 
volete  seguir  voi,  come  norma  del  viver 
vostro  ?  tra  loro  ristringere  il  vostro  ap- 
plauso ?  da  loro  riportar  la  vostra  mer- 
cede ? 

Ma  ove  queste  ragioni  né  men  vi  ap- 
paghino, e  voi  stiate  pur  saldi  in  dire  che 
perdonando  più  scapitate  d' onore  che 
vendicandovi,  sia  come  dite.  Che  n'  inferite 
però?  Di  n<*n  volere  ubbidire  all'intima- 
zione espressa  di  Cristo  ?  Bisogna  che  chi- 
niate il  capo  umilmente,  e  che  vi  conten- 
tiate di  sacrificare  a  Dio  questo  affetto  di 
anibizioce  sì  insana  e  di  vanità.  N'andrà 
la  vostra  riputazione.  Ne  vada.  Questa  do- 
vrà essere  dunque  per  voi  la  strada  da 
giungere  al  Paradiso.  E  aspra  ve  lo  con- 
cedo ,  è  difficile  e  disastrosa.  Ma  che  ci 
fareste  voi  ?  Nessuno  vi  giunse  mai  ,  che 
«i  sappia  ,  calcando  fiori  ,  calcando  frondi  ; 
ma  bensì  lacerandosi  in  fra  le  spine.  De- 
licati mei  ambulaveruiiù  vias  asperas  :  ce- 
si ci  disse  il  nostro  Dio  per  Baruc.  Mirate 
Race,  dt  Prose  VoU  li,  221 


pure  qu^i  >^anll  più  (llllcdti,  quelle  Sante 
più  tMirate.  Ahi  per  che  vie  si  ritrovarono 
in  Cielo  !  Spaventano  a  ni^uardarle.  Se  una 
IJduina  vi  volle  giungere  ,  bisognò  che  si 
coistenfa^se  pa/.ientenu  nie  di  giacere  per 
trent'«U()  anui  in  un  povero  lelliciuoio  , 
disciolta  da  paralisìe  ,  dibattuta  da  convul- 
sioni, divorala  da  cancrene,  tormenl^ila  da 
calcoli  ,  e  divenuta  una  vivissima  immat^i- 
ne  della  morte.  AìnbuloK'il:  inas  asperas» 
Se  vi  volle  giugnere  un  Bri/io,  coiivenne- 
gli  tollerare  pazientemente  di  essere  qual 
infame  deposto  dalla  dignità  Episcopale 
per  una  f«lsa  calunnia.  Ambula  vie  vias 
asperas  Se  vi  voile  giugnere  una  Godole- 
va  ,  le  convenne  pur  tollerare  pazientemen- 
te di  essere  come  schiava  straziata  con 
modi  orribili  dal  suo  bestiale  marito,  yim' 
bulavit  vias  asperas.  Un  Tiburzio  per  giu- 
gnervi  fu  costretto  a  passar  su'  carboni 
accesi  ,  un  Vincenzo  a  giacer  su  lastre  ro- 
venti ,  un  Teodoro  a  succhiare  i  piombi 
Stillati  ,  ed  un  Clemente  Auciiano  ebbe 
per  ventotto  anni  a  provare  ad  una  per 
una  tutte  le  più  dolorose  carnificine  di 
graffi,  di  uncini,  di  eculei,  di  bitumi ,  di 
fiaccole  ,  di  ma  una]  e.  Delicati  mei  ambula- 
verunt  DÌas  asperas.  E  notate  eh'  essi  non 
mica  sofferirono  tutto  ciò  di  supereroga- 
iione  ,  ma  d'  obbligo  ;  sì  che  quando  aves- 
sero detto  ai  loro  persecutori  :  noi  non 
vogliamo  comperar  si  caro  1'  acquisto  del 
Paradiso ,  non  ritroverebbonsi   ora  a  gioir 
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€0B  gli  Angeli ,  ma  a  fremere  co*  DauDati. 
Pare  a  voi  duncjue  t,ran  ftiito  ohe  il  Cielo 
a  voi  debba  contare  qualche  leggiero  di' 
scapilo  di  mondana  riputazione  ?  Si  crede- 
rà che  lasciate  di  vendicarvi  ,  non  per  vir- 
tù ,  ma  per  vii  à  d'  animo  ,  ma  per  debo- 
lezza di  forze.  Pazienza  ,  si  creda  pine. 
fiou  merita  un  bene  eterno  d'esser  «  om- 
prrito  con  qualunque  mal  temporale?  In 
putientia  vesti  a  possidtbitis  animus  uè- 
stras. 

Ma  per  finirla  ,  rispoTidetemi  un  po- 
co se  voi  pott  te  a  quest'altro  breve  argo- 
ix'ento  ,  che  qual  a*  uio  side  io  vi  voglio 
lasciar  nel  cuore.  Voi  vi  trovate  condotti 
ad  un  tal  cimento  ,  che  tiCccssariamente 
conviene  una  delle  due,  o  che  rimettiate 
voi  della  vostra  riputazione  ,  o  che  rimet- 
ta Dio  della  sua.  Se  voi  non  vi  vendicate, 
i  mondani  spre/zeran  vti;  se  vi  vendicate, 
voi  sprezzeiete  Dio.  Qu;d  dtlle  due  vi  par 
dunque  più  convcnevoìe,  che  ne  vada  Vo- 
uer  vrstio  ,  ovvf  ro  che  ne  vada  1'  onor 
Divino?  Sì  sì,  v'ho  inteso  :  ne  vada  pure, 
dite,  ne  vada  1' onor  Divino,  purché  salvi- 
si il  rostro.  ]Ne  vada  1' onor  Divino?  Ave- 
te ragione  :  non  restami  più  che  dire  :  ho 
6nito.  Poveio  mio  Redentore  !  Perchè  star- 
vi tanto  a  stancare  con  questa  gente,  in- 
timando, raccomandando,  pregando  che  per 
amor  vostro  perdonino  a' lor  nimici ,  perm- 
eile tanto  replicar  loro  :  Ego  aitUm  dico 
Tobis  ,  ego  autem  dico  vobis?  Ahimè  lini* 
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l«la  con  quel  vostro  Ego  dico  ^  eh* io  non 
Vorrei  (scusatemi  se  vi  parlo  con  libertà) 
cb'  io  non  vorrei  che  vi  fusie  in  eterno 
uscito  di  bocca.  Lo  dit^"  voi.  Ma  per  que- 
sto ?  per  questo  si  Mpproverà?  per  questo 
8Ì  adempita?  p»?r  que-.to  f-»rissi?  Lo  di- 
te voi.  Ala  saran  torse  per  qut-sio  pla- 
cali t;Ii  odj  ?  Lo  dite  voi.  Ma  saran  for- 
se però  deposte  le  spade?  Voi  lo  dile  ,  Si- 
gnore ,  lo  dite  voi.  Ma  per  questo  lasceran 
le  genti  di  correre  come  prima  alle  ven- 
dette ed  all'onte,  al  ferro  ed  al  sangue, 
alle  ferite  e  alle  morti  ?  Eh  vilipeso  mio 
bene!  Non  più  qtielT  £^o  di  bocca  vostra, 
non  più,  perchè  i  vostri  Cristiani  fanno 
più  caso  di  un  tantino  di  loro  riputazione, 
che  d'ogMÌ  vostro  o  desiderio  o  consiglio 
o  comandamento.  £  non  v'  accorgete  ?  Ec- 
ce verbuni  Domini  jactum  est  eis  in  op' 
■prohrlwn  ,  se  v'  ho  da  usar  le  parole  di 
Geremia ,  Rt  non  suscipienù  tllud.  Lasce- 
ran ,  che  restiate  scornato  voi  ,  e  non  du- 
biteranno di  sollevarvisi  tutti  contra  ,  e  di 
dire  che  voi  ricercate  un'  azione  ,  non  so- 
lamente dura  ed  impraticabile  ,  ma  disono- 
rata ed  infame.  E  voi  che  risponderete  ai 
loro  argomenti?  Pretenderete  con  un  solo 
Ego  dico  di  turar  loro  la  bocca  ?  Fu  già 
questo  vanto  (  io  noi  niego  )  di  Savj  an- 
tichi. Con  un  Ipse  dixit  si  rispondeva  ba- 
stanlemeiile  a  tutte  le  opposizioni  motivate 
coolra  un  Piltagora.  Ma   voi  non    siete  da 


tanto.  Troppo  pretendono  saper  più  di 
punti  di  onore  i  nostri  Cavalieri  ,  ohe  voi. 
Voi  nato  in  una  stalla  ,  voi  allevato  in  una 
bottega,  voi  morto  (ve  l'ho  da  dire?)  voi 
morto  per  amor  loro  sopra  un  patibolo  , 
come  un  vituperoso ,  che  volete  saper  di 
punti  d'onore?  Cristiani,  mi  scoppia  il 
cuore ,  non  so  se  di  abbominazione  o  di 
zelo  ,  nò  posso  più  seguitare.  Volete  essere 
ancora  voi  di  coloro  che  confondono  Cri- 
sto in  questa  maniera  ?  Volete  farlo  ancor 
voi  restare  sì  schernito,  si  brutto,  sì  sver- 
gognato ,  per  non  perdere  un  poco  del- 
l'onor  vostro?  Sol  non  occidat  super  ira- 
cundiam  vestram  ^  sì,  torno  a  dire.  Sol 
non  occidat  super  iracundiam  vestram.  Deh 
non  lasciate  che  la  passion  vi  riduca  a  si 
folte  tenebre.  E  però  mentre  voi  penserete 
a  operare  con  la  dovuta  prudenza  ,  io  ri- 
poserò. 
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SECONDA 

PARTE. 


Ci 


il  sono  alcuni,  i  qnali  facilmente  di- 
ranno, che  questa  predica  non  è  fatta  per 
loro  ,  perch'  essi  non  professano  inimici- 
zie. Dicono  il  vero.  Non  le  professano  , 
perchè  le  tengono  occulte.  O  quanti  sono, 
i  quali  covano  le  inimicizie  nel  cuore  a 
guisa  di  miue  ;  chiuse  bensì  ,  ma  perchè 
giuoohino  a  tempo:  aspettano  la  comodità, 
al  tendono  la  congiuntura  ;  nel  resto  noa 
potete  tìdarvene.  Ira  in  sinu  staiti  re- 
quiescit ,  disse  con  acutezza  grandissima 
1'  Ecclesiaste.  Voi  mirerete  talor  uno  di 
questi  ,  chiamati  dal  mondo  savj  ,  ma  da 
Dio  stolli,  dissi  un  politico  iniquo;  e  lo 
vedrete  dissimular  cosi  bene  ogni  antica 
ingiuria  ,  che    giurerete  che  io  esso    Y  ira 
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sìa  morta.  No  che  non  è  morta  ,  riposa  „ 
requiescit.  Stuzzicatela  un  poco,  e  vedrete 
tosto  se  saprà  svegliarsi  dal  sonno.  Che 
se  pure  alcuni  non  cercano  altrui  £iran 
male ,  è  perchè  non  possono  :  nel  rimanen- 
te non  lasciano  di  bramarglielo.  SI  uutron 
di  rabbia  ,  si  pascono  di  rancore.  Quando 
odono  sol  parlarsi  di  chi  gli  ha  offesi  ,  si 
sentono  tutto  ad  un  tratto  bollire  il  san- 
gue. Or  pensate  voi  s'  essi  vogliono  mai 
parlargli  :  non  lo  voglion  vedere  ,  non  lo 
vogliano  udire  ,  gli  negano  ogni  uficio  co- 
mune di  civiltà;  e  se  pur  glie  n' usano  al- 
cuno ,  è  per  affidarlo  ,  si  che  tanto  meglio 
poi  vengano  sotto  mano  a  sfogare  ogni 
astio.  E  questi  forse  non  recano  tutù  a 
Dio  disgusto  gravissimo  ?  O  quanto  s'  in- 
gannerebbe y  chi  si  credesse  che  a  Dio  so- 
lo dispiacciano  grandemente  certe  vendette 
eseoraudej  aramazzamenli  ,  assassinamenti  , 
altre  simili  atrocità.  Udite  ciò  cb'  egli  dis- 
se in  Osea  Profeta.  Ad  Iraciindìam  me 
provoeavit  Ephraim  in  ainaritudinibus  suis. 
Avete  osservato  ,  non  dice  in  faroribus 
suis ,  non  dice  in  facinoribus  suis  ,  no .' 
in  amariNtàinibus  suis.  Conciossiachè  qiiel- 
1'  amarezze  medesime  che  nnu  sapete  mai 
finir  di  deporre  interamente  dall'animo, 
quelle,  quelle,  dispiaccicino  molto  a  Dio*, 
E  poi  non  temerete  ancor  di  accostarvi  ira 
un  tale  stato  ai  santissimi  Sacramenti,  con- 
fessarvi ,  comunicarvi,  quasi  che  si;ife 
tante  colombe  ancora  voi  senz^  fiele  ?  Pe$r 


"verità  side  colombe  secloltc.  E  però  ditemi 
u:i  poco:  qualunque  sieuo  gli  sJt'gni,ch« 
avete  ia  petto,  o  grandi  o  piccioli,  o  se- 
greti o  patenti  ,  non  ^\ì  vorrete  voi  sla- 
mane egualmenfe  donare  a  Cristo,  che  per 
mezzo   mio  ve  li   chiede  ? 

Io  già  a  nome  d'  esso  v'  ho  esposta  la 
mia  ambasciata  :  Diligite  ininuros  vestros. 
qual  risposta  dunque  volete  eh'  io  gli  li- 
])Orti?  Gli  ubbidirete?  Vi  umilierete  ?  per- 
donerete? Ditemi,  che  farete?  Ancoi-  esi- 
tate? O  Dio!  E  pure  avete  finalmente  a 
Cristo  qualche  obbligo.  A  voi  parla  ,  lo 
chiede  a  voi.  Dico  vobis  \  se  lo  domandas- 
se a  gente  straniera  ,  per  cui  non  avesse 
operalo  niente  ,  pur  pure.  Ma  lo  do- 
manda a  Toi.  A  voi,  cui  ha  dato  il  cor- 
po, l'anima,  le  ricchezze,  la  sanità,  i  fi- 
gliuoli, gli  amici,  le  lettere,  le  grandez- 
ze ,  e  quanto  di  bene  voi  possedete  nel 
Mondo.  A  voi  per  cui  salute  ha  ingo- 
j  Uo  tanto  d'affronti,  a  voi  per  cui  riscat- 
to ha  sborsato  tanto  di  sangue.  E  pur  non 
potrà  impetrarlo  ,  né  raen  da  voi  ?  Potè 
un*  afflitta  Abigaille  impetrare  da  un  Da- 
vide furibondo  ,  che  in  grazia  sua  si  de- 
gnasse di  perdonare  le  villanie,  che  con- 
tro ogni  ragione  avea  ricevute  dallo  sco- 
stumato Nabale.  Potè  dall' Imperadore  Gra- 
ziano impetrare  Ambroi^io  ,  che  perdonas- 
se ad  un  pubblico  schernitore  della  perso- 
ila  imperiale.  Potè  dal  Re  Childerico  im- 
petrare   una    Geuuefa  ,  che    perdonasse  a 


3+S 
SJolti  aiiflaci  offensori  della  reale  Maestà  : 
e  Pelagio  Diacono  gitlandosl  su  la  soglia 
del  Valicano  a  piedi  di  Tolda ,  ancorché 
bai  baro,  ancorché  non  fedele,  potè  ini- 
peharne  per  quel  volume  de  sagrosanti 
Evangeli  ch'aveva  in  mano,  che  perdo- 
nasse pietosamente  la  vita  a  Roma  già  sua 
nemica  ,  ed  allora  sua  serva.  E  Cristo  non 
potrà  ottenere  da  voi  ,  che  in  grazia  sua 
perdoniate  a  un  vostro  avversario,  che  gii 
rimettiate  un  torto,  un  affronto,  un  ag- 
gravio ,  una  parolina  ?  Che  vorreste  da 
Cristo?  Vorreste  eh*  egli  vi  si  gettasse  sup- 
plichevole a' Diedi  a  chiedervi  questa  grazia? 
Io  son  quasi  per  dire  eh'  egli  il  farebbe  : 
perchè  se  non  dubitò  di  prostrarsi  a'  pie- 
di di  iiu  traditore ,  qual  era  Giuda ,  di 
lavarglieli ,  di  asciugarglieli  ,  di  baciarglie- 
li,  non  si  vergognerebbe,  cred' io ,  di  far- 
si vedere  ginocchioni  a'  pie  vostri.  Ma  vi 
fa  bisogno  di  tanto  per  muovervi  a  com- 
piacerlo ?  Ah  Cavalieri  ,  Cavalieri  ,  io  noa 
vorrei  questa  volta  farvi  arrossire.  Nel  re- 
sto io  so  di  certo,  che  se  altrettanto  fosse 
a  voi  domandalo  da  quella  Donna  che 
chiamate  la  vostra  Dama,  da  quella,  di 
cui  forsennati  idolatrate  il  volto ,  indovi- 
nate le  voglie,  ambite  la  grazia;  non  vi 
fareste  pregar  tanto  a  concederglielo.  E 
poi  vi  fate  pregar  tanto  da  un  Dio  per 
"voi  Crocifi:iso?  O  confusione  !  o  vitupero  ! 
o  ver^jogna  !  E  pur  v'  è  di  più.  Perché 
non  solo  avete  %  lui   di    moli' obbligo    pel 
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Eassato,  ma  n'avete  anche  non  ordinano 
iscyno  per  lo  avvenne.  Peiocche  ditemi: 
siete  forse  voi  così  buoni  ,  che  non  gH  ab- 
biale mai  fatto  verun  oltraj^gio  o  con  pen- 
sieri,  o  con  parole,  o  con  opere?  \L  co- 
me dunque  potrete  da  lui  sperarne  noise- 
ricordioso  perdono  ?  Udite  le  sue  proteste, 
ed  inorridite.  Se  diìniseritis  hominibus  pec- 
cata eoruni  ,  dimiUti  et  vo^is  Pater  vester 
caelestis  peccata  vestra.  Adunque  siete  per 
fede  sicuri ,  che  se  voi  perdonerete  al  vo- 
stro nemico ,  Dio  perdonerà  pur  a  voi. 
Si  aiiteni  non  dimiseritis  ,  nec  Pater  di- 
mittet  Dobis  peccata  vestra.  Adunque 
siete  sicuri  ancora  per  fede ,  che  Dio 
non  perdonerà  a  voi ,  se  voi  non  per- 
donerete al  vostro  nemico.  Che  dite  duu-» 
que?  Non  vi  curate  per  ventura  che  Dio 
delle  offese  a  lui  fatte  v'usi  pietà?  Amate 
di  perire  ?  amate  di  perdervi  ?  volete  riso- 
lutamente dannarvi  ?  Se  quest'  è  ,  non  ac- 
cade disputar  d'  altro.  Si  spalanchi  la  ter- 
ra ,  s'apra  f Inferno,  e  disperati  lanciate- 
ci in  quelle  fiamme,  per  ardervi  eterna- 
mente. Ma  se  volete  misericordia  da  Dio, 
Q^ua  fronte  ,  qua  fronte  (  lasciatemi  sfogar 
con  Santo  Agostino)  qua  fronte  ìnd/dé^en- 
tia?n  peccatoriim  suorum  ante  Tribunal 
Christi  obtinere  poterit ,  qui  Deo  praeci- 
pienti  inimicis  suis  Vfriiam  dare  nnu  a- 
cquiescit ?  Con  che  ardire  presumerete  di 
chiedere  a  lai  pietà?  con  che  sicurrà?  « on 
che  faccia?  E  pure,  o  stupidità  !    Nessuno 


suole  avere  maggiore  la  npngnauza  in  da- 
re il  perdono  agli  uomini  ,  che  cjuegli  ap- 
punto i  quali  hanno  maggior  la  necessità 
di  chiederlo  a  Dio.  Gran  cosa!  Gli  uomi- 
ni Santi  _,  i  quali  quasi  non  hanno  di  che 
domandargli  mercè,  offesi  ringraziano,  ma- 
ledetti benedicono,  oltraggiati  rimunerano, 
per  timore  di  non  essere  da  Dio  trattati 
con  quella  severità,  con  la  quale  essi  trat- 
tarono il  lor»  prossimo.  E  noi  peccatori 
infelici ,  eh'  ogni  momento  piomberemmo 
giù  neir Inferno,  se  Dio  non  ci  tenesse  ben 
forti  per  li  capelli;  noi  scellerati,  noi  sa- 
grileghi ,  noi  ribaldi,  non  vogliamo  sentir- 
ci parlar  di  pace  ;  non  e'  è  soddisfazioa  , 
che  ci  appaghi  ,  non  c'è  autorità,  che  ci 
muova:  comandi  Dio  quanto  vuole,  preghi, 
minacci:  sangue,  sangue  vogliamo,  voglia- 
mo morte,  vogliamo  veder  finito  il  nostro 
avversario,  o  se  non  altro  gli  vogliamo  al- 
men  fare  tutto  quel  di  più  male  ,  che  noi 
possiamo  :  quelle  vendette  che  non  possia- 
mo di  lui  far  con  le  palle  dell' archibuso , 
vogliamo  farne  con  le  palle  dell'urna;  quel- 
le che  non  ne  possiamo  far  col  pugnale, 
ne  vogliamo  far  con  ia  penna  ,  quelle  che 
non  ne  possiam  fare  con  le  percosse  ,  ne 
vogliam  fare  con  le  parole  ;  all' ultimo  non 
vogliamo  più  saper  niente  de' fatti  suoi, 
non  lo  vogliamo  vedere,  non  io  vogliamo 
udire  ,  gli  vogliamo  per  tutto  villanamen- 
te voltar  le  spalle.  Ah  Cristiani  !  e  saremo 
dunque  sì  stupidi  in  materia  sì  rilievante  ? 
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E  possibile  ,  che  per  soddisfare  a  un  affet- 
to cosi  bestiale,  vogliamo  mellerc  a  sbara- 
glio ogni  bene,  nimicarci  Dio,  chiuderci 
il  Paradiso  ,  aprirci  i'  Inferni.  ?  Deli  fac- 
ciamo una  generosa  risoluzione  a'  piedi  de! 
Crocdìsso.  A  questi  piedi  accostatevi  ,  a 
questi  piedi  ,  diluvianti  di  sangue.  Che  du- 
bitate ?  Si  injiiriam  dcposufritiò  penes  eum, 
ultor  esc  ,  si  damninn  restitiitor  est ,  si  do- 
lorcììi  rnediciis  est ,  si  mortcìfi  resiiscitator 
est.  Cosi  v'anima  Tertulliano.  JNon  vi  fi- 
date di  Dio?  Non  vi  fidate  eh' egli  vi  possa 
rimunerare  abbondantemente  quest'  atto 
beilo    di    ossequio,  che  gli   farete? 

Si  sì  ,  venite  ,  ch'io  voglio  questa  mat- 
tina pigliar  la  penna  ,  e  genuflesso  a  que- 
sti   piedi    santissimi  ,     la    voglio    intigoere 
in  quelle  venerabili  piaghe  ,  e  cosi  scrive- 
re col  sangue  d'  esse    la    formolj    del  per- 
dono. Io  ,  Signore  ,   per    quell'  ufficio  che 
indegnamente  sostengo  su  questo  luogo,  a 
nome  di  questo  popolo  vi  dichiaro  ,  come 
noi  deponghiamo  a'  vostri  sagralissimi  piedi 
tutte  le  ingiurie  che  abbiamo  mai  ricevute, 
o  che  saremo  mai   per  ricevere.  Qui  sacri- 
fichiamo i  nostri  sdegni  ,  qui    scanniamo  i 
nostri    od]    per  vittime  al   vostro  onore.  B 
benché  assai  ci  cuoce  privarci   di  quel  di- 
letto ,  che  la  vendetta  ci  poteva  promettere  , 
contutlociò   perchè   voi  così  comandale  ,  vi 
ubbidiremo.     Offej  iremo    la    pace ,    s' ella 
non    ci    venga    richiesta  ,  s' ella    ci    venga 
offerta ,    l' accetteremo.    Voi    perdonate   a 
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noi  con  quella  pietà,  con  la  qual  noi  pei- 
donlamo    ai  nostri    offensori  :   e    quando  i 
nostri  peccati  ci  accuseranno  al  vostro  spa- 
ventosissimo Tribunale,   voi  siate  il    difen- 
sor  nostro  ,  voi   nostro  prolettore ,  voi  no- 
stro padre.  Cristiani:  c'è  veruno,  il  qua- 
le   ricusi    di     sottoscriversi?    c'è    veruno? 
Se  v' è,  si  dichiari;   eh' allor    io    divenuto 
tatto  di  fuoco,  con  questo  sangue  medesimo 
scriverò  per  lui  la  sentenza  di  eterna  con- 
dannazione.    Pera    il    miserabile  ,  pera  chi 
niega    a  Cristo    una  domanda  sì  giusta  ;  e 
questo  sangue  che  lo  doveva  salvare,  que- 
sto il  condanni.  Non  trovi  pietà  ;  non  im- 
petri misericordia.  Cada  egli ,  prevalgano  i 
suoi  nemici  ;  rimanga  vedova  la  sua  sposa, 
sieno  orfani  i  suoi    6gliuoli  ,  e    i  suoi  ne- 
poti  vadan  tutti  raminghi  dalle  loro  terre, 
senza  trovare  né  letto  che  gli  accolga,    uè 
veste  che  gii   ricuopra.   Si  estermini  la  sua 
casa  ,  si  dissipi    la    sua    roba ,  si    disperda 
il  suo  nnnae  :    Et  dispereat    de  terra    me- 
moria ejiis ,  prò  eo  {fiiod  non  est  recurda- 
tus  /licere  misericordiam.  Ritorni   in   men- 
te a   Dio  la  memoria    di  tutte    le  sue  pas- 
sate sceilaratezze.   E  quando  il   misero  avan- 
ti    il     Tribunale    divino    comparirà     tutio 
carico     di    catene      per    essere    giudicato  : 
Juàicium    slne    misericordia   fiat,  i/li  ,  ijui 
non  fedi:  misericordiaìn.  Sia  giudicato  sen- 
za    misericordia  ,  chi   non    fece    misericor- 
dia. Torno  a   ripeterlo.    Sia  giudicalo    seu" 
za  misericordia,  chi  non  fece  misericordia. 
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VeiìJelta  gridino  tulle  le  creature  contro 
<li  (  s.s'>  ,  i^rifliuo  vcndeHa  ^11  Angeli  ,  ven- 
detta i  Sititi»  vendetta  le  Sante,  vendetta  i 
demonj,  lutti  vendetta.  Ciim  judicatur^exeat 
cnndcinnutiis.  IVI.»  lolga  Dio  dal  mezzo  no- 
stro persona  sì  scelkrala.  Se  v'  [in  chi  vo- 
glia negar  a  Cristo  la  grazia  che  ci  addi- 
rnarìda  ,  s'apparti  pure,  si  soosli  da  que- 
sto lii'^go.  Noi,  che  qui  rimnDghiamo,  lut- 
ti umilialici  a' plefii  del  Crocilisso  ,  perdo- 
no chiederemo  a'  nemici  ,  perdono  a  noi  , 
perdono  a  tulli  i  peccatori,  perdono. 
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PREDICA 

tJEL  VENERDÌ'  DOPO  LA  DOMENICA  DI  PASCIONE. 

^.d  coTifusione  di  quegli  iniqui  Politici ,  che 
a!  dì  nostri  pervertono  tante  menti  ,  si 
fa  vedere  ,  che  non  è  utile  quello  che 
non  è  onesto  ;  e  che  pero  Croppo  in- 
gannasi  chi  si  crede  che  mai  per  es- 
s^r  /elice  gion  t  esser  Empio. 


Expedit  f  ut  unus  moriatur  homo  pra 
Populo,  Joann,  2. 


fia  dunque  spediente  a  Gerusalemme, 
che  Cristo  muoja  ?  O  folli  consigli  !  O  fre- 
netici consiglieri!  Allora  io  voglio ,  che  voi 
lorniate  a  parlarmi,  quando  coperte    tutte 
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Je  vostre    rampagne    d' arrrje    e    d'armati, 
vedrete  1'  Aquile    Romane    far    nido    d'in- 
torno alle  vostre  muri  ,    ed     appena  quivi 
posate  tigu7zar  f»li   artigli  ,  ed  avventarsi  al- 
la  pteda  :  qu.indo  uiiirele    alto     rimb  >inbo 
di   tnmburi   e  di   trombe,  orrendi   fischi  di 
frombole  e  «li   saette  ,  confuse  gì  ida   di   fe- 
riti e  di  moribondi  ,     allora   io   voglio    che 
sappiate  rispondermi   s*  è  spediente.     Eocpe- 
dii?   li  oserete  iWv  expedit ,  allora  quando 
voi  mirerete  correre  il  sangue    a    rivi  ,  ed 
alzarsi   la  strage  a   monti  ?  Quando  rovinosi 
vi     mancbf  ranno    sotto    i     pie    gli    cdifi/j  ? 
Quando     svenale    vi    languiranno    innanzi 
agli  ocelli  le  spose?  ^^uando  ,  ovunque  voi 
giate  stupido  il  guardo,  voi  scorgerete  im- 
perversare Il  crudeltà,  signoreggiare  il  fu- 
rore ,  regnarli    morte?   Ahi!    Non  diranno 
già  expcdit  que"  b  «mbini  ,  che  saran   pasco- 
lo alle    lor    madri   affamate  :     noi    diranno 
que'  giovani  ,  che  andranno    a     trenta   per 
soldo   venduti  schiavi  :  noi  diranno  que'  vec- 
chi ,  che  penderanno     a     cinquecento     jìcr 
giorno  confitti  in  croce.   Eh  ,   che  non  ex- 
■pedit  ,  infelici  ,  no  che  non  expedit.     Non 
expcdiù    né  al  Santuario,  che  rimarrà    pro- 
fanato da   abb  >minevoli  lai.lezze;  né  al  Tem- 
pio ,  che  cadrà  divampato     da   formidabile 
ìn.endio  ;     né    all'Altare,    dove     uomini   e 
donne  si   scannerann(»,  in   cambio  di  agnel- 
lini e  di   tori.   Non  expedit  alla    Probalica, 
che  voterassi   di  acqua  ,  per  correr  sangue. 
Non  expedU  ali'  Oiiveto  ,   che    discrteras&ì 
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di  troncKi  ,    per    apprestare   patiboli.  Non 
expcdit  al  Sacerdozio  ,  che  perderà  V  auto- 
rità ;  non  al  Regno»  che  perderà  Ja  giuri- 
dizione  ;    non  agli  Oracoli  ,     che  perderaa 
la  favella  ;  non  a'  Profeti ,  che  perderà n  le 
rivelazioni;   non  alla  Legge,  che  qual  esan- 
gue cadavere  rimarrà  senza  spirito  ,    senza 
forza,  senza  seguito,    senza    onore,    senza 
comando  ;    ne    potrà  vantar  più  suoi  riti  , 
uè  potrà  più  salvare  i  suoi  professori.  Mer- 
cè che  Dio  vive  in  Cielo,    affiae    di    scor- 
nare e  confondere  tutti  quegli,  i  quali  più 
credono  ad  una  maliziosa  ragion  di  slato  , 
che  a  tutte  le  ragioni  sincere    della   giusti- 
zia ;  ed  indi  vuole  con  memorabile    esem- 
pio far  manifesto  ,  che  non  est  sapienza  , 
non  est  prudentia ,  non  est  consiliwn  can- 
tra Doinmwn.   Ecco.  Fu  risoluto    di    ucci- 
der Cristo  ,  perchè  i  Romani     non    diven- 
tasser  padroni  di    Gerosolima  ;    e  diventa- 
rono i    Romani     padroni    di    Gerosolima  , 
perchè  fu  risoluto  di   uccider  Cristo.    Tan- 
to è  facile  al    Cielo   di    frastornare    questi 
malvagi  consigli  ,  e  di  mostrare,  come  quel- 
la Politica,  che  si  fonda,  non    neglettami 
dell'  oaeslà  ;,  ma  nelle    suggestioni    deli'  in- 
teresse »  è  un'  arte  ,    qu mto  perversa  ,    al- 
trettanto inutile,  e  la  quale  anzi,  in  cam- 
bio di  stabilire  i  Principati,  gli  estermina; 
in  cambio  di  arricchir  le  famiglie  ,    le  im- 
poverisce ;  in  cambio  di  felicitare  1'  uomo, 
il  distrugge.    Questa    rilevantissima    Tcrità 
yoglio  io  per  tanto  questa  mattina  studiarmi 
aacG.  di  Prose  Voi.  U,  2S 
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(li  far  palese  per  pubblico  beneiioio  ,  pro- 
va ndo ,  che  non  ò  mai  utile  quello,  clic 
Don  è  onesto  ;  onde  nessuno  si  dia  folle- 
mente a  credere,  che  per  esser  felici  gio- 
vi esser  empio. 

Ma  prima  vi  confesso,  uditori  ,  che 
mi  dà  quasi  rossore  il  dovere  agitare  un 
tale  argomento  in  questo  teatro;  quasi  che 
presso  a'  Cristiani  ancor  sia  dubbioso  quel- 
lo ch<'  fu  SI  chiaro  presso  a'  Gentili.  Cou 
che  furore  non  si  sfagliò  Cicerone  contro 
coloro  ,  i  quali  ardirono  di  seminare  i  pri- 
mi nel  Mondo  questa  dottrina ,  che  ciò 
che  non  è  onesto  possa  esser  utile  ?  Nou 
gli  chiamò  pertuibafori  della  quiete  ,  di- 
sciogliiori  delie  amicizie  ,  distrui^^itori  del- 
le Piepubbliche  ,  esferminatori  delie  virtù, 
sollevatori  del  Mondo?  Quindi  a  lor  coa- 
fusioue  nar.'a  un  successo,  che  molto  più 
può  valere  a  confusion  nostra  ,  e  fu  que- 
sto ch'or  io  diiò.  Parlando  un  giorno  Te- 
mistocle nel  Senato  di  Atene ,  disse  di  a- 
•yere  un  consiglio  utilissimo  alla  Repubbli- 
ca ,  ma  che  siccome  non  voleva  proporlo 
in  pubblico  ,  così  fossegli  assegnato  qual- 
cuno, cui  lo  confidasse  in  privalo.  Fu  de- 
stinato Aristide  per  ascoltarlo  ;  e  a  lui  Te- 
mistocle distintamente  scoperse  una  certa 
fraude,  con  cui  si  potea  maliziosamente 
dar  fuoco  a' legni  Spartani  loro  nemici  , 
benché  allora  lor  collegati.  Udito  questo 
Aristide  tornò  in  Senato  con  grandissima 
cspettazione  d'ognuno;  e  senza  spiegare  il 
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caso  in  particolare ,  sol  disse  in  genere , 
che  il  consiglio  di  Temistocle  era  utile  hi , 
ma  non  era  onesto.  PeruCils  est  consiliuni 
Thernistoclis  Jìeipubiicae  ,  sed  minime  ho- 
nestum.  Come  ?  Riniijliarono  allora  tutti  , 
gridando  stniza  distinzione  e  senz'ordine, 
ad  una  voce.  Questo  è  impossibile.  Se  il 
consiglio  non  è  onesto  ,  non  può  ne  me- 
no esser  utile  :  Qiiod  honestuìn  non  est  , 
non  potest  esse  ìitUe'.e  così,  senza  ne  pur 

dciinarsi  di  udirlo  ,    lo  ributtarono  :    tanto 
o  .  .  '  ,  ...  ,       . 

era  radicata  la  quei  Consiglieri  quest  opi- 
nione ,  come  conchiuse  Cicerone  ,  e  eoa 
lui  Plutarco  ,  ut  quod  justum  non  erat , 
minime  putaretur  esse  utile.  Or  se  alle 
menti  di  persone  Gentili  parca  questa  ve- 
rità così  manifesta,  com'è  possibile,  che 
non  vogliam  persuadercela  noi  ,  che  pur 
ne  abbiamo  laute  ampie  testimonianze  dal- 
l'istessa  infallibile  Veintà  ?  Finalmente  quei 
miseri  non  sapevano  dipendere  le  sorti  di 
tutti  gli  uomini  dalle  mani  di  un  solo  Dio, 
Ammettevano  molti  Dei,  diversissimi  e  di- 
scord issimi,  tra' quali  però  non  era  gran 
fatto  ,  che  se  uno  favoriva  la  virtù,  un  al- 
tro prosperasse  per  onta  la  scelleraggine. 
Anzi  quale  scelleraggine  si  trovava ,  che 
non  avesse  in  Cielo  il  suo  protettore?  Pro- 
te£»geva  Giove  sX\  adulteri  ,  Mercurio  i  la- 
dri  ,  Marte  i  sanguinolenti ,  Bacco  gli  ub- 
briachi ,  Venere  i  lussuriosi  ,  Pluton  gli 
avari.  Si  che  i  loro  adoratori  sarebbono 
finaltnente  stati  in  parte  scusabili, se  aves- 
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scro  giddlralo  poter  e?^<.cr  talora  il  tIzIo  fc- 
jicf  ,  mentre  fj^iii  vizio  avea  per  protetto- 
re ,  ^it'che  pu])blict>  ,  rjualebe  Dio.  Ma  nai 
Cristiani  ,  i  quali  crediamo  esserci  un  Dio 
unico  al  Mincio  ,  e  questo  ,  jjuanto  par- 
ziale della  vijiù  »  tanto  nemico  (licLiaralo 
del  \Ì7.io  ,  («un' è  possibile,  che  <on  aiti 
nialvage  debbiamo  mai  sperare  di  farcelo 
favorevole?  ]Non  dipende  forse  dalla  sua 
mano  qualunque  nostra  piosperità  ,  tosi 
piccola ,  come  grande ,  si  cbe  senza  suo 
•volere  ne  spira  un  fiato  per  l'aria  ,  uè  bion- 
deggia una  spig^  per  le  campagne  ?  Que- 
sto è  certissimo.  In  maiiu  Dei  prosperilas 
hoTìùnis  (cosi  chiaramente  protestane  1'  Ec- 
clesiiislico  )  bona  et  inala  ^  vita  et  mors  y 
■paiipertos  et  honestas  a  Deo  sunt.  Adun- 
que che  politica  è  questa?  per  acquistare 
felicità,  maltrattare  chi  la  dispensa  ,  offen- 
dere chi  la  dona  ?  Par  a  voi  dunque  bel- 
r  arie  ,  per  ricevere  grazie  ,  arrecare  af- 
fronti ;  per  riportare  favori,  usar  villanie? 
Risponderete,  che  'iu  Dio  forse  non 
va'e  quest' arg'. mento  :  perocché  disprez- 
zando egli  i  beni  terreni ,  non  è  però  gran 
fatto  ,  che  gli  compar(a  ancora  a  ehi  non 
gli  merita,  Lasciar  lui  più  tosto  la  cura  di 
tali  beni  alle  cagioni  da  noi  ehiamate  se- 
conde ,  da  cui  senza  tanti  rignar<ii  son  di- 
spensati più  laigaraente  a  coloro,  i  quali 
per  altro  pongono  mezzi  di  lor  natura  più 
validi  a  conseguirli.  Ma  piano  di  grazia  , 
perchè   cotesto  è  «n  discorso ,   quanto  lu- 
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singlievoìe  agli  empi,  tanto  fallace:  onde 
io  mi  slimo  obbligato  a  scoprirne  la  falsi- 
tà, per  torie  l'inganno?  Ditemi  un  poco 
però.  Dio  non  ha  sempre  sprezzali  questi 
beni  terreni  all'  istesso  modo  ?  Dio  non  si 
è  sempre  valuto  dt)le  cagioni  seconde  al- 
l'istessa  forma?  Di  questo  non  si  può  du- 
bitare. E  nondimeno  io  ritrovo ,  che  per 
conseguire  felicità  ancor  temporale  ,  a  nes- 
suno ha  giovato  mai  V  esser  empio  ,  laddove 
a  molti  spesso  ha  giovato  esser  pio.  Parvi  for- 
se strana,  uditori,  questa  proposizione?  Io 
mi  conforterei  di  provarvela  con  T  induzio- 
ne di  tulli  quegli  uomini  memorabili ,  che 
han  fiorito  fia  da'principj  del  Mondo,  se 
il  tempo  mei  permettesse  :  ma  perchè  que- 
sta mi  sarebbe  un'  impresa  ,  se  non  trop- 
po difficile,  aìinen  troppo  ampia,  ristrin- 
giamoci dentro  alcuni  confini.  Ditemi  adun- 
que :  Se  nel  naufragio  del  Mondo  s'  ebbe 
a  salvare  una  famiglia  fra  tutte,  quale  fu 
scelta?  Quella  di  un  empio,  o  quella  di 
un  giuslo?  Se  dall'incendio  di  Sodoma 
s'ebbe  a  sottrarre  una  famiglia  fra  tante, 
quale  fu  favorita?  Quella  di  un  impudico, 
o  quella  di  un  casto?  Chi  possedè  a'gior- 
ni  suoi  raagginri  ricchezze  di  un  Abramo, 
di,  un  Isacco ,  di  un  Giacobbe ,  di  un  Giu- 
seppe ,  Patriarchi  tutti  Santissimi  ?  Ed  a 
Giuseppe  singolarmente,  qual' arte  giovò 
sì  per  salire  al  trono,  la  malvagità  ,  o  l'in- 
nocenza? Quando  egli  con  cuore  intrepido 
resisteva  alle  violenze  ed  a'  vezzi  della  Pa- 
drona ,    credo   io     che    alcuao   di    cjuesti 
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odierni  Polltlri  non  avrla  mancato  eli  su- 
surrari^Ii  all' oreccliio  :  Giuseppe,  mirale 
bene  a  ciò  che  voi  falc  Non  so  se  vi  tor- 
ni conto  tli  dispjiistar  la  Patii ona  ,  e  Padro- 
na si  ricca,  e  Padrona  si  amicale  Padro- 
na cosi  potente.  Il  marito  è  lontano,  la 
camera  è  segreta,  olii  lo  saprà?  Imporla 
troppo  la  j:;razia  di  una  Donna,  la  f|uale 
impetuosa  in  qualui.que  affetto,  non  sa  né 
amare  ,  né  odiare  ,  se  non  in  sommo.  E 
pure  si  sarla  trovato  consii^lio  più  perni- 
cioso per  la  piosperilà  di  Giuseppe  ?  È  ve- 
ro ch'egli  ,  per  non  avere  adento  a  que- 
sto consiglio,  si  trovò  in  prigione,  ed  in 
ceppi:  ma  la  prigione  non  lo  introdusse 
alla  Regia  ?  i  ceppi  non  gli  fabbricarono 
la  corona?  Passiamo  avanti.  Se  Mosè,  an- 
cor fanciulletto  ,  prezzava  il  diadema  posto- 
gli da  Faraone  sul  capo  (come  Filone  rac- 
conta )  gè  si  rimaneva  nella  sua  Corte  ,  se 
seguitava  i  suoi  riti;  sarebbe  mai  divenuto 
quel  condottiere  di  un  tanto  popolo ,  quel 
terrore  di  un  tanto  Re?  Ricusò  egli  d'es- 
sere suo  nipote,  e  fu  costituito  suo  Dio. 
Ecce  constitiii  te  Deum  Pìiaraonis.  Le  fe- 
licità poi  della  terra  lungamente  promessa 
da  chi  furono  conseguite  ?  Dai  sollevatori 
del  popolo  ?  dagli  adoratori  del  Vitello  ? 
d&i' dispregiatori  di  Dio?  INè  pur  uno  di 
questi,  che  pur  erano  più  di  semento  mi- 
la ,  vi  pose  il  piede  ?  E  chi  espugnò  tante 
piazze,  chi  fugò  tanti  eserciti ,  ohi  riportò 
tante  spoglie  a'  tempi  de'  Giudici ,    se  non 
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un  Giosuè,  un  CaleLbr»,  un  Otoniello,  un 
Getleone ,  ed  altri  tali  a  lor  somiglianti 
nella  virtù ,  i  quali  tutti  ,  come  osservò 
r  Ecclesiastico  ,  furono  grandenieute  felici  , 
Ut  viderent  omnes ,  quia  honum  est  ob- 
sequi  sancto  Dea.  E  venendo  a'  tempi  dei 
Re  ,  qual  di  loro  ritroverassi,  a  cui  l' im- 
pietà fosse  d'utile,  e  non  di  danno?  Me 
ne  rammenterete  pur  uno  ?  Se  un  Saule 
conseguì  lo  scettro  per  la  bontà  ,  non  lo 
perde  per  la  colpa  ?  Se  un  Davide  provò 
mai  fortuna  contraria,  non  fu  solo,  quan- 
do trasgredì  la  legge  Divina?  E  a  Saloraoue 
quanto  giovò  l'aver  preposta  in  quella  sua 
famosa  elezione  alle  ricchezze  la  Sapienza  ? 
Buon  per  lui ,  che  non  chiamò  prima  a 
trattato  su  questo  affare  veruno  di  que- 
gl'iniqui  Statisti,  di  cui  parliamo:  perchè 
io  credo  fermamente  che  tutti  gli  avrebbo- 
no  detto  :  Sacra  Maestà  ,  pensateci  un  po- 
co bene,  non  precipitate  il  giudizio,  non 
avventurate  l' eiezione.  Che  rilieva  a  voi 
tanta  scienza?  Mancheranno  nello  Stato  vo- 
stro Dottori,  mancheranno  Legisti,  quando 
si  avranno  a  decidere  le  controversie  ,  o  a 
ventilare  le  liti  ?  Non  sono  le  lettere  quel- 
le ,  che  costituiscono  uq  Principe  formida- 
bile. A  voi  si  conviene  dilatare  le  posses- 
sioni ^  accrescere  l'entrate,  riempir  l'era- 
rio :  altrimenti  si  rideranno  i  nemici  vo- 
stri di  voi  ,  quando  vi  vedranno  ricco  di 
libri,  ma  povero  di  danari;  liberale  d'in- 
chiostro ,  ma  scarso    d' oro.    Questo    senza 
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dubbio  sarebbe  sialo  il  consif^lio  di  tali  Po 
liiicaslri.  Ma  quanlo  fu  raci^lio  per  Salo- 
mone corjfoi  mai  si  a'dt.'lianii  dell' onesJà  , 
che  non  alle  siiggeslioui  dell'interesse? 
Cbe  se  dopo  un  lempo  cominciò  a  decli- 
nare la  gran  felirilà  del  suo  Stato  ,  qual 
ne  fu  la  ra^^ione  ?  Ncn  fu  perdi' (gli  de- 
tÌÒ  dal  sentiero  de' Divini  comandamenti? 
Scorrete  poi  pur  con  agio  lutto  il  catalo- 
go de' Re  di  Giuda,  suoi  successori;  voi 
troverete,  che  i  più  fortunali  furono  un 
Ezercbia  ,  un  Gioatamo  ,  un  Giosafalte  ,  e 
un  Giosia,  che  furon  parimente  i  più  giu- 
sti. Questi  goderono  lunga  vita,  questi  fab- 
bricarono nuove  piazze,  questi  accumula- 
rono ricche  entrate,  questi  acquistarono 
maravigliose  vittorie.  In  alcuni  poi  variò 
il  tenore  della  loro  felicità ,  conforme  il 
vario  teuor  de'loro  costumi,  come  può  ve- 
dersi in  Asa  ,  in  Gioas  ,  in  O/.ia  ,  ed  ia 
Manasse.  Ma  tutti  gli  altri,  sì  Re  di  Giu- 
da ,  come  Re  di  Samaria  ,  li  quali  furono 
costantemente  malvagi  ,  furono  ancora  co- 
stantemente infelici  :  che  però  loro  fuiono 
le  ribellioni,  loro  le  sconfitte,  loro  i  di- 
sertamenti ,  loro  le  prigionie,  loro  le  stra- 
gi. Ma  che  più  ?  Non  è  chiarissimo  il  te- 
stimonio registralo  sopra  di  ciò  dr»!!'  istesso 
Spirito  Santo?  Leggasi  al  capo  quinto  pres- 
so Giuditta,  Llsqiie  cium  non  ptccarent  in 
conspectu  Dei  sui .  erant  curn  illis  bona, 
Ubicunque  ingressi  sunt  siae  orca  ,  et  sa^ 
§itta ,  et  absque  sento  ,    et   gladio ,   Deus 
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eoruin  pugnavit  prò  eis  ,  et  ^nck.  Eù  non 
fidi  (ponete  mente  alle  parole  che  seguo- 
no )  et  non  fiat  qui  insultarel  populo  isti^ 
nisi  quando  recesslt  a  cuìtu  Domini  sui. 
Ora  io  vorrei  sapere  un  poco  da  voi ,  Si- 
gnori miei  cari.  Iddio  governa  oggi  più  il 
Mondo  in  qufUa  maniera  medesima  ,  cou 
cui  governavalo  a'  tempi  di  questi  Princi- 
pi ,  o  veramente  ha  egli  mutato  stile  ?  Di- 
te: D'allora  in  qua  ha  egli  nella  sua  men- 
te variate  massime  ?  ha  egli  nel  suo  cuor 
cambiato  volere  ?  Forse  finalmente  s'  è  in- 
dotto ad  amare  il  vizio,  se  allora  lo  ab- 
bominava  ?  o  vero  non  è  ora  più  egli 
quel  che  governa  ,  ma  ha  cedute  per  av- 
ventura le  briglie  dell'Universo  a  un  Ca- 
so cieco,  o  a  una  Intelligenza  maligna:  o 
se  non  altro  è  sottentralo  in  suo  luosio 
qualcuno  di  quegli  Dei  menzogneri ,  i  qua- 
li a  gara  prendevano  il  patrocinio  delle 
persone  malvage  ?  Che  v'  è  di  nuovo  nella 
Natura,  che  v' è  ?  Oimè,  che  solo  il  cade- 
re in  tali  sospetti  ,  non  che  1'  esprimergli  , 
è  bestemmia  troppo  inaudita.  Ego  Domi- 
nus  ,  et  non  mutor  :  così  ci  fa  Dio  sapere 
per  Malacchia:  Son  quel  di  prima,  sou 
quel  di  prima.  Ma  s'  è  così  ,  come  dunque 
possiamo  noi  confidare  ,  che  per  consegui- 
re felicità  ci  debba  mai  giovar  V  esser  em- 
pio ?  Non  è  questa  una  presuntuosa  bal- 
danza ,  quasi  ohe  Davide  non  intendesse 
di  favellar  per  noi  pure  ,  quando  egli  dis- 
se ,   che    P^uUus    Domini   super  facientes 
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mala  ,  non  per  arricohirli ,  non  per  esal- 
tarli ,  uoii  per  acnreditnrll  ,  ma,  ut  perdat 
de  terra  vicmonatri  corutn  :  per  iiirindarli 
lutti   in   malora  ? 

Ma  perchè  non  crediate,  che  a  favor 
mio  vada  io  mendicando  forse  ari^oinenli 
da  un  solo  Popolo  ,  governalo  già  dal  Si- 
j^nore  con  un'  assistenza  più  pariicolarc  ,  e 
più  propria;  facciam  coiil  :  mellelc  uopo- 
co  voi  da  una  parie  il  malvagio  Erode, 
quello  il  quale  per  l' antichità  si  chiama  il 
Ma^'giore,  ed  io  per  confronto  inellerò 
frattanto  dall'altra  il  piissimo  Costanlino, 
quello  il  quale  pe'  meriti  è  detto  il  Gran- 
de. 4d  ambidue  questi  Principi  vien  pro- 
f.oslo  un  sanguinoso  macello  d' innocenti 
bambini,  a  quello  per  assicurarsi  lo  scet- 
tro ,  a  questo  per  salvarsi  la  vita.  Piispon- 
de  Erode:  Si  faccia  questo  macello,  pur- 
ché io  non  perda  lo  scettro.  Risponde  Co- 
stantino :  Perda  io  la  vita,  pure!. è  per  me 
non  si  faccia  questo  macello.  Or  date  voi 
la  sentenza.  Che  giovò  più  ?  ad  Erode  la 
sua  impiota  ,  o  a  Costantino  la  sua  giusti- 
zia ?  Volete  pur  saperlo  ?  Attendete.  Co- 
stantino ,  il  quale  ricusò  quella  strage  gua- 
ri della  sua  insanabile  infermità  ,  e  godè 
inoltre  tranquillamente  lo  scettro.  Erode, 
il  quale  eseguilla ,  perde  tra  poco  lo  scet- 
tro,^ cadendo  in  una  più  orribile  infermi- 
tà. E  pur  famoso  il  lagrimevole  fine,  che 
fece  Erode,  quando  veggendosi  cascare  a 
brano  a  brano  le  carni  ,  verminose  prima 
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che  morte,  addolorato  dalle  frequenti  pun- 
ture de*  uervi  altiatli»  annujato    dall' ÌDtol- 
lerabil   fetore    delle    meiXiLra    incadaverite , 
tentò  di  accelerarsi  la   morte    con    un  col- 
tello. Ma  senza  ciò.    Se    j^vlma    Costautino 
avca  travaglialo  fra  spesse  riheiiioni  ,  dipoi 
provò  una  giocondissima    pace:     Se    Erode 
avea  prima  provata    gioconda    pace,    dipoi 
travagliò  fra  spessissime  ribellioni.  Percioc- 
ché congiurandogli  contro  il  medesimo  Aa- 
tipatro  suo  figliuolo  ,  aveva  già   concerlato 
di  avvelenarlo.  Onde  laddove  potè    Costan- 
tino ancora  vivente  crear  Cesari  i  suoi   fi- 
gliuoli ,    Erode  fu  costretto  a  farli    prigio- 
ni ?  Ma  che  dico    a    fargli  prigioni  ?    ÌNoa 
prevalse  a'  suoi  giorni  quel  motto  celebre: 
Melius  est  Herodls  porcurn  esse  qaam  jì- 
tium  ?  E  con    qnal     fondamento    prevalse , 
se  non  perchè  chi  perdonava   la  vita  a  que- 
gli animali,  come  Giudeo  ;    a  due  figliuo- 
li la    tolse,    quantunque    Padre?    Ctie    se 
gran  parte  dell'umana  felicità  si  stima  l'es- 
sere amato,  siccome  l'essere  odialo  si  lieii 
gran   parte  dell'umana  miseria;  quanto  pur 
furono  differenti  tra  loro  Costantino  ed  E- 
rode  per  un  tal  capo  ?  Chi  può  conlare   le 
statue,  gli  archi,    i    trofei,    che    furono  a 
Costantino    innalzati    dall'amor    pubblico? 
Non  così  in  vero    di    Erode.    Perocché  ,  a» 
vendo  egli  eretta  per  sua  memoria  non    so 
qual' aquila  d'oro,  gli   fu  tratta  a  lena,  e 
gli   fu  fatta  in  pezzi,  con  pubblica  sedizio- 
ne. Che    più?    Racconta    Gioseffo    Ebreo , 


364 

sciitlor  diligente  delle  sue  antichità,  che 
niuiia  cosa  recava  al  m.tlvagio  Prlncljie 
tanta  angoscia,  quanto  l'accorgersi  dell' lu- 
dlcihil  conlento,  che  delle  sue  disavventu- 
re traevano  i  suoi  vassalli  :  onde  priina  di 
morire  ,  avendo  con  certa  fraudc  impri- 
gionata rei  Circo  tutta  la  iNobillà  ,  die  or- 
dine, che  sul  punto  ch'egli  spirava,  fosse 
mandata  subilo  a  (11  di  spada,  perchè  co- 
si nella  sua  morte  dovessero  a  forza  pian- 
gere ,  quei  che  non  s'  inducevano  a  pian- 
gere per  amore.  Ora  ditemi  dunque.  Si- 
gnori ml<  i  :  Per  titolo  di  acquistare  felici- 
tà ,  qu;d'  arte  voi  giudicate  più  vant;lg^io- 
sa  ?  Quella  che  tenne  Erode  ,  uccidendo 
tanti  Innocenti  bambini  ;  o  quella  ctie  usò 
Costantino  ,  ricusando  di  ucciderli  ?  Con- 
viene ,  che  o  sia  cieco  ohi  non  conosce,  o 
protervo  chi  non  si  arrende  a  tal  verità: 
tanto  ella  è  palpabile. 

Ma  questo  è  poco.  Tutte  le  Istorie 
Ecclesiastiche  non  ci  dimostrano  anch'esse 
concordemente  quanto  più  vagliano  a  con- 
seguire prosperità,  ancora  supreme,  le  ar- 
ti sincere  della  innocenza  ,  che  le  stravol- 
te della  malvagità  ?  Mirate  un  poco  tre  ce- 
lebralissimi  Imperadori ,  Gioviaoo  ,  Valeu- 
tiniano  ,  e  Valente.  Tutti  e  tre  questi  per 
quali  vie  s' incamminarono  al  soglio  ,  se 
non  per  quellt-,  onde  l'umana  politica 
avrla  creduto,  che  se  ne  dovessero  dilun- 
gare? Rltiraronsi  tutti  e  tre  ,  mentre  an- 
cor erano  Capitani  privati  dal  servigio  del- 
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r  insolente  Giuliano  Apostata,    per  non  a- 
dcrlre  a'  suoi  folli    comandamenti  ;   e    non 
passò  molto ,  che  in  quella  Corte  ,    donde 
uscirono  esuli,  rientrarono  Imperadori.    E 
qual  prudenza  mondana  doveva    all' Impe- 
lador  Onorio  approvare  quelle    Lelle  arti  , 
con  le  quali  egli  governava   il  suo    Stato  ? 
Considerate    di    grazia.     Qualora    cinto   da 
mille  spade  nemiche  ,  vedea    che  i  Barbari 
gli  movevano  guerra,  che  faceva  egli?  Pren- 
deva subito  a  mover  guerra  agli  Eretici.  E 
con  questa    diversione    di    armi,    con   cui 
pareà  che  dovesse    indebolire  lo  Stato  ,    il 
fortificava.  Ma  chi  non    avria    credulo  al- 
trimenti ?  Come  ?  (  si  doveva  allora    strepi- 
tare ne'  suoi  Consigli  )  che  prudenza  è  mai 
questa?  Quasi  che  i  Goti ,  e  gli  Unni,  inon- 
dando sopra  di  noi  dalle  Spagne ,  non  siaa 
])astanti  a  desolarci  lo  Stato,  irritarci    an- 
cora contro    dall'  Africa  i  Donatisti  ?    Anzi 
ci  dovremmo  studiare  con  tutti  i   merzi  di 
renderli     a    noi    concordi     e    confederati  , 
quando  essi  ci  volessero  inimicare  in  simi- 
li congiunture.  Qual  ragione  vuol  dunque, 
che  noi  da  noi  medesimi  ^l'irritiamo,  raen- 
tr'essi  non  ci  dan  noja?  Prendansi    pur  a 
cuore  le  ingiurie  della  Pieligione,  ma  quan- 
do sieno   prima    fermati    gì'  interessi    della 
Repubblica  ;  altrimenti    cadrà  la  Repubbli- 
ca ,  e  non  sotterrassi  la  Religione.  Cosi  do- 
vevasi   probìbilrtiente    discorrere    in    quei 
Consigli.  Ma  quanto    fallacemente!    Peroc- 
ché Dio  con  riuscite  affatto  contrarie    da- 
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va  a  ^on<^.sce^e,  che  allora  più  sicura  tro- 
vavasi  la  Repubblica,  (jiiando  jier   la  Reli- 
gione esponevasi  a  più   «imeuli.  E  non  com- 
battè egli  però  con  armi    invisibili  a  favo- 
re di  Oiiorio ,  uccidendo  ben  dugenlo  mi- 
Ju  soldati  fra  Goti    ed    Unni  ,    condotti  da 
Radagaso  ?  Anzi,  come  se  ciò   fosse    poco, 
gli  estinse  ancora  nel   breve  giro  di  un  an- 
no sette    usurpatori  tirannici  dell'  Impero  , 
un  Alarico  ,    un  Costantino,    un  Costante, 
un    Mas-jimo  ,  un   Giovino,  un  Sebastiano, 
un  Saro,  e  altri  simili,  i  quali  a  guisa   di 
tanti    cani  rabbiosi    se    gli   erano   avventati 
alla    vita.    Tanto    che    correva    allora    nel 
Mondo  questo  bel  detto  :  far  quasi  a  gara 
tra  loro   Dio,  ed  Oiiorio:  Onorio  per  esler- 
minare  i  nemici  di   Dio,  Dio  per  eslr^rmi- 
nare  i  nemici  d'  Onorio.  Che  se    finalmen- 
te una  v(dfa  pur  sotto  lui  prevalsero  i  Bar- 
bari, e  sacchegi^iarono  Roma,    rispondete- 
mi, quando  fu?  Non  fu  quando  il  misero 
si  lasciò    vincere    dalle    importune    istanze 
de' suoi,    e    concedè    per    alcun     tempo    si 
agli  EluÌcì  ,    si    agli    Eretici  ,    il  libero  uso 
delle  loro    religioni  ?   Allora  Roma  diventò 
subito  preda  del  furor  Goto ,  allora  divam- 
parono le  sue  case,  allora  rovinaron  »  le  sue 
Torri,  allor  seguì  queil'  eccidio  così  famoso, 
su  cui  versò  tante  lagrime  San  Girolamo  , 
quando  scrisse:    Peccatis    nostris    Barbari 
forces  sunù.  E  che  ciò  sia   pur  vero  si  ma- 
nifesta; perchè    tosto    che    Oaorio ,  ravve- 
dutosi dell'errore,  aunullò  le  leggi   malva- 
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gè,  ed  affatlcossi    per    la    distruzioii  delle 
ledi  false  ,  e  per  la  dilatazioii    delia    vera  ; 
tosto  dico  le  cose  cambiaroa  faccia:  mori- 
l'ono  i  suoi  principali    nemici,    e    diventa- 
rono difensori  di  Roma  quei    Goti    slessi  , 
i  quali  n   erano  slati  gli  oppugnatori.   Pia- 
cesse al  Cielo  ,  che  le  strettezze  del   tempo 
mi  pei'mettessero  di  trascorrere  ad  uno  ad 
uno  gli  annali  degli  aUri  Principi  ,    a    me 
ben  noti  :  io  soq  cerlissimo  che  V  esempio 
di  niuao  porgerebbe  brjldaoza  all' iniquilà: 
menlre  le  vicende  istesse    vedreste    ne' due 
Teodosj,    in  un  Arcadio,  in  nn  Giustino, 
e  in  un  Giustiniano,  in  un  Maurizio,    in 
un  Eraclio ,  e  in  tanti  altri  ,  allora  miseri, 
quando  fecero  ubbidire  la  Religione  ali' in- 
teresse ;  allor  felici,  quando    fecer    servire 
l'interesse  alla  Religione.    Se    non    che,  a 
che  vale  stancarsi   più  lungamente    in     ac- 
cattare testimonianze    dagli    uomini,    dove 
abbiamo  sì  in  pronto  quelle    di     Dio  ?   Di- 
temi un  poco.   L'  infelicità    non    fu     intro- 
dotta nel  Mondo    a    cagion    del    peccato  ? 
Certo    che    sì,    risponderà    l'Ecclesiastico. 
Mors  ,  sanguis  ,    contcntio  ,    oppressiones  , 
James  ,    et    contritio  ,     et  flagella    super 
iiiiquQS    creata    suiit  ,     et    propter     illos 
factus  est  cataclystmis.    Pel     peccato  han- 
no   inondato  nel    Mondo    tante    sciagure: 
pel    peccato    le    guerre  ,     pel    peccato    la 
povertà,     pel    peccato    le    peslilenze,    pel 
peccato    le    carestie  ,    pel    peccato    1'  infa- 
mie ,  pel  peccato  la  morte.    Adunque    co- 
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me  possiamo  mni  credere  ,  che  il  peccato 
sia  mezzo  acconcio  a  sluijgir  T infelicità  ,  e 
non  più  tosto  ad  incorrerla  ,  s'  egli  ne  fu 
la  cagione?  Falso,  falso.  Se  un  iniquo  dal- 
la sua  iuquità  ritrarrà  qualche  ventura  , 
qualche  gioì  la  ,  qualche  grandezza  ,  tulio 
Sarà  |:er  mero  accidente.  Di  primaria  isti- 
tuzione sarà,  che  avvenga  il  contrario.  E 
però  rhi  non  vede,  che  mollo  più  fre- 
quenlemeule  avverrà  quello  eh' è  d' islilu- 
zioDC  primaria,  che  non  quello  eh' è  per 
mero  accidente  ? 

Ripiglierete  ,  somiglianti  ragioni  per 
avventura  tutt' essere  e  belle  ,  e  buone. 
INnlla  diraejio  non  poter  vii  ribellarvi  a 
ciò  che  il  ^enso  vi  attesta  ,  ed  a  ciò  che 
dimostravi  V  esperienza.  Che  il  Mondo  ha 
sempre  abbondato  di  empi  felici  :  che  <[ue- 
slo  ha  fatto  sempre  aguzzar  mille  penne 
contro  la  Provvidenza  ^  questo  fremere  mil- 
le lingue:  e  che  a  voleri' ora  negare,  bi- 
sognerebbe bruciar  gli  annali  de'  Popoli  , 
le  declamazioni  degli  Oratori  ,  le  Satire 
de'  Poeti  ,  e  fino  i  lamenti  de'  Profeti  me- 
desimi ,  i  quali  esclamano  :  Quare  via  im- 
■pìoriim  prosperaturl  Piano,  piano;  che 
voi  credete  con  cotesta  replica  vostra  di 
avermi  a  un  tratto  conquiso,  non  che  con- 
"vioto:  e  pur  voi  nulla  provate  centra  di 
me.  Il  Mondo  ha  sempre  abbondato  d'em- 
pi felici?  Questo  è  falsissimo,  perchè  sen- 
za paragone  sono  stati  più  gli  empi  mise- 
ri ;  benché  la  felicità  sia  più  osservala  ne- 
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gli  erapi,  che  \a  mlsena  ,  come  cosa  più 
scoavenieiite.  Cotituttoció  volete  ch'io  vel 
conceda  per  cortesia?  Su,  sia  così:  che 
n'  inferite  però  contro  il  mio  discorso  ? 
Dunque  è  giovevole  il  vi/io,  dunque  è  u- 
tile  l'empietà  ,  dunque  ad  esser  felice  gio- 
va esser  empio  ,  cb'è  la  proposizione,  eh'  io 
▼i  contrasto?  Nego  la  conseguen/a.  Sapete 
dove  consiste  1'  inganuo  vostro  ?  Consiste 
in  questo  :  che  voi  credete  tali  uomini  es- 
ser divenuti  felici  per  la  malvagità  ,  ed  io 
vi  dico  di  no.  Vi  dico,  ch'essi  divennero 
tali  mercè  qualche  opera  buona  o  cristia- 
na ,  o  natuiale,  o  morale,  da  loro  fatta. 
SeininarUi  justitiaìn  merce s  Jìclelis  ,  tal  è 
l'assioma  infallib.le  de'  Proverbi.  Però  ,  non 
lasciando  md  Dio  di  premiar  fedelmente  ve- 
ruii'azion  virtuosa  ,  qualunque  siasi  ,  come 
non  lascia  mai  di  punirne  alcuna  malvagia  ; 
ha  voluto  cr)n  quella  breve  prosperità  tem- 
porale rimunerare  coloro  ,  a'  quali  per  al- 
tro erano  destinali  tormenti  eterni.  Furono 
crudeli  i  Goti,  ma  nemicissimi  d'ogni  car- 
nalità; bestiali  gli  Unni,  ma  alieni  da  ogni 
delizia  ;  rapaci  i  Vandali  ,  ma  zelantissimi 
ancora  in  eslerminare  ogni  culto  d'  Idola- 
tria. 1  Romani  per  contrario  quantunc[ue 
superstiziosi  ,  n'>n  è  credibile  quanto  fos- 
sero retti,  liberali,  fedeli,  «(djrj,  magna- 
nimi, ed  amanti  de' popoli  lor  soggetti. 
Ne'  Turchi  è  insigne  1'  ubbidienza  a'  lor 
Principi  ;  negli  Svechi  è  singolare  la  fede 
alle  lor  consorti  ;  e  quel  eh'  io  dico  di 
Race,  di  Prose  Voi,  IL         24 
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questi  popoli  In  genere  ,  dite  voi  di  più 
Ptisou^g^i  in  piiiiculdrc,  come  di  uo  Je- 
rone  ,  d'uti  Pisislralo  ,  d'  uu  Dionisio  ,  d'uQ 
Faliiridt*  ,  d'  uà  Periaiìiiru  ,  d'un  M  ilio  , 
d' im  Gracco,  d'un  Siila,  e  di  allri  tali 
per  alcun  tempo  iciicì  ricU' empietà.  Furo- 
no tulli  costoro  malvagi  si:  ma  si  scc>rsc 
anrhc  ciiiaio  in  ciascuuo  d*  essi  quanto  sia 
vero  quel  dettalo  ccmune  ,  che  co*  gran 
vi/j  sogliono  andare  bene  sj)esso  congiun- 
te di  gran  virtù  :  e  però  Iddio  ,  che  do- 
vea  poi  dare  a'  lor  vi/j  una  lunga  pena  , 
velie  dar  prima  alle  lor  virtù  un  breve 
premio  ;  guiderdonandole  ,  sì  com'  erano 
lutie  virtù  manchevoli  ,  eoa  baSl  ni  di  co- 
maudo,  con  diùidemi  di  Principato  ,  eoa 
vittorie  ,  con  trofei  ,  con  tesori  ,  e  con  al- 
tre simili  t'elicila  temporali  ,  eh'  è  quanto 
dire,  co' bricioli  della  suu  mensa,  con  la 
polvere  (U'suii  piedi,  con  la  spaz7atuta  , 
che  gettasi  da' baioni  del  suo  Palaz/.o.  Chi 
non  vede  peiò  come  questo  medesimo  iiou 
abbatte,  ma  conlerma  più  tosto  1' intento 
mio  ,  mentre  ancor  fra'  Gentili  ,  se  ben  ri- 
mirasi, là  si  è  trovala  maggiore  prosperi- 
tà ,  come  lungamente  dimoslra  Santo  Ago- 
stino, dove  si  i,ono  trovate  virtù  maggiori, 
se  non  vere  e  reali  ,  almeno  verisimih  ed 
app.'irenti  ? 

E  non  è  per  tutto  ciò  ,  eh'  io  non 
tappili,  Cristiani  miei  ,  che  iJio  più  d'una 
Volta  permette  che  F  n  uno  art  ivi  con  ri- 
stesse  malvagità  ad    acquietare   or  qualche 


carico  illustre,  ed  ora  qualche  rendita  copio- 
sa :  questo  è  veiissirao.  Ma  io  dico,  che  iiè 
pur  in  questo  caso  medesimo  si  dee  chia- 
male utile  quella  malvagità  ,  perchè  ,  rego- 
larmente parla  odo  ,  sempre  sarà  più  il  ma- 
le che  il  hetie  ,  il  qual  uè  àtv'is'i.  P raspe- 
ritas  stuìtorum  (  come  Salomone  testi  li  ca  ) 
perdetillos.  Non  dice  perdio,  ma  perdete  e 
perchè  ciò?  Perchè  non  sempre  una  tale  pro- 
sperità produce  itamediatamcnle  i  suoi  tri- 
sti effetti ,  ma  a  passo  a  passo,  lih  aspetta- 
te uà  poco  (li  grazia  ,  aspettate  un  poco  , 
e  vedrete  dove  andrà  a  terminare  quel  ca- 
rico consei^uito  con  le  oppressioni  dcgl'  iii- 
nnceuti ,  dove  quell'oro  accumulalo  eoa 
l'estorsioni  de*  poveri.  Non  avete  mai  letto 
là  presso  Giohh?  ,  che  f3io  talvolta  con  gli 
uomini  si  tiastalla  ,  e  che  però  :  AdducU 
Consilia  rio  ^i  in  stai  timi  J  inerii  ?  No-)  in 
StulUiin  princìpiiirn  ,  uo  :  in  stuitjini  fint^'n. 
Lascia  c\\i  alzino  la  gran  Toire  di  LJahe- 
le  ;  ma  dipoi  fa  che  per  la  confusione 
?Fadan  dispersi.  Lìscia  che  alzino  la  hella 
Torre  di  Siloe  ;  ma  dipoi  fa  ,  che  sotto  le 
rovine  vi  restino  seppelliti.  Questo  è  1'  in- 
gmno  ,  per  lo  quale  molti  uomini  giudi- 
cano talor  fortunata  T  iniquità,  e  che  ha 
condotti  auche  i  Profeti  medesimi  a  que- 
relarsi amorosamente  di  Dio  ,  e  quasi  ad 
accusar  la  sua  Provvidenza:  hanno  i  me- 
schini consideialo  il  principio  ,  ma  noa 
hanno  con  Davide  atteso  il  nno.'.  Donec  in- 
telUgain  in  novissimis  eorum  :  eh'  è  quan- 
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to  (lire:  «i  sono  fissi  a   rnuare  il  hel    capo 

d'<MO  dcir  eocrlso  Colosso  Bal)ilone8e ,  e 
({divi  lultì  attotiilì  ,  ludi  assorti  ,  non  hiii- 
no  snhiio  cai. ai  ^li  occhi  a  osservare  i  pie- 
di di  faii^'i.  Udite,  e  si  subilisca  la  verità. 
Se  d'»po  il  nai>cimeuto  di  Cristo  fu  se- 
rie d*  u  mini  ,  i  qui^li  con  arti  ini(|ue  si 
ava'izassero  a  glandi  acquisti  ,  furono  sen- 
za dubbio  j^r  linj)eradon  ,  o  se  COSI  vogliam 
più  tosto  cbianiaili,  Tiranni  Greci.  Ora 
ditemi.  Vi  sono  però  slati  altri  Impcrj, 
ch'abbiano  dati  o  più  fortunosi,  o  più  fe- 
rali argomenti  alle  Scene  tragiche  ?  Nice- 
foro  il  primo  giunse  alla  fine  co' suol  tra- 
dimenti ,  e  co' suoi  spergiuri,  ad  usurpar- 
si r  Impero  ,  scacciandone  Irene  giunta 
possedilrice.  Ma  che  ?  Per  le  continue  ca- 
lamità divenne  a  se  medesimo  sì  obbro- 
brioso, che  si  chiamava  nuovo  Faraone  in- 
duralo nelle  disgrazie  :  ed  alla  fine  sco.ifit- 
to  e  ucciso  da' Bulgari,  diede  occasii>ne  ai 
suoi  nemici  di  fare  del  suo  cranio  una 
lazza  ,  dove  non  so  se  per  allegrezza  ,  o 
per  Data  ,  tutti  bfverono  i  principali  del 
Cimpo.  Giunsero  pure  Staurazio  con  ille- 
giuiaic  nozze  ,  e  Leone  Armeno  coi  pub- 
bliche ribellioni,  a  stabilirsi  nel  Principa- 
to; m»  quanto  andò,  che  per  tal  ctgione 
morirono  trucidali  ,  1'  uno  in  guerra  ,  l'  al- 
tro all'  altare  ?  Michele  Balbo  arrivò  nella 
sua  fami>!*a  congiura  a  passare  dalla  carce- 
re al  soglio,  ed  a  farsi  qui  vi  a  lorare  men- 
tre ancor  «ra  con  le  catene  al  collo  ,  e  coi 
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ceppi  a'  pieJi  :  ma  aven  Jo  ardire  per  tali 
prosperità  di  sposare  una  Vergine  sacra  , 
subito  gli  sì  ribellò  tutta  la  Schiavouia,  su- 
bito gli  fu  sbaragli  ito  tutto  T  esercito»  uè 
per  ciò  ravvedendosi  fu  ronsumato  da  una 
infermità  stomachevole.  Teofilo  per  le  sue 
ragioni  di  Stalo  arrivò  quasi  a  spegnere 
affatto  il  cullo  delie  Immagini  Sacre:  ma 
presto  ancora  morì  di  affanno  ,  e  di  rab- 
bia ,  per  una  Ingrimevole  rotta  ricevuta 
da'  Saracini.  Michele  Terzo  ,  riputato  per 
le  sue  libidini  e  per  le  sue  crudeltà  no- 
vello Nerone  ,  giunge  a  sterminare  i  tuto- 
ri,  e  a  sbandir  la  madre,  per  poter  sen- 
za direttore  regnare  più  francamente:  ma 
quanto  fu  però  contro  di  esso  l'odio  del 
popolo ,  quante  le  ribellioni  ,  dalle  quali 
alla  fine  rimase  estinto  ,  mentre  giaceva 
«opraffatfo  dal  sonno  ,  ed  ebbro  dal  vino! 
Riuscì  ad  Alessandro  di  spogliare  gli  alta- 
ri Sacri  per  tra  por!  are  nel  fisco  Y  oro  dei 
Tempj  :  ma  incontanente  impazzò;  né  com- 
pì prima  l'anno  del  Principato,  che  vo- 
mitò col  sangue  insieme  la  vita.  Che  dirò 
di  Romano  Primo  ?  Co:.segul  egli  con  astu- 
tissima frode  di  collocare  nella  Sedia  pa- 
tria rcal  di  Costantinopoli  un  suo  figliuolo 
fanciullo,  con  discacciarne  il  legittimo  pos- 
sessore: ma  r  anno  stesso  da  un  altro  dei 
suoi  figliuoli  fu  discacciato  egli  ancor  dal 
trono  imperiale,  e  rilegato  in  un' Isola  so- 
litaria. Così  il  Secondo  Romano  giunse  an- 
cor ei  per  vaghezza  di  dominare ,  a  torre 
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con  veleno  li  Padre  dal  Mondo  ;  ma  fra 
brevissimo  tempo  fu  loll<»  aneli'  ei;li  dal 
iMoiulo  ])nr  con  veleno.  iMichel  Pall.igonio 
otUnne  cou  ari!  ini(]ue  ti'  iuirudorsi  iiei- 
r  Imperlo  ;  ma  fu  iiiTasalo  subito  d;il  Dia- 
volo, da  cui  né  per  esorcismi,  ne  per 
limosìiic  si  pnlè  più  liberare  (ino  alla  mor- 
te. INIicliei  ('aUfale  consegui  d' esiliare  l' Im- 
ptradrice,  per  reenar  solo,  ma  fu  pij^lialo 
inconlaiienle  dal  P<  polo,  da  cui  la])idalo  , 
e  accecato,  fu  strascinalo  ai)Cor  vivo  per 
la  Città.  E  r  islessa  lacrimosa  line  ancor 
fecero  Diogene,  et  Andronico ,  salili  ambi- 
due  sul  soglio  Imperlale  ,  1'  uno  col  favor 
di  amore  impudico,  1' aliro  col  braccio  di 
barbara  felh^nia.  Rls]  ondcfemi  ora.-  Pare  a 
voi,  die  si  potessero  cbiamar  |)unlo  felici 
le  malvagilà,  con  cui  questi  si  vantaggia- 
rono? Dite  su.  Vi  cc»nttiilcrcsle  voi  di  go- 
dere de' loro  acquisti,  mentre  doveste  pa- 
rimente adossarvi  le  loro  perdile?  Cbi  v'è, 
cbi  v'è  così  sciocco  ,  il  quale  stimi  invidia- 
bile la  lor  sorte?  Or  fiymateNi  tlie  tal' è 
stata  universalmente  la  soile  di  tutti  que- 
gli ,  cbe  con  arti  inique  anelarono  a  i  lor 
vantaggi.  Prosperìios  stitìtorwn  pertlet  il- 
los  :  sì  miei  mignon:  Prosperitas  siu/cururn 
percleL  illos.  Eb,  cbe  non  accade  affannar- 
si in  tal  verità.  Gridano  tulli  i  libri  ,  escla- 
mano tulli  i  seecli  ,  e  luui  i  Pngni  uni- 
tamente sentenziano  a  f.vore  della  Virtù. 
JiisritUi  elevat  fieiites  ,\\i\\\g  se  può  trovar- 
si un  dello  più  favorevole  al  noslro  inlento. 
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uscito  dalla  penna  pur  esso  di  Salomone  : 
Justitia  elevai  f^entes  ,  la  giustizia  si  è  quel- 
la ,  Ja  quale  sublima  i  popoli,  gli  risuscita, 
gli  ravviva  :  che  cosa  è  qutila  che  gli  fa 
miserabili?  Il  sol  peccato.  Aliseros  antern 
facit  popules  peccauun.  Cosi  pur  altrove 
egli  dice  :  Noit  rohorahitiir  homo  eoe  bn- 
pietafe'.  ed  altrove  : //i  insicliis  suis  capien-' 
tur  iniqui  :  ed  altrove  :  Jn  iwpietate  sua 
corruet  impius:  ed  altrove  :  Qui  seminant 
iniquità t.em  metenb  mala.  La  Sapienza  con- 
corda in  parlar  così  :  Mali^nitas  evertet 
sedes  Potentum  :  né  punto  differente  è  il 
linguaggio  dell'  Ecclesiastico  ,  il  qual  ci  ha 
lasciato  questo  notabilissimo  avvertimento, 
che  i  Principati  si  veggono  bene  spesso  an- 
dar vagabondi  :  Piegnufn  a  gente  in  gen~ 
tem  transfertur  ,  per  qual  cagione  ?  Per  le 
ingiustizie,  per  le  iniquità,  per  le  fraudi, 
con  cui  vennero  amministrati  : /^/Yy^^er  in- 
justìtìas  y  et  injurias  ,  et;  conturnelias  ,  et^ 
diversos  dolos.  Che  dite  dunque  ?  Volete 
voi  lasciarvi  sì  lusingare  dalle  fidiaci  pro- 
messe dell' empietà,  che  ammirandole  sue 
esaUazloni,  non  consideriate  anche  appres- 
so i  suoi  precipizi  ?  Eli  linu oziatele  pure, 
rinunzlatele  le  sue  arti  ,  ed  assieuratevi 
(  che  che  v'  insegnino  altri  ne'  loro  volumi 
pestilenziali  e  perversi)  assicuratevi  dico, 
che  mai  non  vi  sarà  utile  quello,  che  non 
e  onesto.  Telas  araneae  texuenmt  ,  dice 
Isaia  di  questi  artefici  scaltri  d'  iniquità. 
Opera  corum ,  opera  inutilia  ;  cogitationes 


corum  ,  cdf^itatinnes  inutììrs.  Tenj»«n5Ì  pur 
per  se  il  loro  Expedit  maledttlo  qu^-sti  o- 
dicrnl  sconsìi^Iiytissirai  Consiglieii  ;  cIjc  noi 
più  toslo  con  le  i^ciìcrosc  paiole  di  Mala- 
tia  ,  iK)biiissimo  Maccabeo,  vogliamo  con- 
chiudcre  :  Propitius  sit  nobis  Deus  ,  non 
est  nohis  utile  relinquere  If^em  ,  et  jusù- 
tìns  Dei.  Promeltaci  pure  Ja  nialvagilà  ciò 
che  tuolc  ,  non  le  crediamo.  Mai  non  ci 
sarà  ulile  di  lasciare  la  ragione  per  Tap- 
pelilo  ,  la  religione  y)er  T  interesse,  la  leg- 
ge per  r  affetto ,  Dio  per  nessuno.  ISoti 
est,  non  est  /lobis  utile  relinquere  le^es  ^ 
et  justitias  Dei.  Che  cosa  ci  sarà  ulile  ? 
La  Pietà.  Pietas  ad  omnia  utilìs^  dice 
l'Apostolo  :  mercè  die  ques'a  ha  le  pro- 
messe di  essere  faTorita ,  non  solo  nella 
vita  futura  ,  dove  sta  il  vero  premio  dei 
Cristiani;  ma  ancora  nella  })resenle  ;  prò- 
ìnissionem  Jìahens  lùtae ^  quac  nunc  est, 
et  Juturae,  Kiposia^o. 
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SECONDA 

PARTE. 


lo  vi  ho  ragionato  sin  ora  ,  come  se  non 
ci  fosse  altra  vita»  che  questa  sola,  la  guai 
da  noi  si  mena  sopra  la  terra.  Ma  che  ? 
Ci  è  pur  P;«radlso  (  o  Siguoti  miei  cari  ) 
ci  è  pur  Inferno  ?  Se  non  siam  Atei ,  lo 
dobhiam  confessare.  Adunque  ,  quando  an- 
che il  vizio  (  eh'  io  non  concedo  )  fosse 
nel  Mondo  generalmente  felice  ,  basteria 
questo  a  polirlo  chiamar  giovevole  ?  Eh 
miseri  noi  ,  che  pensiamo  al  temporale  ,  e 
non  consideriamo  V  eterno.  Quid  propesi 
hoinini  si  Mundimi  universum  lucretur  , 
animae  vero  suae  detrimeniurn  patiaCur  ? 
O  sentimento    degno    di    essere    ripetuto  a 
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graa  voce  su  tulli  i  perf^aml  ,  anzi  di  es- 
sere inciso  a  caratteri  i^nindi  ia  tutte  le 
sale  ,  in  tulle  le  slarize  ,  affine  di  non  lo 
perdere  mai  di  vista  !  E  dove  a>icora  ,  U- 
ditori  cari,  arrivassimo  a  consci^uire  coi 
terilalivi  raalvai^i  V  iotcnlo  nostro  ,  che 
avrcm  noi  faltv)?  Quid  prodestl  Avremo 
acf{ni.'>tali  alcuni  anni  di  coiilenle7za  ,  ma 
ce  ne  sdiremo  glucala  un'  Klernilà.  O  po- 
tt'ss'  io  questa  mattina  avanti  a'  vostri  orchi 
spalancare  tulio  l'inferno,  e  farvi  vedere 
queìle  caverne  di  tenore,  quelle  carceri 
di  tormenti  ,  che  vorrei  fare?  Vorrei  chia- 
mare ad  uno  ad  un  lutti  quegli,  i  quali 
vivendo  non  riconobbero  su  la  terra  altro 
Dio,  che  il  loro  interesse,  e  vorrai  con 
alti  Sj'iongluri  violentarli  a  rispondere  ,  co- 
me sien  ora  contenii  delle  loro  passate  fe- 
licità. Dove  slete  ,  olà  ,  dove  siete  ,  voi  Ge- 
roboami  ,  voi  Tibeij,  voi  Giuliani,  voi 
Arrighi  ,  voi  tutti  di  questa  scuola?  Veni- 
te pure,  benché  vestiti  di  fiamme,  benché 
cinti  di  servii  ,  benché  carichi  di  catene  , 
cbe  per  nostro  profitto  giova  il  vedervi. 
Che  dite  ?  Voi  vivendo  adempiste  già  tut- 
tociò,  che  vi  suggeiì  il  vostro  perverso  vo- 
lere ,  con  dir  tra  voi  :  Sit  fortitudo  nostra 
lex  just.it/iae  :  non  è  così  ?  Non  temeste 
mai  uomini  ,  non  rispettaste  mai  Dio ,  e 
sol  tutti  intesi  a*  vostr' interessi  dimestici, 
non  dobitas»<"  di  pn.curarij  con  1' oppres 
sione  de'poveri  ,  con  le  «^aluorne  degl'in- 
nocenti ,  co' tradimenti  degli  amici,  con   le 
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rovine  degli  emuli,  rol  sangue  de' popoli  , 

con  lo  seoavolgimcuto  dell' Universo.  E  be- 
ne ?  Che  cavale  ora  voi  dalla  rimembran- 
za de'  vostri  passati  diictti  ?  Sono  per  que- 
sto a  voi  raen  i'g''H  i  i^liiacci ,  o  men  vo- 
raci le  fiamme?  Vi  ricordate,  quanti  già 
vi  adoravano  nelle  Regie  ?  quanti  vi  cor- 
teggiavano per  le  strade  ?  quanti  vi  applau- 
devano  iie' trionfi  ?  \i  ritraevano  altri  su 
dotte  tele,  altri  vi  figuravano  io  duri  mar- 
mi ;  e  per  la  vostra  felicità  giornalmente 
sacrificavansi  ,  nou  so  se  più  vile  nelle  bat- 
taglie ,  o  più  vitiime  in  su  gli  Altari.  Or 
che  vi  giova  una  tale  ftlicllà  ?  rispondete- 
mi ,  che  vi  giova  ?  (^uid  prodest,  ?  Se  voi 
poteste  ritornare  ora  nel  Mondo  a  ripiglia- 
re i  vostri  cadaveri ,  a  ritessere  il  vostro 
corso  ,  qual  tenor  di  fortuna  vi  eleggere- 
ste? Rientrereste  voi  più  nelì' istesse  Regie? 
rimontereste  voi  più  su  gli  slessi  Troni? 
O  Dio,  che  parmi  di  sentire  che  i  miseri 
bestemmiando  mandino  urli  per  voci,  e 
fremili  per  ])arole.  Che  Regie  (  gridano 
gl'infelici)  che  Troni  ?  Maledetta  sia  l'ora» 
die  vi  salimmo  ;  maledetti  que'  servi  ,  che 
ci  ubbidirono  ;  maledetto  quel  Cielo  ,  che 
ci  esaltò  !  Selve  ,  grotte,  dirupi  ,  orrori  , 
sejìolcri  ,  là  dentro  coneremmo  tulli  a  na- 
sconderci, se  noi  potessimo  più  tornare 
or  al  Mondo.  Così  mi  pare  die  i  miseri 
mi  rispondano.  Ed  oli  con  quanta  ragione  ! 
Vere  nienàacìimi  posseder unt  \  %HiìiitaCem, 
^uac  eis  non  proJuU  (  mi  giova  qui  di  ri- 
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peirre  ad  alla  voce  con  Geremia)  Vcr€ 
nìcndaciinn  pox.^eileiHnt  ;  luinituttm  ^  quac 
£is  non  jìrofuit.  Poverini  che  smo  !  Quan- 
to mej^lio  sart'ìibe  stato  per  tutti  (jnejiii  na- 
scer servi  ,  nasi  ere  schiavi  ,  die  nascer 
GranJi?  Ubi  sunt  PriticipbS  ^etiLiutn?  \)o- 
ve  sono  più  fjuesli  Principi  (Italie  i^enli  , 
dei  quali  abbiura  ragionato  ?  Qui  dominan.' 
tur  bestiis  terree  ,  e  per  anelare  in  cftc^  hio 
nutriscor.o  tanti  cavalli  :  Qui  m  avibus 
Coeli  huliint  ,  e  per  andare  a  caccia  lìuiri- 
scono  tanti  cani.  Qui  argentnm  th' sauri- 
zanl  y  et  aurnnt  ^  in  quo  co^ifidiint.  /lorninfSf 
et  non  est  Jìnis  acquisitionis  eorum  ;  e  per 
arricchire  le  loro  case  privale,  noa  temo- 
no di  far  gemere  le  città:  CTIri  sunt?  ubi 
sunt?  dove  sono?  dove  sono  1  Extermina- 
ti sunt  y  ripiglia  il  Profeta.  Sono  spariti  , 
sonr»  spariti.  Sparili?  Non  sarla  nulla  Ex- 
terminati  sunt ,  (t  ad  liiferos  descende- 
runt  ^  et  alii  loco  eorurn  exurrexerunt.  La- 
sciarono a  i  loro  posteri  gli  ostri  e  gli  ori, 
ed  essi  andarono  a  starsene  tra  le  fiamme. 
Cobl  è  di  tutti  coloro  ,  che  non  son  viva- 
li secondo  le  buone  leggi.  Felici  però  noi, 
se  sapessimo  approfittarci  alle  spese  loro  ! 
Ala  noi  troppo  insensati  invidiara>  la  loro 
antica  felicità  ,  e  non  badiamo  alla  loro 
predente  miseria.  Quid  prodest^  quid  piO' 
dest  homini  ^  si  Mundum  universum  lucre- 
tur  ,  aninine  c^w)  suaa  detrimenrmn  patia- 
turi  Non  è  di  fede,  che  tra  quanti  ncqui- 
0ti  si  facciano  ,   di    sogli  ,    di    ciìimidi  ,    di 
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eoronc»  di  scettri ,  dì  manti  ,  di  mitre  ,  o 
di  pastorali  ,  uniti  tncnra  fuor  d'  ogni  leg- 
ge in  un  iiscio ,  e  la  perdita,  che  però 
s'incorra  dell'anima,  ne  pur  v'è  quella 
proporzione,  la  qual  sartbbevi  tra  l'acqui- 
sto di  un  praliitlio  salvattco  ,  e  la  perdita 
di  una  Mtnarchia  pari  a  quella  ,  che  go- 
dè Augusto?  Adunque  come  slimerem  mai 
felice  qui  li' empietà  ,  che  porta  poi  seco 
annesso  si  grave  danno  ?  JSon  potest  nlia 
cornpendii  causa  consisìere  ,  io  diio  fran- 
camente con  Santo  Eucherio ,  si  consiet 
animae  intervenite  dispendiiim. 

Ma  voi  direte,  che  io  slamane  non  ho 
fatto  altro  ,  che  parlar  sempre  di  Principi 
e  (li  Principesse  :  ihe  i  più  di  yoi  ,  che  so- 
li avete  bisogJio  della  mia  predica  ,  una 
siete  in  sì  giaude  stato;  e  che  però  ne  me- 
no siete  soggetti  a  si  gran  pencoli.  Che  le 
vostre  politiche  non  si  stendono  se  non 
il  più,  a  scavalcare  un  vostro  emulo  oella 
Corte,  o  a  soppiantare  un  vostro  corrispon- 
dente in  qualche  contralto;  e  die  però 
non  dovete  forse  temere  tante  infelicità 
uè  temporali  ,  ne  eterne  ,  per  tali  eolpe. 
Si  eh  ?  O  piacesse  al  Cielo  che  pur  fosse 
■vera  una  simile  conseguenza  !  INIa  questo  è 
il  peggio  ,  Uditori  miei,  questo  è  il  peg- 
gio, che  per  una  cosa  di  niente  offendia- 
mo Dio,  slrap^ìzziamo  i  su-i  ordini»  con- 
culchiamo il  suo  san£;ue.  Finalmente  se  ])cr 
qualche  acquisto  assai  grande  lo  concul- 
cassimo ,   faremmo  male  ,  ciii  né  può    du- 
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lu[nrel  faremmo  mnlisslmo  :  ma  quanto 
più,  co:i<  iiIciikIoIo  per  .sì  poco?  E  uon  è 
<j  ut-si o  i!  liiin'uio  ,  che  liio  già  fece  per 
JjixCH  di  K/(.(  liitlf ,  fjiiando  (|^Ii  disse: 
l' loiiéhunt  ine  piopter  puf^illuin  horclei ^  et 
piic^tmn  par//\?  Q^uiìsì  rhe  volesse  ri.'Ii  dire 
Jii  j  Otite  j  ar<  le  :  Ascoltate  voi  Citli,ascrd- 
t.»  [u  Teiia  ,  e  \oì  cupi  Aliissi  a">^collalc. 
Qiul  mio  ])op()Io,  a  me  sì  caio  e  dileilo, 
rhe  ha  litiviilo  da  me  si  eccelsi  favori  , 
ciré  stillo  iihcralo  da  me  di  sì  misera 
schiaviiudiiie  ,  che  da  me  è  slato  esallato 
a  si  ferali  p.  teiiza  ;  rniesio  mio  popolo  slcs 
So  mi  Ila  strapazzalo  ,  sape  te  ,  mi  ha  stra- 
pazzato eoo  ingratissime  offese.  E  iiidovi- 
Dite  perchè?  Forse  per  appropiarsi  le  spo- 
glie di  un  esercito  ilehellalo ,  come  fece 
uà  Saule  ?  Non  me  lo  recherei  a  tanta 
ignominia.  Forse  per  nrroi^arsi  l'ammirii- 
Slrazione  di  un  Frincipalo  vacante  ,  come 
fece  un  Atalia  ?  INon  me  lo  riputerei  a  tan- 
to sciriio.  rt)rsc  per  usurparsi  la  possessio- 
ne d'  alcun  Cillalino  innoct^nfe  ,  come  fe- 
ce un  Acahbo  ?  Mi  daria  minor  confusio- 
ne. Forse  per  isfainar  l' ingordigia  dell' oro 
altrui  ,  come  fece  un  Gezi  ?  Ancor  in  ciò 
sentirei  minor  il  rossore.  E  perchè  dun- 
que egli  mi  ha  offeso?  perchè?  Ve  lo  di- 
rò io.  Per  un  pugno  d'orzo^  per  un  fru- 
sto di  pane»  si  torno  a  dire:  Per  uu  pu- 
gno di  orzo,  per  un  frusto  di  pane  :  Pro- 
pler  pn.<^illutn  hordei  ,  et  fragmen  panis. 
Per  si  leggiero  interesse    mi    hauuo  gì'  in- 
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girali  rivoltate  le  spalle  ,  hanno  dette  enor- 
mi  bu^ie^  hanno  inventate  vitiiperf  s^    ca- 
lunnie,  hanno  orditi   hrnJlis  imi  tradimen- 
ti ,  ed  io  lo  pott  ò  tollerare  ?    Così  dolevasi 
Dio  ,  Signori  miei  cari  ,  ne'  tempi    andati. 
Sapete  voi  come  do) gasi  ne'  presenti  ?     Ba- 
sterebbe ,  per  saper    ciò  ,    girare    un  poco 
le  piazze  più  popolose  della  cillà,  entrare  nei 
fondachi,     visitar    le     bctlegbe,     vedere    i 
banchi,    ed  ivi  considerare  per    qu;ii    pic- 
cioli emolumenti  si  commettano    colpe  mi- 
cora  mortali.  Che  menzogne  ,  che   contese 
non  si  odono  colà  dentro?  che  ingiustizie, 
che  frodi  non  vi  si  ascondono?   R   Dio  che 
ivi  è  presente,  comporteià    di    vedersi   j)er 
così  poco  oltraggiato    tanto?  Come!   S' eg  i 
gasligberà  sì  severamente,    chi  a  ragion  di 
csem[iio  spergiura  per   un  tesoro,   non   pu- 
nirà  più  aspramente  chi   speigiuri  per    un 
quattrino  ?  Fino  i   Gentili   mtdesimi  cono- 
scevano ,  che  nn    islesso  peccato  ,  commes- 
so per  emolumento     più     rilevante,    patci 
men  grave:  onde  uno  di  loro  ebbe   a     di- 
re :   Si  K'iolandum  jus  est ,  regnandi  con  ^a 
violandum  est.  Mai  non    è    lecito    di   pec- 
care;  ma  quando  in  oltre  è   minore     T  al- 
lettamento ,  allora  in   parità  d'altre     circo- 
stanze ,  sempre  è  m.'ggiore  la   colica   che  si 
commette  :     perchè    Dio    vien    pospcsto  ad 
lui   ben  più   minuto,  ad  un  ben  più  vile, 
ad  un  bene  più    dispregevole.    Conchiudia- 
mo dunque  cosi  :  Se   t^.nto     frcvncran    nel- 
r  Inferuo  quei  che  vedranno  di  aver    per- 
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dato  Dio  per  una  PiovÌik  la  o  per  «un  Prin- 
cipato assai  «grande  di  (jiicsta  terra  ,  che 
sarà  di  quei  miserabili,  die  vedranno  di 
aver  falla  ancor  essi  una  stessa  perdila;  ma 
Jjercliè  ?  Per  una  u>.ura  fecciosa  di  p  ehi 
soldi  ,  per  un  cambio  non  sincero  »  per 
un  cerjs»  non  su'>sisleote ,  o  per  alcun  al- 
tro contrailo  di  quei  sì  Uni,  die  sono  a 
voi  merlilo  noli  ,  che  non  a  me  ?  Non  ur- 
leranno (juei  miseri  di  furore,  molto  più 
di  un  Esaù,  o  di  un  Lisimaco,  vendito- 
ri si  sfoitunaii ,  (jnegli  di  una  Primogeni- 
tura ,  e  questi  d'  un  Regno  ?  E  tali  sono 
le  perdite,  a  cui  condure  uno  scellerato 
interesse  ,  e  conduce  tutti,  o  grandi  o 
piccoli,  o  governanti  o  plebei  ,  ch'egli  si- 
gnoreggi. Considerale  ora  voi  ,  se  vi  è  be- 
ne il  quale  equivaglia  a  perdile  così  gravi, 
e  poi  sentenziate  ,  se  mai  per  esser  Felice, 
giovi  esser  Empio. 
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